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I. La riforma è opera di tutti. | 


Presentando questo volume mi sono chiesto se non abbia 
ragione taluno che ritiene non avere io il diritto di lodare, 
la riforma della scuola elementare, sia perchè il lodarla po- 
trebbe sonare adulazione di chi fu il mio ministro; sia perchè, 
essendo stata. l’esecuzione delle direttive di lui quasi intera- 
mente mio compito, difendere la riforma ed illustrarla po- 
trebbe parere una vanitosa magnificazione del mio proprio 
lavoro. 

Sono perfettamente tranquillo su tutti e due questi punti, 
perchè la riforma: in tanto ha valore in quanto non è uscita, 
armata come Minerva dalla testa di Giove, dal capo di un 
ministro o da quello di un direttore generale. Pochi sanno 
interamente quella verità che molti conoscono e moltissimi 
fingono di non conoscere : che, cioè, i migliori ingegri della 
amministrazione scolastica centrale e regionale, e i più vi- 
vaci educatori han lavorato da anni ed anni a quest'opera. 

Il merito del ministro è di avere accolto, senza precon- 
cetti, il meglio della esperienza già fatta da chi viveva nella 
amministrazione e nella scuola; il merito mio è stato quello 
di essermi fatto il diligente notfarius di tutti i buoni pro- 
positi manifestati, in epoche non sospette, dagli educatori, 
e di tutte le feconde attività che avevano, quà e là, real- 
mente riformata la scuola, prima che si pensasse ad una 
riforma ufficiale. | 

Orgoglio dunque c'è; ma non per il mio maestro nè per 
ine, come inventori della riforma (che le vere leggi non si 
inventano : si trovano!) ma per l’Italia, per l’Italia di tutti 
i partiti, per l’Italia di tutti gli studiosi della scuola — 
nostri amici o nostri avversari scientifici —, per l’Italia che 
aveva una forte falange di riformatori, non teorici ma. ope- 
ranti, cui bisognava dare il premio d’un riconoscimento uf- 
‘ficiale. 

C'è nella riforma — come molti onesti han riconosciuto 
a. sua lode, e molti avversari han notato quasi a diminuir- 
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ne il merito di novità — la riunione e posso dire la fusione 
di tutti i motivi ispiratori di un rinvigorimento degli studi 
giovanili e di un risanamento della scuola del popolo dalla 
retorica. e dalla pedanteria. 

C’è nella riforma l’Italia delle vecchie provincie, ma non 
inanca l’esperienza delle nuove, dove le nostre città, prima 
,della guerra combattenti contro l’Austria per una più viva 
cultura italiana che difendesse il loro carattere, avevano già 
molto tentato; c’è tutta la nuova Italia, ma non manca l'espe- 
rienza degli Italiani della Svizzera, cioè delle mirabili Scuole 
Ticinesi, nelle quali, non essendovi i legami della nostra 
vecchia scuola burocratica, s'erano potute compiere per in- 


tero varie esperienze didattiche, che da noi erano delineate - 


ancora quasi solo in libri. 
C’è nella riforma tutta la pratica ufficiale della scuola, 


ma non manca il prezioso contributo dei privati, che come 


il Cena, la Franchetti, il Salvoni e la Pizzigoni, il Levi-Mo- 
renos. la Civita ed altri molti avevano provato felicemente 
di dare nuovi orientamenti agli studi dei fanciulli. 

C'è l’idealismo del ministro filosofo, ma non manca 
quello che di buono e di vivo aveva prodotto il sano posi- 
tivismo, dal Gabelli alla Montessori, e vi è tenuto conto degli 
studi psicologici compiuti da noti avversari scientifici del 
ministro e delle proposte fatte da sistematici negatori del 
valore dell’idealismo nel campo pratico (cito perfino, come 
esempio... persuasivo, la vivace propaganda per il canto nelle 
scuole, fatta con animo che pretendeva di essere antiuma- 
nistico e realistico, dal Della Valle). 

Così pure, il nuovo delle più moderne teorie e delle più 
larghe esperienze straniere (FERRIÈRE, KERSCHENTEINER) è 
contemperato colla tradizione nostra, per la quale i nuovi 
programmi si possono a ragicne considerare un ritorno ai 
concetti non degli ultimi, ma dei penultimi, dovuti ad Ari- 
stide Gabelli. 

E perfino le riforme ché precedettero quella del 1923, si 
può affermare, a testa alta, che furono in ciò che avevano 
d’essenziale rispettate. Rispettato il concetto della premi- 
nenza statale nella scuola, cui si ispirava la legge Danco 
adottata poi dal Credaro; rispettato il corso popolare, ma 


INTRODUZIONE i XI 


avviato ad una. vita conclusiva, come prima scuola di lavoro 
(corsi integrativi 6*, T*, 8*); accresciuto l’obbligo scolastico; 
rinvigorite le opere di assistenza cui Credaro aveva dedi- 
cato un capo notevolissimo della legge che va sotto il suc, 
nome. 

Nè furono dimenticati i voti che le più combattive delle 
organizzazioni di insegnanti avevano infinite volte proposti. 
invano: ad es. l’abolizione dell'esame di maturità dopo la 
4* classe elementare, e la reintegrazione dei cinque anni 
di scuola elementare, ma senza sagrificare l’idea ispira- 
trice della legge Orlando, che voleva distinta la scuola co- 
mune, dalla scuola che o completa la cultura dell’operaio e 
del contadino. 

Molte poi delle cose fatte nel 1923 sono, nè più nè meno, 
che la ripresa dei tentativi rimasti allo stato di velleità 
nelle precedenti fasi di riforma: così la scelta dei libri di 
testo, avviata dal Corradini e dovuta sospendere dai suoi 
successori; così la formazione delle scuole di educazione 
materna per la preparazione delle maestre giardiniere; così 
‘’ordinamento dell’istruzione dei ciechi e dei sordomuti e 
molte altre minori provvidenze, 

Nè ciò che parve audace: quel diana di elasticità nella 
istituzione delle scuole per il quale una scuola anemica può 
passare all'iniziativa privata, che organizza servizi meno 
costosi e aggiunge l’opera vorrei dire materna, della assi- 
stenza benefica, facendo appello alla buona volontà e ge- 
nerosità dei privati; ed una scuola provvisoria può ridi- 
ventare stabile e ufficiale, appena si ripopola e rinsangua; 
nemmeno questo è di Gentile, perchè ben tre ministri di 
diverse tendenze lavorarono a tale riforma: Croce, Corbino, 
Anile. 

Tutto, tutto nella riforma del 1923 ha i suoi rispettabili 
precedenti e ufficiali e privati; e di opinione scientifica ita- 
liana e di pratica italiana. 

Nulla è più errato che l’accusa di novità, quasi passione 
dilettantesca del nuovo; epperò nulla di più ingiusto che 
negarmi il diritto di difendere la riforma (e difenderla vuol 
dire criticamente lodarla) sol perchè io ne fui il notarius. 
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Del resto, nemmeno è vero che io solo fui il notarius, 
neanche di quelle parti della riforma che più sogliono pas- 
sale come opera mia personale. 

La classificazione delle scuole era già, in parte, idea del 
povero Giovanni Rossi (per quanto riguarda le scuole sus- 
sidiate), elaborata da lui in una relazione affidatagli da 
Benedetto Croce; ed appartiene del resto a Croce-Corbi- 
no-Anile (per quanto riguarda la scuola provvisoria). 

L'ordinamento scolastico ebbe oltre me un’altro notarius : 
Gustavo Nardi; a questi due un terzo notarius si aggiunge 
per l’obbligo scolastico: Vito Fazio Allmayer; per i gradi 
e programmi scolastici, in alcune delle parti più nuove 
e più vive (i cosidetti insegnamenti artistici e l’inse- 
ynamento d’igiene, ebbi a collaboratori ed estensori maestri 
ed educatori provetti quali 1’ Alaleona, il Bernardi, il Neretti, 
ecc. per il canto; Meichsner di Fiume, per il disegno; pa- 
recchi igienisti e medici furono consultati o personalmente 
o nelle opere, quali il Divestea, il Levi, lo Sclavo, e fra i gio- 
vani: la Fambri e il Dottor Zucchi, ecc.) ; per il grado prepa- 
ratorio (scuola materna) l’estensore diligentissimo della: idea 
del ministro fu il Calcagni; gli adattamenti dei programmi 
alle scuole rurali furono opera dei tecnici dello stesso C'o- 
mitato contro lVanalfabetismo che ‘avevano larghissima 
pratica degli ambienti rurali; gli adattamenti dei pro- 
grammi alle scuole per è ciechi furono curati da apposite 
commissioni ove ebbe gran parte l’illustre tiflologo Roma- 
gnoli; ai regolamenti raccolti nella parte seconda di questo 
volume lavorò insieme con me e con tutto il personale della 
Direzione generale una schiera di competenti, continuamente 
da me consultati; le norme sulla casa della scuola furono il 
risultato di lunghe discussioni con lo speciale ufficio tecnico 
ed estensori e redattori furono Veniali e Schellembrid, cui 
si deve la bellissima relazione sull’edilizia scolastica in Ita- 
iia; la circolare sulle vigilatrici sanitarie fu studiata colla 
Croce Rossa Italiana; quella sul tracoma e sulla malaria 
sono una idea eseguita da valorosi organizzatori, in provin- 
cia, della lotta sanitaria per mezzo della scuola; quella sulle 
proiezioni luminose esce dalle discussioni del congresso 
speciale tecnico, tenutosi in Torino. E via dicendo. 
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Ben pochi, ho l’orgoglio di dirlo, siamo in grado di identi- 
ficare i personali e collettivi contributi dati alla riforma. 
Nè questa è postuma astuzia polemica per valorizzarla, 
perchè sin dai primi giorni del suo governo il ministro Gen- 
tile introdusse l’uso di ricordare l’opera dei singoli, segna- 
landola fin sulle pagine dei bollettini ufficiali o additandola 
in altro modo, pubblicamente. 

Nella stessa disposizione d’animo ero io: ricordo che 
quando mi insediai alla direzione generale, dissi ai capi ser- 
vizio pochissime parole, che suonavano così: «ricordatevi 
che io non mi farò mai bello del vostro lavoro; vi prego di 
presentarmi sempre il lavoro delle vostre divisioni indican- 
domi chi vi abbia più particolarmente atteso. Ognuno deve 
avere la soddisfazione di non lavorare nell’anonimo. Ognuno 
deve sapere che ciò che è frutto di studio e di amore sarà 
anche motivo di pubblica riconoscenza ». E queste parole 
1endevano bene quale fosse lo stato d’animo nostro verso 
quanti in genere, dentro e fuori l’amministrazione, della 
riforma erano stati e precursori e preparatori, o erano col- 
laboratori diretti. Ogni volta che s’è data l'occasione il 
riconoscimento è venuto. Noi siamo sempre dominati dallo 
scrupolo che non si attribuisca a noi il merito che non è 
nostro. | 

Tutta la illustrazione dei programmi, che io vado facendo 
e sulla Educazione nazionale e in altre pubblicazioni, vuole 
essere anche l’appagamento del desiderio di rendere a cia- 
scuno il suo, provando che la riforma della scuola elemen- 


tare prima che legge era volontà educativa, prima che re- 


golamento era pratica. Nulla insomma fu inventato perchè 
le vere riforme non si inventano, ma. si sanzionano. Non crea- 
no, ma coordinano; non escogitano, ma. consolidano. 

Il motto che io vorrei dare alla riforma è uro solo: 
«non innovare, ma continuare ». 

Perciò mi è non solo lecito, ma doveroso proseguire con 
questo libro, che è primo di una serie, nella. illustrazione 
della riforma, ben sicuro che se taluno mi dice che ciò sia 
adulazione verso il mio ministro o automagnificazione, non 
sa quel che si dica. E a. coloro che non sanno quel che si di- 
cano la risposta è una sola: Domine, ignosce illis... 
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2. La riforma è metapolitica. 
Perciò è stata apprezzata da tutti i partiti. 


Per altro, che la riforma della scuola elementare — chec. 
chè si dica da taluno — sia da discutere nel campo schiet- 
tamente educativo, nel quale tutti gli uomini che amano 
la scuola han ritenuto che essa avesse valore, a..qualunque 
partito politico ed indirizzo filosofico appartenessero, meglio 
che dalle: mie parole risulterà da una rassegna rapida ma 
il più possibile completa dei giudizi che ne fece la stampa, 
mentre la riforma si svolgeva e subito dopo, nei mesi suc- 
cessivi. 

Escludo, naturalmente, i giornali didattici e pedagogici, 
dei quali si fa presto a dire che tutti (di tutte le tendenze) 
la trovarono cosa seria e degna. dei desiderii degli educatori ; 
ho limitato la ricerca ai primi mesi dopo la riforma, quan- 
do i commenti fatti intorno ad essa dai fogli politici non 
potevano aver subito le influenze della inasprita tensione 
dopo il Giugno del 1924 e del rinato desiderio di dare ad- 
dosso alla riforma, o di difenderla ad ogni costo, per ra- 
gione di parte. | 

È interessante notare come perfino i giornali più noto 
riamente contrarii al governo ne dovettero riconoscere la 
robustezza. Essa non era infatti una improvvisazione di... 
trovatori pedagogici, ma la sanzione data alle antiche 
aspirazioni degli insegnanti e degli studiosi migliori. 

Credo che nessuno abbia fatto la rassegna della opinio-.. 
ne politica italiana sulla riforma della scuola dei fanciulli, 
e che sia pertanto cosa utile, e un poco anche gustosa, a 
più di un anno di distanza dalla pubblicazione dei pro- 
grammi. Der non dare una qualsiasi precedenza agli arti- 
coli che più mi accontentano, dispongo lo spoglio in un or- 
dine qualsiasi, e scelgo l’ordine alfabetico delle città in cui 
si stampano i giornali e le riviste non tecniche di cui ri- 
. ferisco le manifestazioni. Trascuro gli articoli che non ri- 
enardano l’insieme della riforma, o almeno una buona 
parte di essa. 
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Chi conosce ile difficoltà di questo genere di ricerche 
scuseràì facilmente le omissioni. Ma c’è abbastanza varietà 
di tendenze politiche nei giornali che cito, ed alcuni con. 
sensi, sia pure a denti stretti, faranno oggi meraviglia. Dei 
viornali sovversivi non cito articoli, perchè se ne indovina 
il tono di recisa e sistematica opposizione. Dirò anzi che 
tolta la questione dell’iusegnamento religioso, e qualche par- 
ticolare questione amministrativa, essi della riforma didatti- 
ca spesso han preferito tacere. Ed è anche questa, indiretta- 
mente, una prova di quello che noi sosteniamo. Non però 
ha taciuto il più competente del partito socialista in ma- 
teria didattica, dico il prof. Adelchi Baratono, il quale non 
ha nascosto la sua simpatia verso la riforma, e l’ha, anzi, 
inmanifestato più volte, in riviste magistrali. 

Ecco dunque il mio spoglio probativo : 


BARI: 

La Gazzetta di Puglia, 22 settembre 1923. Intervista col Prof. Lom- 
bardo-Radice. 

(Non ricordo più il nome dell’intervistatore. Gli dicevo allora che în- 

‘ dietro non si tornava, per calmare gli sciocchi timori che si abolissero 

le classi superiori alla 5* elementare). 


BOLOGNA: 
L'Avvenire d’Italia, 23 dicembre 1923. 
Lupovico GHERARDI, Z nuovi programmi delle scuole elementari. 
(Dà particolare rilievo alle occupazioni intellettuali ricreative) 
Il Resto del Carlino, 4 marzo 1924. 
RoMmoLo MURRI, La scuola e i popolari. 


(Dimostrazione dello spirito liberale dei programmi, pur nelle parti per 
le quali il vecchio anticlericalismo li attacca). 


BRESCIA: 
Il Prealpino, 19 gennaio 1924. 
REDAZIONE. I programani per le scuole elementari. 
(Ampia notizia critica, molto favorevole alla riforma). 
Il Cittadino, 11 gennaio 1924. i 
MarIo P., Leggere, scrivere e far di conto. 
(« Il canto nelle scuole elementari non mira a far cantori, nè il disegno 


disegnatori, nè la ginnastica atleti ». Riconduce alla pedagogia de! Vibatni 
i principii informatori della riforma). 


CATANIA: 
Corriere di Sicilia, 17 gennaio 192, 
Li. PIAZZA NICOTRA, / nuovi progrummi scolastici, di fronte alle neces- 
sità didattiche e pedagogiche. 


. 
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(Precede un «cappello » redazionale di astensione dal giudicare i pro- 
grammi. Il lungo articolo è una assai fine analisi dei programmi). 
Giornale dell’Isola, 9 dicembre 1923. 
F[rANcESCO] G[UGLIELMINO], I nuovi programmi delle scuole elementari. 
(Se ne compiace. Esprime fiducia nella grande maggioranza dei maestri, 
per l’assennata e sincera attuazione). 


FIRENZE: 


‘1! Marzocco, di Firenze, 17 febbraio 1924. 
G. B. PerLIZZARO, La tradizione popolare nell’ insegnamento delle 
scuole elementari. 
(Richiama, con PISIOALA simpatia, i più che ventennali precedenti della 
riforma). 


GENOVA: 


Caffaro, 12 dicembre 1923. 
FERRUCCIO CALONGHI, Programmi di studio e prescrizioni didattiche 
per le scuole elementari. 
(Esprime vivo compiacimento e riferisce accuratamente sulle parti nuove 
dei programmi) 
Corriere Mercantile, n. 268 (10 novembre 1923). 
GiusEPPE I'rEZZOLINI, La riforma Gentile. 
(I programmi « rappresentano un vero rinnovamento della scuola »). 


Corriere Mercantile, 21 novembre 1923. 
GIUSEPPE PREZZOLINI, I nuovi programmi per la scuola elementare. 

(« Con essi è tutta una generazione di insegnanti e di studiosi che vede 
finalmente attuarsi il risultato A2i proprii studii e l’ideale delle proprie 
battaglie »). 

Il Lavoro, 28 novembre 1923 e successivi numeri. 
SANTINO CARAMELLA, I nuovi programmi per le scuole elementari. 

(Tre articoli, analitici. Osti!e all'insegnamento religioso, pure avver- 
tendo che lo spirito direttivo dato dall'opera di A. Manzoni è liberale. 
Per le altre materie lodi e riserve. Teme che i programmi sieno adatti solo 
a una élite di maestri, e di scolari. Conclude: «Tutta una sapienza pe- 
dagogica raffinata ed evoluta, tutto un lungo sforzo di elaborazione di- 
dattica: tutte le più ardite esigenze della scuola moderna entrano in 
questi programmi ». Preferirebbe esperimenti speciali, in un certo numero 
di scuo'e). 

Secolo XIX, 29 dicembre 1923. La nuova scuola clementare italiana 
(intervista col prof. PAOLO REVELLI). 

{Forse non ci sono abbastanza maestri ben preparati; in qualche loca- 
lità il programma subirà necessariamente delle riduzioni e degli adatta- 
menti; difettano Jocali e arredamenti Ma «la nuova scuola elementare 
è sorta! »). 


MESSINA: 


L'Eco, 16 marzo 1924. 
[LAURA MOTTURA], Conicrene a sui nuovi programmi della scuola cle- 
mentare. 
(Si compiace del «senso di freschezza e di serenità che lasciano »). 
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MILANO: 


Corriere della Sera, 15 novembre 1923. Religione, canto, disegno. ecc., 
nella scuola elemeniare. 

(Largo cenno, per corrispondenza telefonica, che mette in buona luce 
le novità didattiche dei programmi). 

Corriere della Sera, 22 febbraio 1924. 
ETTORE JANNI, Piacevolezze. 

(Dà lode al Ministero che «ha incominciato a guardare sul serio nei 
libri che vanno per le scuole elementari ». Riferisce RIGHI IUCRe che 
genere di errori si riscontrino in tali libri). 

Gerarchia, dicembre 1923. 
ALFREDO PANZINI, Lu battaglia della scuola. 

(« È angurabile che l’esperimento si compia con onore e fortuna della 
Nazione »). 

I libri del giorno, gennaio 1924. I nuovi programmi per le scuole 
elementari Idi VALENTINO PICCOLI?). 

(« Tolgono per sempre l’arido insegnamento catechistico. vano esercizio. 
di memoria... Consentono grande larghezza di esperimenti » — Esprime 
fiducia nei maestri). 

Il Popolo d’Italia, di Milano, 12 dicembre 1923. 
C. C. (CarLo CANTIMORI?), La nuova scuola del popolo. 

(« Prontuarii, manuali, ricettarii, didattiche di accatto, lusinghe d’ogni 
genere alla pigrizia e alla routine: questo sì, è sentito per ora lontano 
come relegato in un passato di favole »). 

Il Secolo, 18 dicembre 1923. I nuovi programmi per le scuole elemen- 
tari (non firmato). 

(Informazione precisa). 


NAPOLI: 
Il Mezzogiorno, 20 e 21 dicembre 1923. 
SIiLvano FasuLo, La riforma Gentile nelle scuole elementari. 


(« Ampio e profondo rinnovamento ». Ma dubita che si troverà il denaro 
per dare i nuovi mezzi ‘all'arredamento scolastico). 


PADOVA: 
Il Veneto, di Padova, 17 novembre 1924. 
ORESTE BARBIERI, I nuovi orizzonti della scuola italiana. 
(Loda che il Ministro abbia nei programmi ufficiali ricordato ed esal- 
‘tato le riforme’ didattiche già attuate in Italia per iniziativa di volen- 
terosi e generosi educatori) 


PALERMO: 


L’Ora, di Palermo, 28 e 29 dicembre 1923. 
NAZARENO LA SCALA, I nuovi programmi per la scuola elementare. 

(« Non tutto sarà facile, subito, tradurre. in attuazione. Ma la via è 

segnata »). 


ROMA: 


Giornale d’Italia, 3 novembre 1911. 
BENEDETTO CRoce, Lettera sulla riforma Gentile. 
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(Invitava a diffidare delle polemiche che si svolgevano in quei giorni 
contro la riforma, particolarmente della scuola media). 


Ciornale d’Italia, 19 novembre 1924. 
(Arturo CALZA) «ZT1 Farmacista », I maestri di domani. 

(Questi nuovi ‘*programmi... sono uno dei non troppo numerosi atti di 
vera sapienza tecnica e di saviezza civile che siano mai usciti dal Mini- 
stero della Pubblica Istruzione). 

L'Idea Nazionale, © novembre 1925. 
I DaZzIONE, La riforma della scuola elementare. 

(Risposta a Il Mondo). 


1l Mondo, 2 novembre 1925. Lu scuola elementare' (redazionale). 

(Teme che i corsi integrativi, cioè le seste, settime, ottave classi, non 
riescano. Riconosce che l'ordinamento dato dal Gentile alla scuola ele- 
mentare « era stato da anni riconosciuto il più adatto ed opportuno € 
«suggerito, da moltissimi anni da pedagogisti ed educatori competenti » 
e che è «lodevole l’attuare provvedimenti richiesti dalle reali esigenze 
« della pubblica istruzione e che siano già nella coscienza degli uomini 
«di scuola e della cittadinanza ». Teme gli scarsi finanziamenti). 


Il Mondo, del 3 ottobre 1923. Le riforme del ministro Genlile per 
l’istruzione elementare. 

(Lamenta la riduzione del numero degli ma. e l'abolizione degli 
ispettori provinciali. Dimentica però che alla vigilanza si provvede con 
2000 direttori didattici, per reclutare i quali il Ministero fa i concorsi 
che prima non si erano mai fatti!). 

Il Mondo, 7 dicembre 1924. 
iteDazioNE, I nuovi programmi per le scuole comunali (sic). 

(La scuola deve «avere a base l'osservazione del mondo reale e l’in- 
tuizione » (proprio così vogliono anche i programmi Gentile!). I program- 
mi Gentile vorrebbero avviare «verso una via filosofica, prediletta dal- 
l’autore ». (Ma dove, ma quando, ma come ?). Per altro riconosce che «i 
«nuovi programmi hanno... il pregio di dare maggiore importanza agli 
« insegnamenti di natura artistica, come il disegno, la musica e il canto, 
«i quali rispondono bene, ecc., ecc. »). 


Nuova Antologia, Roma, 1° gennaio 1924. 
A1TILIO MomicLIaNO, I nuovi programmi per le scuole italiane. 

(« Tutto il fascicolo (dei programmi) è ispirato dalla fede incrollabile 
che hanno gli idealisti sinceri nella potenza della volonià, dal rispetto 
della personalità umana, dalla convinzione che essa tende, per sua na- 
tura, ad esercitarsi ed a svolgersi, e che perciò essa ha bisogno di essere 
non costretta, ma interpretata ed aiutata »). 

Nuova Antologia, 16 febbraio 1924. 
Arturo FARINELLI, I programmi delle scuole elementari. — Letter, 
a Lombardo-Radice. 
(Affettuosi consensi. Qualche notevole riserva) 
11 Popolo, 3-4 ottobre 1923. 
ANONIMO, La statizzazione dell’amministrazione scolastica (articol 
redazionale, di fondo). 


(Lamenia che ci si sia allontanati dal regime di autarchia delle amavi: 
nistrazioni scolastiche locali, che era nei voti del partito popolare). 
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I! Popolo, 26-27 e 27-28 settembre 1923. 
[REDAZIONE], Aî ministri Corbino. e Gentile. 

‘(Dubita che sia necessario mantenere una scuola popolare, oltre la 

5* classe: cioè i corsi integrativi, sesta, settima e ottava classe). 
IV Popolo, 27 marzo 1924. 
NicoLAa FESTA, Scuola e politica. 

‘T l'articolo di un candidato politico. — Il maestro deve essere, a suo 
modo, «un artista »; la pedagogia non fa i maestri. Il Festa riconosce 
che si è fatta una forte selezione nei concorsi magistrali, per la cattiva 
cultura che avevano i diplomati. Bisogna però lasciar libero il maestro 
Deride gli esercizi di disegno de La Montesca, che evidentemente non 
conosce. Non pare che abbia letto a dovere i programini. 

Chiude con un motto che potrebbe essere anche adoperato dal suo 
lettore, e in questo caso da me: tractent fabrilia fabri). 

Tribuna, 22 dicembre 1923. 
per le scuole primarie (non firmato). 
‘if uno degli scritti più diligenti e più penetranti che si siano scritti 
intorno ai programmi). 

Tribuna, 22 dicembre 1923 (4* ediz.). 

Ciro TRARALZA, Il nuovo orientamento della scuola primaria. 

(Valore della cultura regionale. Essa è «scorta all’italianità e scudo 
alla italianità »). . 

Il villaggio e i campi, 6 ottobre 1923. 
Mario CASALINI, L'istruzione agricola nella scuola elementare. 

{Chiede un breve. vivo e pratico insegnamento agricolo rudimentale 
nella scuola dei fanciulli). 


ROVIGO: 


Corriere del Pulesine, 6 febbraio 1924. 
.-JACOPO ZENNARI, ZI nuovi corsi integrativi di avviamento professionale. 
{Stimola gli Enti locali alla volenterosa collaborazione per realizzarli). 


TORINO: 


La rivoluzione liberale, 7-12 febbraio 1924. 
AuGUSTO MoNntI, La scuola elementare. 

(Critica energica. Vorrebbe autonomie scolastiche locali, invece che l’at- 
tuazione di una preminenza statale, che giudica pericolosa. Loda la 
vecchia Opera contro Vanalfabetismo: gli Enti che oggi la compongono 
teme che possano perdere di autenomia: da una lode «quasi incondizio- 
nata » ai provvedimenti sulla classificazione delle scuole e alla istituzione 
delle scuole sussidiate). 

La Stampa, di Torino, n. 265. I nuovi programmi scolastici (articolo 
editoriate).. 

(« L’elogio in bocca nostra non può certo parere adulazione »). 

La Stampa, 18 dicembre 1922. | 
LUIGI AMBROSINI, l'ilosofia e pratica di una riforma. 

(Prescinde dalla valutazione politica che altri credette di fare della ri- 
forma. nell'interesse della sua parte. Esamina minutamente, con sim- 
patia, i precedenti teorici della riforma. Fa qualche riserva. Dubita che 
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il Governo dia alla riforma i mezzi e le possibilita prutiche per attuarsi 
sia pur lentamente, ma concretamente »). 


TRENTO: 


Ja Libertà, di Trento, 23 dicembre 1923. 
L'ErDINANDO PasINnI, La rinascita di la scuola. 
(« L'ordinanza viene a coronare tutto un piano di innovazioni didatti 
che, di cui ora anche i più miopi dovrebbero vedere l'armonia », 
La libertà, 6 febbraio 1924. 
FERDINANDO PasiNnI, Preoccupazioni infondate. 
(Difesa dello spirito liberale della riforima delle scuole elementari). 


TRIESTE: 


Il «Piccolo » della sera, di Trieste, 13 dicembre 1923. 
MarIo TODESCHINI, / caratteri fondamentali della scuola primaria. 
(Larga relazione critica, molto favorevole. « Ampio affilato di libertà » 
è la nota dominante dei programmi). 
Il Piccolo, 5 febbraio 1924. Importanti innovazioni nella scuola ele- 
mentare (redazionale). 
(Illustra i regolamenti, per quanto concernono i deficienti, i tardivi e i 
ripetenti). 
I! Popolo di Trieste, 14 dicembre 1923 e numeri successivi. 
MARIO PASQUALIS, L’ istruzione primaria e popolare nella riforma, ecc. 


(Serie di articoli. L'A. richiama i precedenti teorici. Si compiace che 
ciò che v’era di più progredito ne.ile nuove provincie Venga consolidato). 


VENEZIA: 


Giornale di Venezia, 29 novembre 1923. 
‘Armanpo MicHIELI, Le riforme della scuola primaria. 
(Particolarmente, dà notizia della revisione dei libri di testo) 


VERONA: 


Arena, n. 289, 830 novembre 1923 e successivi. 

ANTONIO FAJanI, Leggendo i nuovi programmi di studio per le scuole 
elementari. 
(Tre notevolissimi articoli analitici. Il giudizio è criticamente favore- 
vole e spesso entusiastico) 


UDINE: 


Giornale di Udine, 14 dicembre 1928. 
Guipo PERALE, I nuovi programmi aclla scuola clementare. 
(« Non abbiamo furia di giudicare ». Richiama i buoni precedenti ita- 
liani e stranieri, e particolarmente la Montessori). 


A queste citazioni se ne potrebbero aggiungere moltissi- 
ine,. parimenti di fogli d’ogni colore politico, relative a punti 
particolari della riforma. Lo farò in séguito a misura che 
occorrerà. Ma per dare un esempio di cotesti particolari con- 
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sensi (o consensi particolari) ricorderò che oltre al consenso 
dei Maestri CiLea e PizzETTI i programmi di canto per 
fanciulli, ebbero quello pronto, caldo, entusiastico di ALa- 
LEoxa, del Mondo; BASTIANELLI, del Iesto del Carlino; 
DELLA CORTE, della Stampa e della Nazione; LuaLpI, del Se- 
colo; MAGNANI, de La Gazzetta di Parma; Norpio, de L'Ora; 
Piazza, di Fiamma; Tocci, del Popolo d’ Italia; e dei redat- 
tori del Corriere della Sera, del Marzocco ece. ecc. ecc. (che 
è il caso di metterlo tre volte davvero!). 

Le accuse alla riforma dunque sono oggi alquanto postu- 
me, anche rispetto alle dichiarate opinioni dei più autore- 


| voli quotidiani e periodici non professionali, apparse quando 


si facevano... genuinamente. Epperò io non dovrei rintuz- 
zarle. 

Bisogna piuttosto vedere come le rintuzzo in questo li. 
bro. Non certo, principalmente, polemizzando, che non è que- 
sta la sede; ma raccogliendo in un corpus le cose più interes- 
santi, che nessuno si è dato ancora la pena di radunare con 
una certa compiutezza. Che volete? Le mie paterne viscere 
di notarius e di esecutore delle idee didattiche ed. ammini. 
strative del ministro che compì questa vasta opera, richie- 
devano questa raccolta. E penso che non dispiacerà nem- 
meno agli altri, nemmeno agli avversari che oggi citano a 
orecchio e non possono agevolmente trovare tutte le cose 
contro le quali combattono. Poveretti, meritavano anche és- 
si questa carità: io li aiuto a combattere, se ne sentiranno 
ancora il bisogno, con più forbite armi. Questo almeno do- 
vranno riconoscerlo! 


LI 


3. La scuola è metapolitica. 

Se della confusione della filosofia € della pedagogia con 
ia politica contingente dei partiti si fanno responsabili an- 
che rappresentanti della speculazione filosofica, non è questa 
una buona ragione per caderci. E’ sempre, più o meno, suc- 
cesso che un grande sistema di idee sia stato invocato dai 
partiti a sostegno della loro azione. Quale poi sia il fon- 
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damentale motivo ispiratore che domini, non i partiti che so- 
no caduchi, ma un pericdo storico (un’cpoca) lasciamo allo 
storico di determinarlo. I partiti, per se stessi, tutti quanti, 
attingono motivi ai grandi sistemi di idee del loro tempo. 
P+rciò è vero non che un dato sistema d’idee debba neces. 
sariamente condurre chi lo segue ad iscriversi ad una parte 
pelitica, ma che ogni parte politica procura di valorizzarsi 0 
decorandosi (che è la cosa più frequente) di qualche formula 
di filosofico accento, o spcrimentando qualche idea filosofica, 
per dimostrare alla gente che essa (ed essa meglio delle altre, 
anzi essa sola) è in grado di dare realtà alle idee che hanno 
maggior valore per la coscienza universale d’un dato mo- 
mento storico. 

Ogni parte politica, ho detto. E posso anche esemplifi- 
care, con esempii concretissimi della cronaca contemporanea 
italiana. Nel 1918-19 i comunisti di Ordine Nuovo fra i quali 
era qualche antico collaboratore di Utopia, la vecchia rivi- 
sta rivoluzionaria socialista di quello che fu poi il capo del 
fascismo, i comunisti, dico, attingevano continuamente alla 
filosofia dell’idealismo assoluto, nella forma che essa ha as- 
«unto nei libri di Giovanni Gentile. Cito uno solo : il Tasca; 

‘a, chi vuol rintracciare gli elementi idealistici di cui si 
professava assertore il comunismo, non ha che da fare una 
breve ricerca alla Biblioteca Nazionale, per trovare di che- 
comporre una.... tesi di laurea su Le dottrine idealistiche 
nella rivoluzione mancata del 1918-19. 

Ricordo di avere spedito un numero di Ordine Nuovo al 
neo-destro amico carissimo e buono Armando Carlini, nel 
quale si riproduceva una pagina di lui gentilianissima, adot- 
tata come il verbo filosofico di quelle velleità rivoluzionarie. 
-— Vedi che cosa può accadere a un filosofo? — Gli scrivevo. 
Supponiamo che i socialisti nel 1919, approfittando della ge- 
nerale timidità e paura della rivoluzione avessero osato e 
conquistato il paese intossicato di fatica e depresso, dopo 
la grande guerra. C'è da giurare che avrebbero deriso, gui. 
dati dai loro capi intellettuali Tasca ec Gramsci, e da altri 
intelligenti ed audaci giovani condottieri-mancati, il posi- 
tivismo, il democratismo astratto, ecc. così come oggi si fa 
: da quelli che col medesimo scudo filosofico avendo parteci. 
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pato allo stesso tentativo di riforma rivoluzionaria del par- 
tito socialista e in una seconda fase, alla lotta contro quel 
partito, seppero osare e conseguire il potere, consenzienti 
molti altri, anche di diversissimo credo filosofico, e di origini 
politico- dottrinali disparatissime. 

E taluno dell’Aventino degli anticomunisti (che certo si 
sarebbe formato, anche con quella soluzione politica, un 
qualche Aventino!) avrebbe forse imprecato alla filosofia dei 
rossi, come oggi taluno dall’ Aventino degli antifascisti im- 
preca alla filosofia dei fascisti. 

Ma lasciamo stare quelle che sarebbe stato se non fosse 
stato... quello che è stato. Non è un discorso da storico e da 
critico: è un semplice svago della fantasia, escogitatrice di 
situazioni e conseguenze... supposte, se e se. Certo è però 
che storicamente consta che le velleità rivoluzionarie rosse 
nel 1918-19 si espressero con filosofemi presi in parte a pre- 
stito dall’idealismo, cioè quegli stessi filosofemi, con cui si 
esprime una parte di quel movimento (vedranno i venturi 
anni se sia velleità o volontà) che vuole fascistizzare lo Stato. 
Gentile era considerato un Maestro dal Tasca, come fu poi 
considerato un Maestro da un forte gruppo di giovani fa- 
scisti e filofascisti. 

Ho detto da un forte gruppo, chè non posso per verità 
concedere a coloro che vogliono fare confusione fra una dot- 
trina filosofica ed il partito che segue e che è seguito da 
Giovanni Gentile, neanche che tutti o anche soltanto la mag- 
gioranza dei seguaci di quel partito adottano la filosofia 
che risponderebbe, dicono, al loro temperamento. Perchè un 
partito politico non è affatto un ordine religioso; solo gli or- 
dini religiosi hanno — come tali — una comune direzione spi- 
rituale e comuni soluzioni di problemi speculativi. Un par- 
tito politico è sempre un aggruppamento provvisorio di uomi- 
ni che si riuniscono per una certa comune visione di una con- 
ereta situazione politica e dei metodi adatti a dominarla, e 
der una comune accettazione di meriti reali o creduti reali di 
altri nomini X, Y, Z, che partecipano del loro giudizio sulla 
concreta situazione, sui concreti interessi, sui concreti meto- 
di di lotta da adottare : e accettano di condividerne la respon. 
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sabilità. Tali essendo, per loro natura, i partiti, tutti i par- 
titi, non c’è n’è nessuno filosoficamente... omogeneo. Sarebbe 
uno sconcio di partito se davvero esistesse, e senza alcuna 
virtù operativa. Difatto accade che molti uomini di cultura, 
o fascisti o aderenti o simpatizzanti col fascismo, i quali 
accettano almeno in buona parte la riforma Gentile, pro- 
vengono da direzioni spirituali diversissime dall’idealismo 
assoluto (pochi nomi: Trabalza, Panzini, Cian, Pasini, Sol- 
mi, Torre, Pistelli, Crispolti); viceversa molti fascisti dopo 
avere avversato la riforma in varii modi l’accettarono alfine 
per obbedienza al loro capo di parte politica. E c’è chi l’ac- 
cetta in molte parti, e non secondarie, perchè esegue ob- 
biettivamente, sotto l’influenza della pedagogia idealistica, 
un programma. cui esso stesso ha dato dei validi contributi, 
pur non essendo affatto fascista o combattendo il fascismo 
o essendo dal fascismo combattuto, per esempio l’on. Pro. 
fessor Baratono; nè mancano idealisti e ideali discepoli di 
. Gentile che hanno rifiutato notevoli parti della riforma, come 
Augusto Monti, Gobetti, Caramella, e veri e propri discepoli 
di Gentile che accettano la riforma in parti essenziali pur 
rifiutando recisamente di seguire il presente atteggiamento 
politico di Gentile (il nostro Anzilotti, rapitoci così presto!, 
De Ruggiero). Infine, liberissimi spiriti di studiosi che non 
fanno politica di parte come Farinelli, Fajani, Momigliano. 
Prezzolini, Piccoli hanno mostrato di sapere apprezzare la 
riforma îndipendentemente da qualsiasi considerazione po- 
litica, per il suo valore educativo e, come mi piace di dire, 
metapolitico. . 

Che se passiamo a considerare i più decisi oppositori della 
politica che segue il Gentile (parlo si intende sempre degli 
uomini di cultura), non mancano uomini e fogli politici che 
astraggono, come è doveroso in questa materia per ogni intel- 
\igente, dalla pregiudiziale politica, e lodano la riforma, 
pur si intende con qualche dissenso, tecnico ben più che po- 
. litico, come ha fatto L. Ambrosini de La Stampa, e perfino. 
in riforma sostanzialissima quale è quella dell’ordinamento 
scolastico, il Mondo che nega bensì -— come fa lo stesso 
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Gentile! — il merito della invenzione o della novità alla 
riforma, ma conviene che «l’ordinamento dato da Gentile 
era stato da anni riconosciuto il più adatto ed opportuno, 
e suggerito, da moltissimi anni (aggiungo io: inutilmente!) 
da pedagogisti ed educatori competenti », onde conviene che 
è lodevole l’attuare provvedimenti (Dio sia lodato!) « richiesti 
dalle reali esigenze della pubblica istruzione e che sieno già 
nella coscienza degli uomini di scuola e della cittadinanza ». 
‘E mi pare che ce ne sia abbastanza per togliere, anche in 
via di fatto, oltre che in via teorica, l’equivoco, e distrug- 
gere la confusione, per la quale taluno assalta ancora, per 
ragioni politiche, la riforma e tale altro, pure per passione 
politica, la considera come inseparabile dalle sorti di un 
partito. sa o 

Noi vogliamo anche in questo che l’ideale pedagogico di 
una scuola serena trionfi. Serena perchè rasserenatrice della 
irrequietezza dei fanciulli,.con il lavoro spirituale creativo; 
serena, perchè affidata alla libera genialità inventiva dei di- 
sciplinatori delle infantili attività che sono i maestri; serena 
infine perchè lavora per tutti, ed anche, sì, per tutti i partiti. 
Ai partiti deve premere, se hanno senno, che la materia 
prima su cui lavorano, cioè gli uomini, acquisti maggior 
pregio e che i loro seguaci di domani sieno equilibrati, intel- 
ligenti, forti. Questa è la metapoliticità della scuola, che 
nessuna mala volontà può distruggere, perchè verso di essa 
è orientata tutta la nuova civiltà, che considera sacra l’in- 
fanzia. | de 

Quale contributo alla metapoliticità della scuola abbia 
arrecato la riforma nostra, ognuno può studiare da sè, scor- 
rendo questa raccolta e le altre che presto seguiranno. 

Qui noi procuriamo di lumeggiare alcuni aspetti che 
rivelano alcune non ancora abbastanza chiarite intenzioni 
educative della nuova legislazione scolastica, per. avviare 
alla più compieta intelligenza e al miglioramento di essa 
che non potrà mancare regli anni venturi. 
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i 4. L’organizzazione. 


La prima parte di questo volume raccoglie materie appa- 
rentemente disparate, che un festo unico raccoglierebbe con 
altro ordine: classificazione delle scuole; ordinamento; ob- 
bligo scolastico; gradi e programmi; istituti prescolastici. 

.— Per noi sono materie intimamente connesse. Questo non 
vuole affatto essere un testo unico, ma una specie di trattato, 
una «seconda didattica ». 

Il centro della prima parte è l'obbligo scolastico. Il resto 
serve a dare nuove soluzioni a questo eterno problema ita- 
liano! 

Non che le precedenti leggi siano state cancellate. Tut- 
t’altro! Ripetiamo anche noi e perfezioniamo «le grida » per 
l'obbligo scolastico. Che malinconia annunziare fulmini e 
saette di varia misura ai contravventori alla legge sull’ob- 
bligo scolastico, quando lo stato non può offrire agli sco- 
lari che locali insufficienti e malsani, e arredi primitivi, in 
una buona metà delle sue scuole; quando nelle stesse aule 
si debbono avvicendare più classi; quando in molti nucleì 
di popolazione manca addirittura la scuola! 

Non ripeterò qui ciò che ho detto altrove. Mi contenterò 
di giustificare il perchè di questo passatistico mantenimen- 
to delle Grida sull’obbligo scolastico. 

Non sono insincere. Sono un gancio gettato dalla sem- 
pre sbattuta nave della scuola italiana, al... Futuro, che 
potrà afferrarlo e trarla al sicuro ancoraggio. Se un... Fu- 
turo verrà e non l’avrà afferrato, oh certo il tentativo sarà 
lipetuto: altri ganci saranno gettati ad alti Futuri. 

Navigazione in tempesta, intanto. 

Quelle Grida sull’obbligo sono «di obbligo ». Sono 
cspressione di quel certo decoro nazionale per il quale non 
ci sì può tenere lontani del tutto dalla civiltà scolastica del 
nostro secolo, la quale tutta promana da quel concetto le- 
gislativo, dotatoci per sempre dalla Rivoluzione francese. 
Presso altri popoli la dote è stata convertita in sicuri ti- 


toli di rendita; noi ancora stiamo cercando di valorizzaria. - 


A Washinston TTtalia firmò accordi internazionali in ma- 
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ceria di pubblica istruzione, che pattuivano fra. gli stati sot. 
toscrittori l’obbligo scolastico sino ai 14 anni: otto anni 
di scuola. Il governo che riformava la scuola aveva ratifi- 
cato la convenzione: doveva quindi (cioè era elementare 
dovere) arricchire la legislazione sull’obbligo di nuovi e più 
efficaci provvedimenti. 

Ai nati dopo il 1917 che non abbiano soddisfatto all’ob- 
vligo scolastico secondo il nuovo disposto è vietata l’am- 
missione in qualità di salariati agli uffici di pubbliche am- 
ministrazioni o di enti morali. 

Ma le Gnida sono Grida, finchè non si potranno spen- 
dere per la scuola le varie centinaia di milioni che occorrono. 
Che cosa si poteva fare perchè malgrado la penuria dei mez- 
z: l’analfabetismo non continuasse ad esserci. rinfacciato 
come un segno di inferiorità civile? 

Non è. L’analfabeta nostro ha una cultura spesse volte 
superiore a quella del semicolto che ha fatto le scuole. Cul- 
tura relisiosa, morale, economica, cultura artistica e lette- 
Faria di squisito valore, sebbene sui generis. Il ricchissimo 
folklore italiano, di ogni regione, è un tesoro inestimabile di 
vita spirituale, di tradizioni, di costumi, di poesia, di 
arte, di ingenue ma ingegnose e pregevoli industrie dome- 
stiche. La vita dell’emigrante italiano è un poema di eroi- 
smo economico, nel quale il sentimento della famiglia, l’a- 
more del lavoro, la poesia della natia terra, il sogno di 
possederne un pezzetto da lavorare, tutto per sè — sono mo- 
tivi fondamentali. Poema: il poema dell’ « umile Italia ». 

Sta bene. Ma è un fatto che questo nostro umile eroe 
analfabeta con tutta la sua popolare cultura vive una vita 
grama e dolorosa e danneggia la reputazione della nazione 
con lo spettacolo della sua primitività culturale. Gli stra- 
nieri lo considerano pittoresco; ma noi vogliamo che finì- 
sca questa snobistica «Italia di maniera» che piace agli 
stranieri, che « attira e ripugna», che è buona solo per ar- 
redare di pagine notevoli per meravigliosa incymprensione, 
i libri dei viaggiatori, e per farci porre dagli Americani del 
Nord accanto ai coolies cinesi, non sappiamo bene se im- 
mediatamente prima o alla pari (legge Nord Americana per 
limitare l'immigrazione). 
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Grande problema di politica estera, cioè di politica in- 
terna. Deve venire il tempo in cui i problemi di politica 
«stera siano considerati come convertibili nei maggiori pro- 
blemi di politica interna. 

Oso dire con orgoglio di esecutore che vedeva la linea del 
suo lavoro, che tutto ciò che si poteva fare — a parte la 
spesa dei miliardi per l’edilizia scolastica che era impossi- 
bile —, per combattere la piaga dell’analfabetismo, fu fat- 
to ed è un acquisto definitivo. | 

Che cosa si poteva fare? Ecco: 

1) difesa «elastica » delle posizioni tenute dalla scuola. 

2) Divisione delle « grandi unità » in piccoli reparti 
ben collegati, ma provvisti di una certa autonomia nei loro 
settori di azione, sopprimendo le unità intermedie o ridu- 
cendole a un sopportabile numero, incapace di appesantire 
tutta l’organizzazione della. lotta. 

3) Preparazione « premilitare » (oh, volevo dire presco- 
lastica, ma l’analogia mi ha trascinato: resti così, che non 
guasta) delle reclute dell’alfabeto. 

4) Trasformazione intima della vita di scuola, per mo- 
do che attragga fortemente, per amore non per obbligo, gli 
scolari e le famiglie. In una parola lotta preventiva, contro 
la diserzione dalla scuola. 

Tutto ciò si poteva avviar bene, e fu avviato bene. Lo 
dico con commosso orgoglio, perchè ben pochi sono quelli 
che lo han capito e quasi nessuno lo ha detto. 

Anzi! Non è mancato chi ha trovato in contraddizione 
colla politica di riduzione delle scuole medie a un ragione- 
vole numero, questo crescer di gradi di scuola elementare, 
premettendosi un grado preparatorio ed aggiungendosi un 
gruppo di classi integrative, che andasse oltre la vecchia 
sesta, sino alla ottava. Ma non cadiamo in tentazion di pole- 
miche. Ne abbiamo fatto già troppe, altrove. 

Vediamo invece di chiarire. Che cosa è una difesa ela- 
stica? Ne ha una idea chi fu al fronte dopo Caporetto. In- 
vece delle munitissime linee, architettate con ogni sapien- 
za difensiva, a base di lavori stabili: molte successive linee 
di arresto del nemico, che si possano rapidamente abban- 
donare, senza gravi preoccupazioni, ma anche rapidamente 
riprendere, avendo tempo i rinforzi di accorrere dai punti 
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vicini. ll fronte non più rotto, ma premuto in un punto; 
tutta la massa difensiva solidale come un corpo la cui ela- 
sticità non è solo delle parti ma anche del tutto, e non é 
«quindi pieghevolezza ma: anche potenza a ritornare nella for- 
ma primitiva. I corpi elastici non perdono che apparente- 
mente la loro forma: tendono a riacquistarla, appena cessi 
la pressione. Rimangono potenzialmente quello che erano 
prima di essere modificati dall’urto, e se l’urto non è mas- 
siccio, respingono e fanno rinculare a rimbalzare, cedendo 
- e insieme reagendo con l’elasticità di tutta la propria mas- 
sa, l’oggetto che esercita la pressione su un punto. 

Meraviglioso concetto non più difensivo, ma difensivo- 
offensivo, di così bella semplicità: ma è terribile pensare 
quante vite di più sia costata la strategia che lo ignorava. 

Era un concetto che non poteva affermarsi subito; oc- 
corsero anni di esperienza tragica, prima di scoprirlo. 

Così è nostra. urganizzazione scolastica, quanto a classi. 

ficazione di scuole. Le «scuole classificate » sono la linea 
principale di resistenza e di offesa contro l’analfabetismo. Ma 
un po’ più indietro c’è una serie di piccole linee leggere di 
difesa elastica, che sono «le scuole provvisorie », e più 
indietro ancora, a ridurre la marcia del nemico che eser- 
citasse una pressione eccessiva, altre piccole linee spora 
diche, nei passaggi e neile strozzature del terreno: le « scuo- 
‘le sussidiate ». 

Le condizioni di fatto in un dato punto aumentano la 
forza di pressione del nemico analfabetismo. Ecco; il fronte 
non si spezza, si avvalla un poco. Una scuola classificata 
scompare; si arretra un poco, alla seconda, alla terza linea: 
c’è una scuola provvisoria che fa resistenza. La scuola prov- 
visoria sostituisce la scuola classificata dovunque questa 
si sia depauperata e ridotta in condizioni di inefficienza, 
per scarsa frequenza. 

Ma tutto l’organismo è impegnato contro quella pres- 
sione che ha fatto abbandonare una scuola sclassificata per 
sostituirla con una provvisoria. Piccoli, esili reparti mobi- 
lissimi, che raccolgono un esercito di volontarti, lavorano 
nelle scuole provvisorie. 

Assumono un’opera d’assistenza, per ottenere il ripopo- 
lamento della scuola. Propaganda spicciola, istituzioni au- 
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siliarie, tutela igienica del bambino, distribuzione gratuita 
o semi gratuita di ciò che è necessario, aiuti di privati e 
di enti per il miglioramento degli arredi e dei sussidi didat- 
tici: questo fanno gli Enti culturali delcgati dovunque lo 
Stato li invita a prendere in cura delle scuole anemiche. 

Quando si pensi a ciò che ha fatto l'Associazione Na- 
zionale per il Mezzogiorno (1), la nostra gratitudine ai suoi 
scrandi incitatori Pasquale Villari e Leopoldo Franchetti 
e ai presidenti che essa ha avuto dopo di essi, Giustino For- 
tunato, Benedetto Croce, Ferdinando Nunziante, diventa 
commossa riconoscenza. 

Appena una scuola provvisoria si rinsangua, ritorna allo 
‘ Stato, che la riclassifica e procura di non farla più deperire. 

Al momento della riforma non c’era altro mezzo di a ffron- 
tare il problema delle scuole inefficienti, che si potè accertare 
essere m ltissime. 1 

In molti casi non è possibile ottenere che ci sia il nu- 
mero legale di alunni che è richiesto per creare un posto di 
ruolo. Si tratta di piccoli nuclei di popolazione, fuori mano, 
dove difficilmente può arrivare V’opera assidua del direttore 
didattico di circolo e dell’ispettore, in frazioni remote che 
sono trattate come figlie spurie dai comuni di cui sono fra- 
zione. Gli enti benefici che hanno assunto la lotta contro 
l’analfabetismo sono esercitati già sopratutto a lavorare 
nelle borgate; sono attrezzati per questo; non hanno la len- 
tezza inevitabile dei grandi organismi burocratici. 

Vi continueranno a lavorare. Va da sè che quanti si as- 
sumono la costruzione di queste linee difensive arretrate, 
ma non fuori della zona pericolosa, hanno anche la cura 
dell’istruzione degli adulti analfabeti, mediante le scuol: 
serali e festive e con altri mezzi, suggeriti dalle circostanu 
locali. 

Così si bonificano non solo i bambini, ma gli ambient’ 
rurali (2). 


(1) Chieda ognuno statuti, relazioni, bilanci, bollettini trimestrali 
alla Associazione suddetta, per farsi socio. (Via Monte Giordano, 86. 
Roma-12). 

(2) Mentre organi magistrali, per una certa gelosia di mestiere. 
guardano con poca simpatia a questo lavoro, la World Association 
for adult education (13, John Street, Adelphi, London, W. C. 2) ha 
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Più indietro ancora, dove i nuclei sono di scarsissima 
entità, perchè al possibile non sfugga ad alcuno la fortuna . 
di istruirsi, sì possono impiantare le scuole sussidiate. È 
difficilissimo organizzare delle scuole sussidiate: in picco- 
\issime frazioni di montagna è riuscito a metterne su il Prov- 
reditore del Piemonte, a stento. Fu fondato dal Vidari un 
muppo d’azione per le scuole rurali, che prenderà in cura 
materna, speriamo, i più piccoli gruppi di popolazione. 

Ma la difesa elastica che abbiamo descritto non è pos- 
sibile se tutto il corpo della scuola non è valido. 

Far molte linee difensive nelle retrovie e non custodire 
bene la linea difensiva principale, sarebbe errore imperdo- 
nabile. 

E la riforma non è caduta in tale errore, o almeno lo 
ha additato efficacemente a tutti i futuri ministri della P. I., 
come un grave pericolo da evitare. 

In guerra a poco a poco si venne a sentire la quasi inu- 
tilità di un comando di brigata. Gli organismi efficaci erano 
il comando di settore (la brigata è una entità amministra- 
tivo-militare, non una concreta unità di guerra; la guerra 
crea sempre unità impreviste e variabili, adeguate alle par- 
ticolari situazioni locali) e il comando delle grandi unità. 

Formare dunque con intelligenza i settori. Dove le co- 
municazioni sono numerose e buone, dove è quasi tutta 
strada facile e agevole di pianura, dove i centri abitati sono 
vicini e collegati ai centri maggiori da ferrovie e da trams, si 
può affidare al capo di un settore un gruppo di scuole più 
numeroso; in montagna, per centri lontani uno dall’altro, 
con strade cattive e mal servite, il-capo di un settore deve 
sorvegliare (e faticosamente!) solo pochi aggruppamenti 
scolastici. i 

In zone non battute dal nemico «analfabetismo », che 
hanno edifici scolastici perfetti o buoni, che sono ricche d’ 
istituzioni ausiliarie della scuola, ecc. ecc., il capo di un set 
tore del fronte può anche avere numerosissimi reparti sotto 


dedicato due nutriti fascicoli allo studio di questa nostra organizza- 
zione, che agli inglesi pare molto istruttiva per tutti gli altri paesi. 
Il fascicolo 22 ‘ha per titolo Adult Education in Italy (1924), il fa- 
scicolo 23 Adult Education in Calabria, Sicily, Sardinia (1925). 
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di sè, come in tempo di pace. Non c’è infatti troppo da 
combattere; è un fronte che somiglia quasi a una caserma 
bene ordinata. Ma dove l’analfabetismo è massimo, le opere 
sussidiarie minime, gli edifizii tane o stalle o baracche ca- 
denti, occorre una molto maggiore suddivisione di comandi. 

Ecco uno degli uovi di Colombo della riforma. Le in- 
chieste che io feci fare mi dettero în cartogrammi, non @ 
chiacchere, la situazione topografica di tutte le scuole di 
Italia. Indipendentemente dai Provveditori che facevano dav- 
| vicino, con gli ispettori interessati, la sistemazione dei cir- 
coli didattici («comandi di settore ») io ebbi per la gene- 
rosa collaborazione del Generale Vacchelli, direttore del- 
l' Istituto Geografico militare, e del prof. Attilio Mori la 
possibilità di far dividere, con criteri di rigorosa logistica- 
scolastica, il territorio nazionale in 2000 settori. Il mera- 
viglioso lavoro cartografico del Mori, fu poi da lui stesso 
riscontrato col lavoro degli ufficii che dipendevano da me, 
e rivalutato criticamente. Criteri: dare più sedi di direzio- 
ne didattica al Mezzogiorno e alle altre zone di alto anal. 
fabetismo ; nelle altre regioni d’ Italia tener conto della esi- 
genza che ogni scuola possa essere visitata due o tre volte 
l’anno dal direttore ; assegnare come centro, ad ogni circolo, 


la sede più comoda per esercitare l’ufficio di ispezione diret-. 


toriale e più vicina ai maestri dislocati nel settore. 

Furono mesi dì intensissimo lavoro, per il prof. Mori, 
per l’Istituto geografico militare, per i cartografi, per i 
Provveditori agli studii, per gli ispettori, per il Ministero. 

Lavoro che un qualche interessato che ne discorse, su 


un quotidiano, @bbe a chiamare — insinuando sotto l’ano- 
nimo — «pazzesco». E solo la santa follia che è l’amore 


della scuola ci dette la forza di sostenerlo. 


Questo lavoro precedette — ci tengo a ricordarlo — ogni 


provvedimento legislativo. Nessun decreto della riforma fu 
preparato senza la preparazione realistica (epperò ideali 
stica: dell’ideale che vuole puntare i piedi sulla. realtà, 
«non sulle nuvole e le astrattezze!) delle iv ‘ste: alle in- 
chieste fatte dedico uno di questi miei volumi. Qui basti il 
- ricordo di questa mania cartografica che invase tutti i funzio- 
nari miei dipendenti, per contagio. I « tecnici della scuola » 
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ne ridevano. Non ne riser nè Einaudi ; nè Coletti che dedica- 
rono importanti articoli del Corriere della Sera a queste 
ricerche nostre, nè Aschieri che ci assisteva come capo 
della statistica: il più importante e il più maltrattato de- 
gl’ufficii statali in Italia! Non ne rise Umberto Ricci, che 
‘era allora al Ministero delle Finanze, ad aiutare l’on. De Ste- 
fani, e che mi incoraggiò a proseguire, dandomi assoluta 
sicurezza d’essere sulla buona strada. 

Ma individuati i settori della lotta, bisognava mettervi 
i capi. Duemila direttori didattici erano da varii anni di- 
chiarati per legge, necessari, ma i concorsi non si erano 
mai fatti. Noi osammo mandare in pensione i vecchi diret- 
tori didattici, e preferire giovani incaricati, desiderosi di 
farsi onore e di più fresca cultura, e intanto bandimmo i 
concorsi. 

Ormai abbiamo, in complesso, circa 1200 direttori ...di 
settore, e per gli altri, che mancano, si sta provvedendo con 
nuovo imminente concorso per esame, già bandito. 

Ecco perchè si potevano sopprimere tanti Provveditorati, 
e costituire le grandi unità: i Provveditorati regionali, ai 
quali bastava un numero non eccessivo di ispettori di zona, 
vicini a un nucleo di direttori di settore. 

Continuo a servirmi dalla terminologia militare, perchè 
chiarisce assai bene la cosa, anche a chi si intende poco di 
scuole. 

— Voi avete ridotto i Provveditori. — Non è vero, se 
non nelle apparenze. In realtà i 250 ispettori sono 250 Prov. 
veditori agli studi, ma con zone più ragionevoli, e deter- 
minate con criterii obiettivi di logistica-scolastica, come 
si è detto. 

— Voi avete diminuito il numero degli ispettori. — E 
neanche è vero, perchè li abbiamo portato a 2000 da circa 
300 che erano. 

Infatti le funzioni del direttore di settore (circolo di- 
dattico) sono di vero e proprio ispettore. 

Se si guarda alla realtà e non ai nomi, noi abbiamo: 250 
zone (invece che le arbitrarie divisioni di provincia) af- 
fidate a 250 Prowvveditori agli studii elementari (RR. Ispet- 
tori scolastici), divise in 2000 settori (prima, di esistenza 
puramente nominale e ideati senza riguardo ai particolari 
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bisogni locali dell’istruzione) aftidati a 2000 ispettori degli 
studii elementari e delle istituzioni prescolastiche e para- 
scolastiche (RR. Direttori didattici). 
Che posto c’era per... i Comandi di Brigata? Posto, mi 
intendo, utile e apprezzabile? I vecchi Provveditori erano 
un mero passaggio di carte, tutto si doveva fare col loro 
beneplacito, anche... soffiarsi il naso! E si toglievano pre- 


ziosissime forze alla scuola secondaria, che aveva bisogno: 


di capi di alta autorità, secondo la riforma che paral- 
lellamente a quella della scuola primria si veniva prepa- 
rando nell’altra direzione generale. 

Per i grandi servizii di collegamento fra il Ministero 
bastavano poche grandi unità, cioè una per ogni regione che 
avesse omogene condizioni di vita, di dialetto, di tradizioni, 
di stato culturale e furono creati: 19 in tutto Provveditorati 
agli Studi regionali per le direttive superiori, per i rapporti 
colle altre autorità dello Stato, per la 2* istanza disciplinare, 
per i servizii finanziarii, ecc. ecc. 

Io avrei voluto chiamare ispettori i 2000; direttori di 
zona i 250; Direttori regionali o Prefetti della scuola i 19. 
Forse sarebbe stato utile, per certi punti di vista. Ma per 
altri, non meno importanti, e sopratutto per evitare novità 
verbali, fastidiose sempre al pubblico, Gentile scartò savia- 
mente la mia proposta. 

Con organi propulsori cosiffatti, di cui i più numerosi 
erano vicim al maestro, anche la linea principale di difesa 
contro l’analfabetismo veniva ad essere custodita più gelo- 
samente che nel passato. Occorre solo dare impiegati e mezzi 
agli Ispettori! A questo bisogna ancora: provvedere! 

Ma la preparazione del soldato non poteva essere l’ulti- 
mo pensiero. Intendo la preparazione remota, quella che i 
tecnici dell’esercito hanno chiamato premilitare. 

Per l’esercito nostro di fanciulli essa è data dall’asilo 
d’infanzia, che dirozza, sveltisce, ingentilisce, affeziona le 
tamiglie all’idea di coltivare i loro bambini, attira alla 
scuola, 

Ma asilo d’infanzia vuol dire preparazione delle maestre 
di asilo. E non c’era, in Italia. Cioè c’era... troppo. Infatti 
per diventare maestra di asilo, con stipendio assai infe- 
riore a quello di maestra elementare, bisognava fare un 
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anno di studii di più che per maestra elementare. Studil, 
| s'intende, dottrinali. Una scuola che fosse scuola di educa- 
zione materna, scuola della madre (maestra-madre), man- 
cava. i 

L stata creata e largmente finanziata. Molte se ne pos- 
sono formare per iniziativa di enti (Comuni, Enti mo- 
rali, ecc.) e si stanno formando. Dove era soppressa una 
scuola normale inutile, poteva sorgere Za scuola delle ma- 
dri. Il programma di tale scuola, pubblicato tardi, colla 
firma del ministro Fedele, che lo ha fatto suo, è stato ac- 
colto con grande favore anche dalla Chiesa, che si propone 
di dare un’indirizzo analogo all’istruzione delle alunne ac- 
colte in molti collegi religiosi che non aspirano general- 
nente a fare le maestre, ma a diventare delle mamme istruite 
e capaci di assistere intelligentemente la crescenza fisica e 
spirituale dei piccini. 

Grandissimo passo innanzi, questo, non solo per l’igiene 
della prima infanzia, ma anche per la lotta contro l’anal- 
fabetismo, perchè la legge sulle scuole materne e sulle scuole 
di metodo per l’educazione materna considera i tre anni 
dell’asilo di infanzia (dai 3 ai 6 anni di età del bambino) 
come grado preparatorio della scuola elementare, «che fa 
palte integrante della scuola elementare. 

“ Per dare all’Italia gli asili d'infanzia che le occorrono, 
è necessario spendere parecchie centinaia di milioni, secon- 
do i conti che ho fatto, altrove. Ma la via è segnata. E 
perfino il giornale più accanitamente contrario al ministro 
Gentile, ebbe a lodarlo per averla aperta.. 

Infine, la lotta contro l’analfabetismo si vince col dare 
alla scuola un tono di attività, una fragranza di freschezza 
spirituale che attiri e trattenga i fanciulli e innamori le 
famiglie: I nuovi programma. 


6. La pietra di paragone delia riforma didattica. 


E studiamoli dunque questi programmi, anche noi che 
li abbiamo stesi, sotto la guida immediata del Ministro, cui. 
sono dovuti. Daremo così il buon esempio ai molti, ai troppi 
che ne parlano senza averli studiati (no; senza averli lettì). 
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Studiamoli, per esempio in compagnia del prof. Credaro 
che ha il merito insigne di aver divulgato fra gl’ Italiani 
la conoscenza della dottrina dell’ Herbart. 

Noi non siamo — occorre dichiararlo? — Herbartiani, 
ma di quel grande sentiamo tutto il valore, sia perchè a 
lui dobbiamo il concetto della istruzione educativa, cioè co- 
stituiva di tutta la personalità; sia perchè Herbart ha 
formulato con rigore la dottrina didattica di un equilibrato 
interesse moltilaterale, che è come la pietra di paragone del. 
l’azione educativa in genere, e del valore educativo dei pro- 
grammi di studio coi quali lo Stato determina agli insegnanti 
la meta da raggiungere. 

Ho detto in compagnia del prof. Credaro perchè egli ha 
certamente studiato, col solito amore, i programmi del 1923, 
e se ci riuscirà a dimostrare che sono pienamente rispon- 
denti, per sobrietà di linea e moltilateralità di interesse in 
ciascuna delle materie di studio elementare, forse potremo 
diminuire l’ostilità che egli ha manifestato, per la preoccu- 
pazione che gli insegnamenti artistici avessero un posto 
esorbitante. | 

Ecco la pietra di paragone, in alcuni periodi che tolgo 
(non si tratta di argomento ad hominem, ma di vero rispetto 
per la-dottrina dell’ Herbart) proprio dal libro del prof. Cre- 
daro: La pedagogia di G. F. Herbart (1). 

«Ogni disciplina, pur non cessando di avere efficacia e 
scopo proprio, può e deve entro certi limiti, verificare cia. 
scuna delle specie dell’interesse; ossia promuovere la cul. 
tura moltilaterale (2)... 

« È egli necessario avvertire che anche la scuola popolare 
ha l’ufficio di coltivare l’interesse molteplice ed equilibrato? 
La differenza fra essa e la scuola secondaria è solo di gra. 
do (3) ». E infatti chi può oggi esser tanto rozzo da ridurla 
al puro utile, meccanicamente inteso come «leggere scri- 
vere e far di conto? » (4). 

La moltilateralità è antidoto contro lo specialismo. 


_————————_—————————€ 


(1) Cito dalla 3a edizione, Paravia, Torino, 1911. 
(2) pag. 133. | 

(3) pag. 135. 

(4) pag. 186. 
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«La scuola educativa che mira a formare l’uomo .. col 
riunire i differenti studii e farli concorrere ad una: azione 
comune... cerca preparare la resistenza all’esclusivismo ». (1) 

« L’istruzione coltiva tutte le inclinazioni e forme d’interesse 
conoscitivo e partecipante, affinchè l’individuo acquisti co= 
scienza di sè e della sua vocazione » (2). 

Non è difficile, coi programmi: alla mano, che in questo 
volume sono riprodotti (dalla pagina 104 alla pagina 148) 
verificare se ciascuna materia non contenga suggestioni e ri- 
chiami allo studio di tutte le altre, e quindi (riprova), se cia- 
scuna materia di studio non si trovi richiamata in tutte le 
altre. 

Questa verifica, per procedere scientificamente, è neces- 
suriamente alquanto analitica, ma io procurerò di essere 
brevissimo, e proprio sul serio: 


a) LA RELIGIONE NPI PROGRAMMI DI STUDIO DEL 1923. 


Già i « chiarimenti relativi all’orario » (pag. 108 di questo 
volume) ci dicono che si dà scarso orario alla religione, per- 
chè le si fa posto nelle altre materie di studio. 

La religione infatti non è una materia specifica, se non 
in piccolissima parte; più che le formulazioni astratte, pei 
fanciulli conta lo spirito, la religiosità : l’aspirazione all’alto. 

Ma vediamo nella parte specifica, insegnativa in senso 


proprio. 

La preghiera, surà bene — implicitamente, un esercizio 
di pronunzia espressiva oltre che di impeccabile ortoepia (pa- 
gina 109). 


Il «breve canto religioso » all’inizio della giornata scola- 
stica è anche educazione musicale. 

Gli episodi di immediata significazione in prima classe; 
i racconti dal Vecchio testamento in seconda; la vita di Gesù 
in terza; le letture storiche, con riguardo alla agiografia lo- 
cale in quarta; i grandi Santi italiani in quinta; letture da 
« Fabiola» e da Manzoni in 6*, 7*, 8*, sono, io credo eccel. 


ni 


(1) ibid. 
(2) ibid. 


G. LomRarpo-RADICE. — Dita nuova della scuola del popolo. C 
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lenti richiami alla storia e aiuti alla formazione della coscien- 
za storica, non senza cenni di geografia: 

. Antica terra di Israele; Egitto; la diffusione della reli- 
glone cristiana nel mondo; notizie sui luoghi in cui svolsero 
il loro eroico apostolato i Santi di cui si parla, ecc. ecc. 
(pag. 109-110). 

' Il «canto gregoriano, scelto fra i più tradizionali, e di 
facile esecuzione » è, oltre che richiamo dello spirito all’ am- 
biente storico del più antico e più fervido e popolare cristia- 
nesimo, anche arricchimento della coscienza linguistica, dice 
la mia nobile collega A. De Vito-Tommasi, educatrice di 
perfetta schiettezza, ed altresì la migliore esercitazione 
indiretta per ottenere un’ottimi ortografia sotto dettatura. 

L’illustrazione di brevi e chiare sentenze, tolte dai Van- 
geli; le lezioni sul Pater, quelle sul decalogo (una meravi- 
gliosa ne ha scritto in questi giorni il card. Pietro Maffi, arci- 
vescovo di Pisa per quei grandi fanciulli che sono gli adulti, 
quando non sono grandi... ragazzacci: « Quinto: non am- 
mazzare ». Lettera pastorale per la quaresima. del 1925, To- 
rino, Suc. editrice ItEFnaAzionalO) sono o no lezioni di edu- 
cazione morale? 

Le prescrizioni didattiche danno all’elemento etico delle 
lezioni di religione un posto preponderante, proprio come 
voleva l’Herbart di Luigi Credaro. 

L’on. Credaro (Atti parlamentari, Senato, legisl. XXVII, 
1* sessione, 1924-25. Discussioni, tornata 5-2-1925, pag. 1381), 
credendo di criticare i programmi, — mentre, e ci dispiace di 
richiamare l’attenzione su di una svista dell’egregio uomo! 
i programmi fanno servire tutto all'educazione morale, tutto 
della religione ai giuochi ginnast' ci, — l’on. Credaro, dico, 
ha detto opportunamente che «la scuola elementare, come 
ogni scuola, ...deve essere educazione morale, educazione di 
volontà, prima che di bellezza » e che « al piccolo popolo bi- 
sogna insegnare prima di tutto a vivere; bisogna abituarlo 
ad essere disciplinato, ad amare l’ordine », ecc. ecc. 


Tornando alla religione, sarebbe facile mostrare altresì, 
che alla sua volta essa. è richiamata dai programmi di in- 
segnamento delle altre materie e dalle occupazioni sugge- 
rite in generale nelle preserizioni. Trecisamente i richiami 
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si trovano nelle lezioni di canto (pagina 112); nei cenni sui 
capolavori della pittura che richiede il programma di 
disegno (pag. 119); negli esercizi di lettura espressiva (pa- 
gina 121); nelle letture di italiano (pag. 125, in modo spe- 
ciale, in tutti i libri di lettura, che per tutte le classi con- 
tengono pagine di alta e universale religiosità); nei program- 
mi di geografia:: letture geogratiche (pag. 131-132); di storia :, 
uomini insigni della religione; e perfino nelle occupazioni ri- 
creative (racconti del maestro, di cui vedi alle pagine 141 e 
seguenti: novelle popolari, leggende, narrazioni di episodi 
di eroismo). 

Dirà qualcuno che alla religione si fa una posizione di 
privilegio nella riforma Gentile. E allora sarà necessario di- 
mostrare altresì, per gli uomini di buona volontà, che ogni 
materia di studio cioè ogni rudimento di studio (chè siano 
alle elementari) ed ogni interesse mentale e morale del fan- 
ciullo è trattato herbartianamente, per quanto riguarda l’in- 
tima fusione ed il reciproco richiamo delle varie discipline, 
o parti dei programmi, tanto che si può dire che vere e 
proprie divisioni di materie di studio nei programmi ci 
sono, per comodità di espressione, ma che in realtà tutta la 
riforma mira a realizzare l’ideale herbartiano nemico della 
polimatia, che ha avuto in Luigi Credaro un così felice e 
sobrio espositore: 

« Per evitare che l’interesse moltilaterale meni alla poli- 
matia. deve l’insegnante con ogni cura astenersi dal fornire 
cognizioni frammentarie, isolate, staccate e tali che costi- 
tuiscano un aggregato invece di un organismo. Ogni idea 
nuova che venga comunicata allo spirito, deve avere un ad- 
dentellato naturale con quelle preesistenti, di guisa che tutta 
la massa dei pensieri sia un intreccio unico e proceda. e si 
svolga e si trasformi e si estenda in tutti i sensi, come un 
corpo solo, e cresca non per sovrapposizione, ma per nutri- 
zione» (1). 

La stessa analisi che abbiamo fatto dei programmi per 
la religione, facciamola dunque per l’educazione scientifica. 


(1) L. Creparo, op. cit., pag. 113. 
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b) LA SCIENZA BI FANCIULLI, NELLA LETTERATURA E NELLO SPIRITO 
‘DEI NUOVI PROGRAMMI SCOLASTICI. (1) 


Come combattere la curiosa leggenda che nella riforma 
della scuola lo studio della scienza e la formazione dello 
igpirito scientifico, sia pure ancora infantile, sia sacrificato? 

Lo so, non c’è altro rimedio che invitare coloro che fanno 
propria una tale diceria, e rileggere i programmi. È una 
impresa da poco; ma: i programmi la gente preferisce cri- 
ticarli, senza leggerli! 

E allora approfittiamo di un libro che certamente andrà 
in mano di cultori di studi scientifici, per l’amore che essi 
hanno alle buone opere di propaganda della cultura scienti- 
fica, per far rileggere (0 leggere) a qualcuno almeno quelle 
sole parti dei programmi che contengono le più profonde in- 
novazioni, in questo campo. 

Ecco quì, qualche periodo, caratteristico: 

1) Dalla « premessa ». 

«I programmi che seguono sono delineati in guisa da 
fare, per se stessi, obbligo al maestro di rinnovare continua 
mente la propria coltura, attingendo non ai mantaletti in 
cui si raccolgono le briciole del sapere; ma alle vive fonti 
della vera coltura del popolo. 

| Queste fonti sono: la tradizione popolare così come essa 
vive, perenne educatrice, nel popolo, che sente ancora il 
dolce sapore della parola dei padri, e la grande letteratura 
del popolo che ha dato, in ogni tempo, mirabili opere di poe- 
sia, di fede, e di scienza, accessibili agli umili, appunto per- 
chè grandi. | 

| Vietano i nuovi programmi le trite nozioni che hanno per 
tanto tempo aduggiato la scuola dei fanciulli, e richiedono 
la schietta poesia, la ingenua ricerca del vero, l’agile in- 
dagare dello spirito popolare, irrequieto, e mai sazio di 


(1) Questo motivo è ripreso nella prefazione che premetto al vo- 
lumetto della BorancGa su La Natura e i fanciulli, Edit. Paravia, 
Torino, 1925. 
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« perchè » ; il rapimento nella contemplazione dei quadri lu 
minosi dell’arte e della vita; la comunicazione con le grandi 
anime, che parlano per bocca del maestro ». 
I già un cenno, ma non ancora v'è messo... il dito sulla 
piaga. Continuiamo! 
2) Dall’Orario: 
Ì 
Classe: 19 24 32 48 5° 6*esuccessive 
Lettura ed eser- 
cizi di lingua: 71 6 5 5 4 83 


Nozioni varie: 

ecc. 4 4 4 1 1 1 
Scienze (tratta- 
zione organica): 2 2 8 


Il confronto fra italiano e le nozioni e conversazioni 
(1-8 classe) e nozioni organiche di scienze (4*-6* classe el 
successive) è veramente consolante per gli scienziati. 

Ma è come se non fosse! La gente che si ostina a non leg- 
gere i programmi e a criticarli, come se li avesse letti, non 
guarda a questa piccolezza che è lo scrupolo scientifico di 
citare fatti precisi! i 

3) Dai « chiarimenti » all’orario: | 

«L’orario di letture ed esercizi di lingua italiana, di- 
scende da sette ore, via via a 6, a 5, a 4, a misura che cresce . 
l’età dell’allievo, perchè l’italiano non è materia « specifica » 
di studio, ma comprende tutti gl’insegnamenti, tutti essendo 
occasione di arricchimento del lessico e di correzione lingui- 
stica, e la più parte di essi anche di esercizi scritti. Così ad 
esempio se la 4* classe ha cinque sole ore speciali per l’ita- 
liano, ne ha però due di scienze fisiche e naturali e tre di 
storia e geografia che non v’erane nella classe precedente, e 
a queste ore la 5° classe aggiunge un ora di nòzieni di diritto. 
‘e di economia». 

Dunque si afferma. per la prima volta ufficialmente! 
che l’italiano si fa... facendo scienze; o storia e geografia, 
e via dicendo. 
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4) Dal « programma di religione » : 

« ...il senso del divino e della provvidenza sia acceso nei 
cuori soprattutto colla contemplazione della armonia delle 
COSE... | | 

5) Dal « programma. di disegno » : 

«Il programma che segue distingue tre gradi di insegna - 
mento del disegno nella scuola elementare: 1) accertamenti 
del maestro e primi esercizi spontanei dello scolaro; 2) di- 
segno a memoria e primo controllo del sentimento della pro- 
porzione, della forma, del colore; 3) disegno spontaneo dal 
vero, e acquisto della prima consapevolezza tecnica del di- 
| segnare. | 
Al primo grado corrispondono le classi preparatorie e 
‘la 1°, 2° elementare, al 2° grado, le classi 3°, 48: al 8° le suc- 
cessive, sino all’ottava, nelle quali il disegno può acquistare 
un carattere pre-professionale. 

In ognuno dei tre gradi suddetti il disegno deve essere 
messo în rapporto con tutti gli altri insegnamenti ». 

E ciò in generale. In particolare c'è qualche cosa di 
meglio. Ecco, ad esempio, un tipo di esercizio di disegno: 
«un oggetto raccolto durante una gita, viene attentamente 
osservato e illustrato dal maestro. Dopo alcun tempo il 
maestro invita gli scolari a disegnarlo ». 

Ed ecco un esercizio obbligatorio per tutte le classi : 

« Per stimolare la gara del disegno, destando altresì un 
più vivo spirito di ricerca e di osservazione, al principio di 
ogni mese in ciascuna classe si attaccherà alla parete un 
grande foglio di carta ben consistente, diviso, a matita, in 
molti grandi rettangoli. Ogni giorno un alunno dei più de 
stri nel disegno col consenso dell’insegnante o per ordine 
di esso, staccherà il foglio e, appartandosi dai compagni, 
disegnerà dentro uno dei rettangoli un oggetto di suo gusto, 
portato da lui stesso a scuola, ovvero osservato nel venire a 
scuola ». 

Se questo non è lo spirito scientifico, io dichiaro di non | 
capire più nulla, di nulla! 

6) Del « programma d’Italiano » : 
2° classe: Descrizione mediante proposizioni scritte, 
con la guida continua dell'insegnante, di oggetti o quadri 
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osservati a lungo, durante le conversazioni varie prescritte 
dai presenti programmi. 
«Composizione in comune, orale e scritta, su argomenti 
tratti dall’insegnamento, intuiti (si vedano i programmi delle 
conversazioni varic), dall’osservazione diretta, da episodi 
della vita scolastica... ». 

3* classe: « Componimento mensile illustrato, consi? 
stente in varie osservazioni, registrate più volte durante il 
mese su speciale quaderno, tutte sullo stesso tema comune 
per tutti gli scolari (per. es. il GARdIRO pubblico; Vorto; il 
pollaio; un albero, ccc.). 

Ciascun gruppo di osservazioni sarà illustrato dallo sco- 
laro con disegni, eseguiti senza alcun suggerimento o inter- 
vento del maestro, a scuola e a casa ». 

4* classe: « Componimento mensile, come per la terza 
classe ». 0 

Componimento annuale illustrato, consistente nella me- 
todica osservazione, fatta a più ripresc, di un dato essere 
vivente o di un dato insieme o ambiente naturale nei vari 
momenti delle sue manifestazioni (per. es. lo sviluppo di una 
pianta e le sue varie modificazioni col mutare delle sta- 
gioni). 

5° classe: Niente componimento! e invece: 

« Resoconto per iscritto delle lezioni di nozioni di scienze 
fisiche e naturali. con illustrazione grafica delle osservazioni 
e delle esperienze ». 

E poi ancora: ) 

«Lettura a scuola di un bel libro di divulgazione scienti- 
fica ». | 

6° e successive: « Gli esercizi delle classi di grado su- 
periore, precedentementi indicati ». 

Se «l’Italiano» delle scuole elementari non è invaso 
dalla scienza, io non so più leggere! Altro che lestetismo 
di cui l’on. Credaro ha accusato la nuova scuola elementare! 

7) Dal programma conversazioni su nozioni varie per 
le classi inferiori (1-3°). 

1. Classe: «Il corpo umano, nomenclatura e cenni ele- 
mentarissimi sugli organi e le funzioni. La giornata igienica 
‘descrizione vivace e accurata delle occupazioni ed azioni del 
bambino che vuol crescere sano e forte; il sonno; i pasti: 


“ 
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perchè si lavano i denti; l’indigestione, ecc.) Prudenze igie- 
niche nel giocare con gli animali. Come deve comportarsi il 
bambino dinanzi al medico ». 


2. Classe: i 

« Si torni sugli argomenti indicati per la prima classe, 

Robustezza e buona salute, Il bambino che sa guarire (la 
salute come acquisto possibile, in varia misura, a tutti). I 
benefici della vita del contadino e del marinaio; che cosà 
sono «i giovani esploratori » : gli sport più utili. 

Descrizione delle colonie montane € marine, con illustra- 
zioni e racconti. 

La vita del soldato, come scuola di forza, di disciplina, 
di coraggio (racconti). 

L'esercizio fisico e lo studio (racconti ed avvertimenti). 

Come si deve giuocare (pericoli per la salute del bambino 
che «non sa» giocare). 

É inutile avvertire che i modesti insegnamenti d’igiene 
di cui sopra debbono essere collegati immediatamente alla 
esperienza del bambino », 


3. Classe: 


«Sì insista sugli argomenti trattati nelle classi prece- 
denti, accennando nelle regioni che più ne soffrono, in modo 
speciale al tracoma, ed esercitando i bambini nella cura 
degli occhi, che in qualsiasi modo presentino piccoli mali 
derivanti da poco rispetto all’igene, qualora nella scuola sia 
stato organizzato un servizio di assistenza medica contro. 
il tracoma. 

Circa il lavarsi, si insista sulla pulizia delle unghie, con 
pratica esecuzione di essa, sotto gli occhi del maestro. 

I contagi (che cosa sono, come si prendono, notizie su. 
alcune malattie diffusive). . 

L’igiene della casa (descrizione della stanza ideale di un 
bambino — Contrapposto della casetta di campagna con la 
casa cittadina, mettendo in evidenza la superiorità igienica 
della vita campestre. — La latrina e modo di servirsene 
senza offesa all’igiene e del decoro proprio e degli altri. — 
(La stanza igienica). 
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L’acqua (notizie sulla potabilità) e avvertimenti sull’uso 
opportuno dell’acqua). 

La stanza del malato (norme igieniche e avvertimenti 
sul contegno da tenere verso il malato). 

Igiene € galateo: lo sputo. 

L’alcoolismo (racconti) ». 

E non dico nulla delle altre nozioni che hanno un pro- 
gramma assai vasto di conversazioni e osservazioni come si 
vede anche solo da un minimo frammento del testo ufficiale. 

2° Classe: Altre nozioni: ° 

2. Nozioni rudimentali sugli organi del corpo umano. 

3. Le età dell’uomo. 

4. L'orologio. 

5. Animali mammiferi (caratteri più salienti di alcuni 
animali e notizie sul loro ambiente di vita). 

6. Nomenclatura zoolovica rudimentale: mammiferi, 
uccelli, rettili, anfibi, pesci, crostacei, molluschi. 

7. Racconti sulla vita degli insetti ‘| ‘particolarmente; 
le api). 

8. Le piante utili. 

O che forse si dovevano tenere dei corsi universitari ai 
bambini? 

Scienza, sì ; vera scienza deve essere anche quella dei pic- 
coli, cioè : accensione dello spirito di curiosità e di conversa. 
zione; esplorazione attiva del mondo in cui vivono. Primi 
passi, ma... passi! E c’è nei programmi quanto basta, se si 
trovano, come si trovano, dei maestri e non dei pappagalli 
ripetitori di manualini! 

8. Dal programma di geografia : 

8° Classe: Lezioncine sul terreno... 

4* Classe: Esercizi di orientamento e di lettura di una 
(semplice) carta topografica, per preparazione di gite sco- 
lastiche.... 

5' Olasse: Rudimenti e letture di geografia gencrala. 

6° Classe e successive: Letture geografiche varie. 

Anche questo è scienza. E’ niente di meno che l’abolizio- 
ne della geografia da portalettere, che prima si studiava! 
L'esposizione dei lavori dei bambini al Congresso geografico 
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di Genova è stata per tutti una rivelazione dello spirito scten- 
tifico, manifestato in modo artistico, nella scuola elementare. 

9. Dal « Programma di storia » : 

5* classe: «...Grandi scoperte scientifiche degli Ita. 
liani ». . 

« Le grandi opere pubbliche in Italia dopo la unificazio- 
ne; le condizioni del lavoro e della ricchezza nazionale, am- 
che in confronto di altri paesi ». 

10. Le nozioni organiche di scenza mel corso supe- 
riore (4*-8* classe). 

4. I. Riepilogo sistematico delle nozioni scientifiche va- 
rie, insegnate nelle prime tre classi elementari. 

2. Calore, luce, suono, illuminazione, riscaldamento 
(con norme igieniche c notizie degli apparecchi e strumenti; 
più usati). : 

3. Il vapore. Macchina e vapore. 

4. Rudimenti scientifici circa l'elettricità. Applica- 
zione dell’elettricità. Grandi fisici italiani dedicatisi agli 
studi sull’elettricità. 

5. I. Le ricchezze del sottosuolo italiano nelle varie 
regioni. Intraprese più notevoli in tutto il Regno. 
2. L’utilizzazione delle forze idriche e l'industria ita- 
liana; le bonifiche (letture e visioni). 

3. Le stazioni climatiche italiane e le acque ernia 
e curative naturali. 

4. Rudimenti di chimica e notizie sulle industrie chi- 
miche italiane (letture, esperimenti e visioni). 

5. Rudimenti di botanica e notizie sulla industria 
agricola italiana (letture, esperimenti e visioni). 

\ Classi superiori alla 5*: 

1. Esperimenti varii, per cicli di argomenti, a. secon- 
da del maggior interesse locale. 

2. Letture relative agli argomenti studiati, scelte 
lai libri della biblioteca scolastica. 

Dal « Programma delle occupazioni ricreatrice ». 

2° Classe: Racconti c leiture del maestro: Novel- 
line adatte per la propaganda dei principi d’igiene. 

3° Classe: /tacconti e letture del maestro: «...Cicli 
di lktture per destare e sviluppare la curiosità scientifica 
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(Es. La vita degli insetti del Fabre. Il bel Paese dello Stop- 
pani, ecc, ecc.)...»v. 
Giuochi dell’intelligenza : 
«Fabbricazione di piccoli oggetti utili ad esperienze scien- 
tifiche mediante ingegnosi e semplici mezzi a portata di tutti. 
Arguti quesiti d’aritmetica. Curiosità scintifiche varie »... 
£ e 5' Classe: 
« Cieli di letture e conversazioni, per illustrare le ricchez- 
ze artistiche, i progressi industriali, lo sviluppo dell’agricol- 
tura e dei commerci d’Italia ». 


— Troppa, troppa scienza! Perfino nelle occupazioni ri- 
creative si fa della scienza. Metteteci un poco più di poesia! 

Questa obiezione avrebbero mosso avversarii della rifor- 
ma, se avessero voluto farne una un po’ seria. Troppa scien- 
za. E, invece, hanno pronunziato questa accusa: troppa 
poesia, 

La verità, è anche questa volta, come la virtù, di buona 
memoria, nel mezzo. I fanciulli non possono fare la scienza 
che con animo di poeta proprio come accade ai veri scien- 
ziati. I piccolissimi e i grandissimi si somigliano, nella 
schiettezza dell’animo. 

Sa conoscere chi sa amare; e la scienza nasce dall’amore 
della natura. La contemplazione commossa precede sempre 
Vindagine; la curiosità ammirativa, precede lo studio; 
l’ingenuità dei « perchè? » che è propria del popolo e dei bam- 
bini, precede la severità delle indagini. 

La scienza è sempre, in certo senso, fanciulla. Il manna- 
le, no. Il manuale serve alla consultazione, al riepilogo a tut- 
to quello che si vuole, ma non è la viva scienza. Per il bam. 
hino è nulla. O il fanciullo è lui lo scopritore, entro i con- 
fini dei suoi interessi e della sua intelligenza puerile, o 
non è che un pappagallo incurioso, anche se è capace di 
ripetere un manuale. | 

Scienza e poesia; scienza è poesia; scienza-poesia; poe- 
sia-scienza. Dite come volete, | 

E’ falso accusare i programmi di estetismo, come è falso 
accusarli di scientificismo. Scno i programmi per il bam- 
bino attivo nella scuola attiva. 
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Ma, proseguiamo. Anche l’inverso è vero. Se tutte le ma- 
terie ed occupazioni richiamano all’osservazione scientifica, 
il programma di nozioni scientifiche a sua volta è occasione a 
insegnamenti del più vario interesse. 

L’igiene è anche insegnamento letterario, dirò così, letale 
il progranuma vuole descrizioni vivaci ed accurate (pag. 128 
di questo volume); o più modestamente insegnamento del 
lessico: nomenclatura (pag. 128). Vuole il programma illu- 
strazioni e racconti per dare ai bambini l’idea dei benefici 
della vita all’aperto, del sole, delle colonie montane e mari. 
ne (pag. 129). Nel programa d’igiene delle varie classi i 
richiami alla vita morale sono tanti e così concreti, che non 

vha chi non comprenda come si tratti, sotto specie d’igiene 
di istruzione morale e civile, vera e propria. E’ interessante 
ricordarii : 

Prima classe: « viziosi “ga e cattive abitudini 
del bambino (mangiarsi le unghie, mettersi le mani in boc- 
ca, ece.). Sono lezioni di decenza e di galateo e appelli alla 
vigilanza su di sè e alla forza di volontà tutte le lezioncine 
che riguardano tale argomento. 

«Occupazioni ed azioni del bambino che vuol crescere sa- 
no e forte » cioè la buona salute considerata, in parte, come 
un capolavoro della volontà umana : l'alacrità. 

«Come deve comportarsi il bambino dinanzi al medico ». 
Anche questa è, e come!, vita morale: il bambino deve ac- 
quistare rispetto e confidenza. nel medico, che purtroppo nel 
popolo minuto è una. specie di bau bau dei bambini! 

Seconda classe: « JY bumbino che sa guarire». — «I be- 
nefici della vita all’aperto (...la vita del contadino e del ma- 
rinaio ; che cosa sono i giovani esploratori, ecc.) ». 

« La vita del soldato come scuola di forza, di disciplina, 
di coraggio ». Come si deve giuocare (pericoli per la salute 
del bambino che «non sa» giuocare). Ma via, tutto questo 
programmino di igiene è un continuo invito al maestro per- 
chè ispiri il rispetto della vita forte, semplice, anche rude, 
ma spiritualmente € organicamente sana. Non è mai stato 
vero che la forza dell’uomo sia stato un problema di dige- 
stione o di muscoli: è anche un problema di anima, di alle- 
namento, di cuor sereno, di giovialità, di rispetto per chi 
custodisce il divino dono della salute. 
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Terza classe : « pratica esecuzione della pulicta delle un- 
ghe, sotto gli occhi del maestro». È un nulla, che è molto. 
E’ una viva esperienza, è un rimprovero, è un invito al ri- 
spetto di sè e degli altri! 

« L’igiene della casa »: non è solo affare di igiene, perchè 
richiede l’idealità operosa della famiglia: la famiglia come 
santuario, che non è lecito ridurre a immondezzaio ! 

« La latrina e modo di servirsene senza offesa dell’igiene 6 
del decoro proprio e degli altri». E’ la prima volta, ho l’or- 
goglio fierissimo di dirlo, che Za latrina entra fra gli argo- 
menti di lezione. E delicato ed alto argomento per l’educa- 
zione che non sia chiacchera. Oh le latrine (oh l'educazione) 
delle scuole, degli uffici pubblici, delle caserme, in tanti e 
tanti nostri paesi! Sono una delle massime vergogne nazio- 
nali. Si è avuto il coraggio d’invitare i maestri a parlare 
delle latrine e del modo di servirsi di esse, ai loro bambini. 
Ma se questo programma di igiene è tutto un programma di 
morale, e non già di morale... predicatoria! Come s'è mai 
potuto dire che « questa riforma, per la parte educativa è ba: 
sata principalmente sopra questo concetto: estendere e raf- 
forzare l’educazione estetica? » (1). 

« Al piccolo popolo bisogna insegnare prima di tutto 
a vivere». Sante parole, che io sottoscrivo, compiacendomi 
che l'educazione delineata da questi programmi insegni, pro- 
prio, letteralmente a vivere, ed a vivere da uomini. Altre 
prove? Ma eccone, a mucchi! 

I programmi d’igiene contengono continui richiami e al. 
l’educazione economica. 

Es.: Classe quarta: 

«...Concetto di allenamento e di riposo in relazione ad ogni 
specie di attività ». 

« Pronto soccorso... ». 

« Igiene dell’officina. e. del laboratorio ». 


(1) Precise parole pronunziate in Senato. Atti citati, pag. 1381, 
prima colonna, primo alinca. 

Colla stessa verità fu scritta da un insigne filosofo, che però 
non aveva letto i programmi deila scuola elementare, la insigne ine- 
sattezza che la scienza era sacrificata, come... l'abbiamo già visto 
poco fa. (Rivista Pedagogica dell’on. Credaro, 1924, VIII). 
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« Classe quinta: «l’assicurazione contro le malattie e con. 
tro gli infortuni: esempi pratici ». 

E più specialmente richiamano alla economia domestica. 
per la quale cito solo il programma per la quarta classe fem- 
minile, così in città che in campagna (pagina 134 di questo 
bla) 

. «Come si scopa e come si spolvera. Come si rifanno i 
n: come si rigoverna. Norme igieniche per l’assistenza del 
bambino lattante l’orario dei pasti, la pulizia del bambino; 
superstizioni delle comari relative alla prima infanzia; 
come si veste il bambino). 

2. La cucina (differenze della alimentazione, a seconda 
dell’età; la massaia esemplare, dal punto di vista del. 
l’igiene) ». 

4° Classe elementare in campagna. 

Si aggiungano. i seguenti argomenti : 

1. Norme igieniche sull’allevamento degli animali; No. 
tizie sulle più comuni malattie degli animali. 

2. Le mucche e il latte; come si munge il latte. 

3. Utilità e pericoli dei concimi. 

Pensare che è stata messa in ridicolo da taluni critici la 
parte che riguarda l’assistenza del bambino lattante! — Co- 
me, si è detto, a bambine di 10-12 anni si insegnano queste » 
cos? Ma insegnatelo alle madri! —- Povero popolo nostro. 
c'è ancora chi non sa che le bimbe tue anche prima di dieci 
anni sono le vwicc mamrie dei tuoi piccoli figli; e che se le 
mamme non hanno alcuna idea Aell’igiene dell’allattamento è 
perchè a scuola nessuno ne ha mai parlato loro, e da mamme 
lavoratrici, a sentir le conferenze degli igienisti non han tem- 
po nè voglia di andare. Povero popolo nostro, che hai una 
delle più alte percentuali di mortalità infantile, anche per le 
« superstizioni » delle comari, relative alla prima infanzia. 
Povere mamme del popolo che non sapete nemmeno come sì 
debbano vestire i bambini piccini. 

Questi, questi sono i programmi che secondo alcuni trascu- 
rerebbero d’insegnare «a vivere ». Ora io sono perfettamente 
in grado di assicurare che i programmi immediatamente pre- 
cedenti non avevano nè questo tono, nè questi argomenti. 
rano aulici e dottrinali in tutte le loro istruzioni, che io 
ignoro da quale o da quali pedagogisti sieno state redatte. 
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Persino di geografia fanno richiamo i programmi di igie 
ne, e di aritmetica, che parrebbe ancora più ardua cosa. 

Geografia, nei programmi d’igiene, in classe quinta (pa 
gina 135): 

« Società sportive. Gli esercizii fisici adatti ai ragazzi. 
Varietà degli esercizi sportivi, a scconda dei pacsi... Giuochî 
popolari fra i ragazzi d'Italia nelle varie regioni. Giuochi 
pericolosi ». 

Aritmetica, nei programmi d’igiene, in classe quinta: 

« Assicurazione contro le malattie e contro gli infortuni 
(esempi pratici e problemi) ». 

La pietra di paragone ha funzionato bene. Non era fab- 
bricata Ga un filosofo idcalista, ma dal massimo realista: 
da HEerBART. HERBART ci dà ragione. E se avrà occasione, colla 
sua alta probità, di tornare su questo argomento, io confido 
che vorrà darci ragione anche l’on. Credaro (1). 

Mi limiterò dunque a pochi altri rapidissimi accenni: 

La LETTURA. Impera dapertutto, nella religione, nell’ita- 
liano, nella storia, nella geografia, nell’igiene, nelle mozioni 
organiche di scienze. 


(1) Al quale io vorrei chiedere — unico accenno a personale di- 
fesa in questo volume che è un contributo alla storia della scuola 
italiana — chi sono mai quegli alcuni non nominati «studiosi che 
hanno assistito, irresponsabilmente, in questa riforma» il ministro 
Gentile. | 

Che se io non avevo responsabilità politica, ho bene, per l’on. Cre- 
daro, almeno, la mia responsabilità morale e scientifica, alla quale 
non sono mai sfuggiti i galantuomini che non hanno la iattura di 
esser ministri e godono la fortuna di aiutare i ministri a sostenere 
quella iattura, con il presidio della loro qualsiasi preparazione scien- 
tifica e tecnica. 

Io rispetto l’on. Crelaro, le cui opere studinai, con l’amorosa 
guida di FELICE Tocco, all’Istituto di Studii superiori di Firenze, 
venticinque anni fa. Perchè egli vuole essere oggi inferiore alla sua 
bella fama di equità, e ferirmi con quell’ironico e spregiativo « irre- 
sponsabilmente », per lo meno inutile a dirsi, perchè si sa che i fun- 
zionarii non hanno responsabilità politica, ma altre e non meno no- 
bili responsabilità? 

L’on. Credaro, nella stessa seduta del Senato dichiarava di sot- 
toscrivere a ciò che Giovanni Vidari scriveva nel *23 circa il fempo 
con cui fu eseguita la musica della riforma. Orbene l’amico Vidari 
aveva scritto colla sua responsabilità di uomo di scuola e di tecnico 
dell'educazione. Tale e quale come me, on. Credaro; responsabilmente 
e consciamente come me, onorevole e venerando collega Credaro! 
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IL LINGUAGGIO GRAFICO: serve a tutte le discipline, come 
ho dimostrato in altre mie pubblicazioni, € come non giova 
dimostrare qui di nuovo, essendo più che sufficiente ciò che è 
detto nella ricca bibliografia, corredata da cenni critici e da 
recensioni, che in questo volume segue ai programmi (da pa- 
gina 206 a pag. 246). 

GLI ESERCIZI SCRITTI, Hanno una estrema pieghevolezza, e 
possono essere dati per consolidare tutte le nozioni apprese e 
approfondire la coscienza che il bambino la di sè e del suo 
mondo. come consigliavano, anche qui Herbart e i suoi di- 
vulgatori — anche italiani —; ma soprattutto servono a dare 
ordine e abito di meditazione e a preparare, di lunga mano, 
una coscienza scientifica, sia pur nell’ambito della esperien- 
za infantile. 

L’EDUCAZIONE FISICA è consigliata come il capolavoro spi- 
rituale del maestro. Perchè? ciascuno lo veda leggendosi il 
testo dei programmi (pagg. 144-45). 

LA CONOSCENZA DELLA REGIONE, non è mai altro che contri 
buto alla cultura nazionale. È la geografia del natio loco, 
che l’on. Credaro, il quale è così fortemente e simpaticamen- 
te aderente alla vita della sua regione, sa quale ricca let- 
teratura pedagogica abbia in ogni paese del mondo, e per 
fortuna anche da noi (1). Si può dire che il regionalismo, 
come angustia di sentimento politico, nasce appunto da 
scarsa cultura in genere, da scarsa cultura regionale in par- 
ticolar modo. La bella pagina di G. Vidari, riprodotta, dal 
suo volume Educazione Nazionale, in tutti i diciannove bol. 
lettini dei Regi Provvediteri agli studii è il più efficace com- 
mento a questa mia — mia? è ovvia e comunissima — così 
convinta affermazione. 

E potrei continuare, ma preferisco fermarmi con la lie- 
tezza del buon matematico che sigilla con g. e d. la sua 
fatica spirituale: quod crat demonstrandum. 


(1) L’on. Credaro ebbe a dire: «Io mi dichiaro, in questa parte, 
perfettamente fascista, contrario alla cultura regionale che rappre- 
senta il passato e la discordia degli Italiani». A parte che qui non 
c'entra per niente la politica dei partiti, perchè si tratta dell’Italia 
e non dei partiti, si assicuri ognuno che abbia gli scrupoli dell’ono- 
revole Credaro, che cultura regionale non è affatto regionalismo. Per 
altro, c'è sempre stata nella scuola, e c'era, ma poco efficace mente, 
anche nei vecchi programmi. 
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La saldezza del programma, per la saldatura «autogena » 
di ogni parte con tutte quante le altre, ci darà, certo, una 
scuola elementare capace di sviluppare le personalità del 
fanciullo, che sentirà la scuola come sua e l’amerà e non la 
diserterà. | 

Se — si intende — i maestri continueranno ad essere,. 
ceme sono, pieni di buon volere, studiosi, attivi, e non si la- 
sceranno dominare dalle preconcette avversioni che hanno 
gli uomini che conoscevano sì, al loro tempo e davvero, ma 
non conoscono ora più la scuola elementare. 

Nella quale il bambino non impara a diventare morale 
con «l’amore dell'ordine che acquista col fare le aste » (1). 

Colle aste soltanto impara soprattutto ad annoiarsi. Ac- 
quista l’amore dell'ordine, ordinandosi, cioè « diventa riflessi - 
vo, calmo ordinato » manifestando se stesso e infrenando, col- 
l’aiuto del maestro, la sua discontinua e capricciosa atten- 
zione. Se pure il bambino è capriccioso, e se il capriccio non 
è invece, come pensava quel genialissimo e profondo folle 
che fu il povero Jean Jacques Rousseau, una patologia della 
vita infantile che nasce dal grossolano e inesperto tratta- 
mento e dalla impazienza degli adulti verso il bambino, cui 
non si decidono che pochi a far credito davvero. 

L’ordine interiore non è dato da artificiosi legamenti 
delle materie di studio fra di loro, ma dal loro semplice e 
spontaneo compenetrarsi. 

Un ricordo di collegamenti artificiosi, in contrapposto a 
quelli «autogeni» me lo dà il libro di un herbartiano, nel 
quale pur trovandolo esagerato si lodava un certo imperiale 
Ispettore scolastico russo, del vecchio regime: 

Costui «dopo avere... assistito ad una lezione di geo- 
“« metria, in cui il professore con mirabile chiarezza ed esat- 
« tezza scientifica aveva esposto e dimostrato il teorema di 
« Pitagora, disse al professore: «voi siete un ottimo mate- 
«maticu, ma un pessimo educatore». — E «perchè? » — 
« chiese timidamente il professore: — «Perchè insieme al 


(1) Atti parlamentari citati, pag. 13S1, seconda colonna. A pro- 
posito di aste: si tratta evidentemente di una frase scherzosa, perchè 
invece l’on. Credaro dice, con Herbart, che «lo scrivere si principia 
cun semplici disegni combinati cogli esercizii intuitivi». (Op. cit., 
pag. 231). Come vogliono i nostri programmi. 
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«teorema di Pitagora non avete instillato nei vostri alunni 
«la devozione allo Czar ». 

L’herbartiano commenta: « Parrà questa pretesa dell’i- 
spettore russo, ed è in realtà una esagerazione; ma intesa 
nel suo spirito contiene molto di vero. Ogni professore, che 
sappia e voglia, può in ogni lezione coltivare le varie specie 
di interesse indicate dall’Herbart» (1). 

Scherzi della Pedagogia «scienza a sè ». Czar o Lenin, 
quel collegamento tirato coi denti è una cosa bestiale. E 
Dio liberi la scuola da simili ispettori herbartiani, che rim- 
proverano il matematico che fa la sua dimostrazione del teo- 
rema di Pitagora. « Quel professore, tutto intento a coltivare 
l’interesse scientifico del suo alunno, — dice l’herbartiano 
-— ne trascurava il sentimento sociale ». 

. Non trascurava un bel nulla, invece. Ecco perchè dopo 
aver reso i dovuti onori ad Herbart, adoperando la sua dot- 
trina come pietra di paragone dei programmi italiani del 
1923, noi ci ritiriamo in fretta dal campo herbartiano nel 
nostro, perchè non ci sì attacchi il prurito del pedagogismo : 

Cave a consequentiariis. Di questa malattia il nostro 
campo fino ad ora era immune. Qualche consequenziario co- 
mincia ad esserci ora che è fatta la riforma:: gli « zelatori », 
come dicono, della riforma. 

Ma alla disinfezione del campo provvediamo noi. stessi. 
quotidianamente. 


6. Maestro attivo - Scolaro attivo - Scuola attiva. 


Ma non sono i programmi che fanno la scuola. Essi addi- 
tano una meta, e danno alcune generali direttive. 

La scuola è il maestro. Voglio dirlo colle parole del mi- 
nistro Fedele: | 

« Non sono i programmi che formano la scuola. La scuola 
si impersona nell’insegnante, che i programmi può, deve 
adattare, interpretare, svolgere lbcerissimamente. Nè vi è pe- 
dagogia che crei il maestro.... Come non ci è arte poetica che 
crei la poesia, così non vi è virtù pedagogica che crei l’arte 
di insegnare. Essa vive di spontaneità e di libere inizia- 
tive ». 


(1) Mi si permetta di non citare l’autore di questo passo. Scri- 
veva in altri tempi. Oggi certo non adopererebbe quell’esempio. 
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Anche la nostra è la pedagogia dell’antipedagogismo, e 
pertanto possiamo sottoscrivere a queste parole. Le pre. 
scrizioni dei programmi han valore non per insegnare ad 
insegnare, ma per suggerire dei confini al lavoro e, soprat- 
tutto, per vietare ciò che è assolutamente da vietare, deli- 
neando un ideale opposto alla pratica della svogliata poli- 
matia. 

Ma i programmi possono altresì porre positivamente dei 
doveri, perchè il maestro li conosca e non abbia poi a sor- 
prendersi se i superiori lo valutino poco, quando li trascura. 

Quale è il dovere supremo dell'insegnante, secondo i 
nuovi programmi? Non la routine, ma l'iniziativa. 

I programmi mostrano la preferenza dello Stato per i 
maestri attivi. Non so chi diceva, in Olanda, che in scuola 
il maestro deve far tutto, il direttore poco, l'ispettore niente. 
E aveva quasi ragione. 

Perciò i programmi nuovi quasi costringono il maestro 0) 
rivedere continuamente la sua cultura.. Il direttore aiuta, 
con consigli; l’ispettore sanziona, con giudizii. Perchè co- 
stringono il maestro alla attività? | 

Dimostrazione : 

1) Il maestro per eseguire i programmi deve essere 
ricercatore curioso di tradizioni, di poesia popolare, di mu- 
sica popolare; deve trovarsi lui e sceglierli i grandi libri 
popolari della tradizione religiosa, della divulgazione scien- 
tifica, storica, geografica; deve, per narrare o leggere lui 
qualche cosa di vivo, nelle ore ricreative, frugare nei libri; 
deve cercare arguti quesiti di aritmetica e suggerire con va- 
rietà, parimenti nell’ora ricreativa, giuochi della intelli. 
genza, — dei quali facile è sorridere, quando si è persone 
gravi e di buona età, senza capirne l’alto valore addestra- 
tivo, per ogni materia di studio, e la prodigiosa forza ripo- 
sante e rasserenante, dopo un periodo di fatica intellettuale, 
nella infanzia; deve il maestro continuamente escogitare 
temi di osservazione, con riguardo all’ambiente, per i com- 
piti mensili ed annuali, e non c’è libro dei temi che più valga 
per lui, nè didattica di giornali magistrali che possa scodel. 
largli la pappa settimanale, chè anzi gli ‘stessi giornali di- 
dattici, per effetto della riforma, si vengono trasformando. 

2) A scuola, i programmi non richiedono più schemi 
ma attività personale: conversazioni più che lezioni; letture 
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© narrazioni, più che scritti; la lavagna è il suo principale 
strumento: la lavagna più che il sillabario, la lavagna ce 
non il modello di disegno. Il maestro è l’illustratore delle 
sue lezioni. Deve cercare e collezionare riproduzioni, di 
opere d’arte; ha da far funzionare, se il patronato ha potuto 
comprarla, la macchina da proiezioni; deve organizzare le 
festicciuole della scuola; stare sul «chi va là » per le espo- 
sizioni didattiche, o almeno per le intelligenti raccolte dei 
documenti didattici. 

8) Poichè l’interesse di tutta «l’antipedagogica ieda: 
gogia » cioè pedagogia iva e concreta che presiede ai pro- 


grammi si è spostato dal manuale alla invenzione didattica 


e al sussidio didattico, e dall’insegnante all’alunno, il mae- 
xtro ha il dovere di fare continui accertamenti delle indi- 
viduali attitudini e ha da condurre innanzi il suo la- 
voro didattico non secondo un piano astratto, ma secondo le 
reali condizioni della scolaresca, e secondo i gruppi di capa- 
cità per le singole materie, che hà scoperto nei primi mesi 
di scuola; ha il dovere di promuovere gare di attività; di 
destare i pigri e i lenti; di portar gli alunni fuori della 
scuola, in gite, in visite di vera e propria esplorazione. Le 
gite serviranno al disegno, alla cultura scientifica, al com- 
porre; serviranno alla ricerca del materiale utile per il 
museino didattico, per il piccolo vivaio della scuola; ma più 
serviranno per destare, e per utilizzare tutte le virtù e abi- 
iità dell’alunno che nella scuola non trovavano, una volta, 
sfogo sufficiente. 

4) Infine al maestro è fatto il dovere di ess re attwo 
per la scuola, per ottenerle consensi, collaborazioni, aiuti dal 
pubblico. x» 

Questo è il maestro attivo, Per la memoria del lettore 
vorremmo definirlo: il maestro che «non fa la lezione di 
«igiene sul lavarsi, ma ordina di eseguire a scuola sotto i 
«suoi occhi e sotto gli occhi della classe, l’operazione di 
« pulizia trascurata » (1). 


(1) E un buon simbolo questo Aclla nuova concezione del maestro, 
e piacerà al Senatore Scialoia, il quale, per un curiosissimo equi- 
voco, criticò i programmi avendo sott'occhio — evidentemente — {il 
testo di quelli aboliti, e disse al Senato (e purtroppo nessuno retti- 
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Dove il maestro è attivo, cioè dove il maestro non si 
ripete e non ha modelli belli e fatti e schemi da seguire, lo 
scolaro è attivo. Non è vero che la nostra riforma abbia ri- 
dotto il maestro a spettatore della attività dello scolaro. 

La scuola è incontro di due spontaneità : quella del mae- 
stro che ha una spontaneità educativa, e cerca continuamen- 
te la miglior via di disciplinare e sviluppare lo sforzo degli 
scolari, per non diventare il meccanico contatore della capa- 
cità di ripetizione dello scolaro ; e quella dell’alunno il quale 
ha bisogno di sentirsi impegnato interamente, con tutta la 
sua anima, nel suo lavoro. A scuola lo scolaro non va per 
siuocare, se per giuocare si intende non il giuoco serio al 
pari d’un lavoro, ma lo sbizzarrirsi anarchico d’una fanciul- 
lezza senza norma. Ma nel senso di esercizio che lo ravviva e 
lo impegna interamente, la scuola è il divino giuoco del fan- 
ciullo. Ricordarsi che scuola viene da cyoM, non certo presa 
nel senso di riposo o di comodità, ma in quello di occupazione 
geniale. i È 

| «L'abito dello sforzo », cui tengono tanto i cosidetti spé- 
rimentalisti, critici della riforma, è una espressione in sè 
contradittoria. Non si dànno abiti dei poteri superiori dello 
spirito; per essi la repetitio non è quella Mater studiorum 
che dice taluno, ancora oggi, enfaticamente. Lo sforzo deve 
essere volonta di formarsi; non può essere meccanismo. Vuol 
dice cioè, attività spontanea, accesa dal maestro. La. cyoX7 
è lavoro-valuto, non lavoro-subito ; ma è pur sempre lavoro. 

E se vogliamo dare al popolo la scuola che il popolo ap- 
prezza, essa sarà la scuola capace di fare lavorare con gioia: 
fatica scenza fatica, come dice l’amico Baratono, Fatica senza 
fatica, spontanca attività accesa e regolata dal maestro è 
per se stessa la scuola ché ‘collega — come abbiamo visto — 
tutte le attività, per modo da far servire ciascuna di esse 
a tutte le altre. Herbart qui ci ha insegnato le vie del buon 
lavoro, che avviva. Gli berbartiani lo hanno dimenticato : 


ficò la cosa, neanche l’igienista Senatore Sanarelli, che era pre- 
sente); «non ho mai visto che fosse venuto in mente ad un ministro 
della pubblica istruzione di insegnare al nostro popolo di lavarsi ». 
L'on. senatore Scialoia legga, a suo conforto, quanto è riprodotto 
nella pagina 136 di questo volume, e poi in tutto il capitolo sulla 
educazione igienica, da pag. 177 a pag. 205. 
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«Il fanciullo prima di entrare a scuola possiede un’espe- 
rienza personale: ha osservato la natura ed ha avuto rap- 
porti cogli uomini nella vita domestica e sociale, Quella gli 
, ha somministrato cognizioni, sieno pure rozze e incomplete : 
questi, sentimenti e buoni e cattivi. Ecco il punto di partenza 
del maestro ». 

Fa sempre comodo Herbart, per difendere la scuola dagli 
berbartiani, i quali parlano tanto spesso di «rozza» mente 
del fanciullo e perfino lo ritengono « incapace di apprezzare 
il beneficio dell'educazione ». 

Per quanti ancora il bambino, che è una polla freschissi- 
ma di attività, ed ha una delicatezza spirituale ed una in- 
cantevole ingenuità ed andacia e voglia di tentar tutto, è 
considerato come il deposito di tutte le impotenze! Che uo- 
mini pietosi e caritatevoli verso il povero fanciullo, sono certi 
herbartiani! Credono che non abbia inventiva e lo costringono 
ad imitare ; credono che non abbia ritentiva e lo costringono 
a uno spappolamento di ideuzze, in pondere et mensura; cre. 
dono che non abbia potere di coordinazione epperò si fanno 
un dovere di parlargli dello Czar a proposito del problema 
di matematica, perchè ci sia tutta la Vertiefung e tutta la 
Besinnung che voleva quel grande uomo di buon senso, ca- 
tafratto di formule, che fu un Maestro: Herbart. 

I fraintenditori non toccano solo all’indealismo; toccano 
a tutti gli indirizzi filosofici. | 

Perfino c’è stato un herbartiano che nella foga oratoria. 
ha detto che i disegni infantili « sono sempre gli stessi da 
Adamo in poi », come se non esistessero i decennii di prova, 
in tutte le scuole del mondo, a dimostrare il contrario. 

Orbene, uno dei criterii fondamentali della riforma è que- 
sto: aver fiducia nell'infanzia. Volevo dire: non bestemmia- 
re contro l'infanzia. E se per questo gli ordinamenti e i de- 
creti varii della riforma allontanano il maestro dal presun- 
tuoso pedagogismo per il quale c*è un troppo grande affac- 
cendarsi intorno al bambino, per pietoso orrore che rimanga 
rozzo é impotente a fare; se nei concorsi magistrali si richie- 
de più lettura di autobiografie di grandi che di pedagogie, 
più conoscenza dell’arte del popolo e della letteratura adatta 
ad appagare la ricca fantasia del fanciullo; più opere di 
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scienza e di storia che trattati di didattica... caritatevole, 
tanto peggio per chi identifica la pedagogia col pedagogismo. 

La riforma si è formata interrogando gli educatori, ed 
evitando... i pedagogisti. 

Il notarius della riforma era esso stesso un pedagogista 
sui generîs, che intende la didattica come rievocazione di 
esperienza educativa e critica didattica concreta, ma non 
come regolistica del vestire gli ignudi. Il bambino non è un 
ignudo. Esso respinge colla noia e colla irrequietezza le no- 
stre stupide carità. Il bambino è attivo. Diamogli la scuola 
come occasione di ordinato sfogo della sua. attività. È la 
scuola serena, che non vuol dire affatto il contrario di scuola 
severa, ma solo il contrario di scuola noiosa. 

Serena; ma senza il latte e miele della istruzione dilet- 
tevole, che pagliaccescamente vuol tutto fare apprendere 
« per trastulli ». No. Queste specie di sdolcinature non è nel 
gusto della riforma : è l’altro aspetto — quello non herbar- 
tianeggiante ma positivisteggiante — della scuola che non 
ha fiducia nella attività del fanciullo. 

Ma i due aspetti sono diverse immagini del medesimo 
errore. 

Quì siamo con Colozza contro i colozziani; con Gabelli. 
contro i gabellatorucci del metodo « intuitivo ». 

Per noi intuitivo vuol dire solo: rispondente alla capacità 
creativa della mente infantile. 

Vuol dire «popolare» non « popolarizzato »; vuol dire 
«germe capace di crescere» non pilloline di sapere confe- 
zionate a scopo divulgativo; vuol dire «esplorazione del 
mondo» non panoramino preparato dai caritatevoli della 
propaganda culturale: gli ameni divulgatori del sapere, spe- 
cie di pretonzoli senza fede, della cosidetta religione del 
sapere. 

Vuol dire: il fanciullo attivo, sotto la guida di un mae. 
stro attivo. E precisamente, come vogliono i programmi: 
1) il fanciullo che prende appunti della sua osservazio- 
ne del mondo, col discgno; 
2) che raccoglie, in più volte, le sue osservazioni su un 
soggetto di studio e vien così via via coordinando le singole 
osservazioni. 
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3) che viene vincendo la sua della povertà, — che è però 
ricchezza se si guarda alla potenza di crescere —- con l’espe- 
rienza, coll’esplorazione. 

4) che scrive quando ha qualche cosa da dire, epperò 
tiene il suo diaruccio della vita di scuola. 

5) che dà PRpcon to di personali letture, suggerite del 
maestro. 

‘6) che sa cavarsi d’impiccio, Va uioo: qualcuno gli pone 
un arguto quesito. 

7) che vuol sapere e tormenta il maestro coi suoi per- 
chè (gite, visite e stabilimenti, a musei, ecc.). 

8) che sa organizzare una piccola gita; che sa adope- 
rare la carta topografica; che sa spiegare agli altri i suoi 
progetti con quattro colpi di matita. 

9) che non tutta la scuola considera come lezioni e ripe- 
tizioni, e sa che ci sono così belle e indicibili, e non valuta- 
bili in punti di merito: ammirare un paesaggio; intendere 
una poesia; cantare in un commovente coro. 

Eppero, ciò sapendo, sente la scuola come il tempio 
dell’ideale. dove si può tendere all'alto, senza che alcuno 
sorrida di noi. 

Ah non è vero che il popolo non dogifa poesia, ma. solo 
l’utile. Il vero utile massimo, il più caro è il divino inutile: 
la poesia, la musica, la visione delle cose belle. 

10) Che partecipa al lavoro del maestro, e vuole abbellire 
e arricchire la sua scuola, ed ha quello che i soldati chia- 
mano « spirito di corpo » per il suo istituto, per la sua classe. 

E il decalogo del bambino attivo, nella scuola attiva, è 
finito. 

Così sia! | 

Chi vuole rendersene più precisamente conto, legga i do- 
cumenti legislativi che sono raccolti in questo volume, € 
non dia retta ai brontolamenti degli herbartiani in ritardo, 
i quali si prestano talvolta. il loro giudizio da qualche mal- 
contento soprastante scolastico. 

Uno che non è un poco probo uomo, ma un poco è « fatto 
a modo suo», ha domandato come andasse la scuola rifor- 
mata ad una diretrice sua seguace, la quale gli ha detto le 
più amene cose, onde egli poi, con forte accento, gridò: 
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«Una direttrice intelligentissima, a cui domandavo il suo 
parere mi rispose: l’esperienza mi ha dimostrato che sopra 
600 alunne alle mie dipendenze due sole riescono in quei ten- 
tativi artistici; per le altre è una riforma sbagliata ». 

E non si accorse il povero herbartiano che quella 
femminuccia non aveva capito nulla. Perchè nessuno vuol 
fare dei bambini artisti; e nessuno vuol dare «importanza 
alla educazione artistica, a danno di quella morale econo- 
mica e veramente ‘indispensabile ». 

E poi chi sa... che cosa intendeva per artistico quella 
soprastante di maestre. Perchè lo scarabocchio del fanciullo, 
— per chi sa intenderlo nell’ambito della fanciullesca ani- 
ma è arte: arte come ricerca di chiarezza interiore, non come 
oggetto da esporre in Direzione per mostrarlo al critico... 
herbartiano. Così è il pedagogismo : armato sempre di... per- 
centuali. | 

Due su seicento: non vedete quanto sono inconcludenti i 
bambini? Poveretti! « È una riforma sbagliata ». 

Non dice invece: seicento în attività di osservatori, su 


(a 


seicento scolari, come sarebbe più giusto. Ma... Tant'è! — 


7. — La didattica degli editori. 


Una delle novità più singolari della riforma della scuola 
elementare, che io credo non abbia precedenti nella nostra 
tradizione, è stato il collegamento diretto e continuo della 
attività riformatrice del Ministero colla attività produttrice 
degli editori e dei costruttori di materiale didattico. 

Il ministro sentì che era difficile ottenere qualche cosa 
di vivo e di vitale se diveniva estranea ovvero ostile questa 
classe di collaboratori della scuola, che apparentemente non 
ha alcune funzione direttiva nella scuola, mentre in realtà, 
in quanto accetta, scegliendo, uno strumento didattico, sia 
libro o apparato; ed in quanto lo lancia, e nel lancia lo pre- 
dilige; e sopratutto in quanto contrasta un tipo di stru- 
mento didattico, per accoglierne un altro che presenti mag- 
. giorìi vantaggi alla industria, esercita una influenza più 
potente di quella dei provveditori e degli ispiettori! 
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A questi non è dato infatti che scegliere e vigilare la 
scelta fra... ciò che esiste. E ciò che esiste è, in definitiva, 
ciò che gli uffici tecnici degli editori o i personali gusti de- 
gli editori, guidati dall’intuito del successo economico (que- 
sta è l’arte, e quì si afferma la genialità dei condottieri 
della vita economica), prediligono e difendono, nel toro sn- 
teresse, che può anche... non coincidere con l'interesse della 
scuola. 

Campo ricco dell’industria libraria, questo della scuola 
elementare, perchè presenta la bellezza di quattro milioni 
di clienti obbligati, irregimentati da più che novantamala 
maestri elementari! Quindi tutta’ una azione propagandi- 
stica, a colpi di novità, o pretese novità... metodiche, di 
«appariscenza » del libro, e qualche volta... di buon prezzo, 
di largo sconto, ecc. 

Chi riforma deve guardare alla realtà. Sic et nunc — 
si disse il riformatore — la realtà didattica della scuola 
italiana è fatta in molta parte da questi due elementi: i pro- 
vrammi e gli editori. Riformare i programmi è inutile, senza 
riformare... gli editori, o meglio la produzione dei libri. 

Per attuare i programmi occorreva prima di tutto arre- 
stare la produzione alquanto caotica degli strumenti di. 
dattici, prima ancora che i programmi fossero noti, e dare 
carattere affatto provvisorio alle adozioni, per impedire le 
fortissime tirature dei libri, che avrebbero costituito un tre- 
mendo impedimento economico alla riforma didattica, per la 
pressione che avrebbe subito l’attuazione dei programmi dal 
fatto stesso che poteva. significare il fallimento di molta parte 
dell’industria libraria, e la crisi tipografica generale. 

« Mandare al macero la merce scadente; sta. bene. Ma 
bisognava procurare che il macero non fosse eccessivo, per 
non rendere quasi impossibile, politicamente, la completa in- 
troduzione della riforma. | 

Pertanto — e a questa parte della politica riformatrice 
dedichiamo una buona parte d’altro volume di questo no- 
stro studio — tutta la produzione libraria fu ridotta al puro 
necessario per l’anno in corso (1922-23) col semplice annun- 
zio, prima che si formulassero i nuovi programmi, che essa 
doveva esser sottoposta a revisione e ad PPEOVAZIONE, per 
poter restare nelle scuole. 
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Pendendo il giudizio, vennero fuori i programmi. Si ebbe 
così il vantaggio enorme di non far precipitare gli editori 
ad abborracciare dei libri « conformi ai nuovi programmi », 
perchè i programmi stessi consentivano per il 1924-25 l’uso 
dei libri di vecchia produzione giudicati più vicini allo spi- 
rito nuovo. La completa trasformazione, rispetto ai program- 
mi nuovi, si richiedeva solo per il 1925-26. 

Diventava massimo cd unico interesse per l’industria li- 
braria far rivedere accuratamente i libri esistenti, per di- 
fenderli dalla bocciatura per sciatteria, per errori di scien- 
za, per frammentarietà, per pesantezza, — a seconda dei 
casi. 

Ricerca intensa di regisori; lavoro intensissimo degli 
autori, per rielaborare dal punto di vista del decoro Iette- 
rario e scientifico oltre che didattico (rispondenza allo spi- 
rito di fanciulli) i loro libri. L’urgenza di provvedere, per 
la gara, fece tacere i clamori degli interessi feriti dall’arre- 
sto delle tirature stereotipe, dalla svalorizzazione dei depo- 
siti, dalla distruzione dei più o meno consunti clichés, dalla 
stasi del commercio della carta, ecc. ecc. L'interesse dei 
produttori era spostato dal presente all’avvenire. Viceversa 
provvedeva bene a sè stesso ogni editore che, messosi al la- 
voro, meglio procurava di rendersi conto dello spirito della 
scuola nuova: scuola attiva, dove sono attivi e maestro e 
scolaro; scuola antiretorica, scuola di fanciulli, ima non 
puerileggiante; scuola di piccoli, ma dove era posto per i 
grandi e per i grandissimi scrittori; scuola serena, allena- 
trice dello sforzo ‘intellettuale. ma non stancante, epperò 
ravvivata dall’arte e dalle occupazioni intellettuali ri- 
creative. 

Era veramente bello seguire lo sforzo che questi uomini 
dell’industria facevano per rendersi conto di verità didat- 
tiche; s'erano messi gli editori, per il loro interesse, a stu- 
diare essi stessi personalmente libri italiani e stranieri di 
pedagogia; sapevano i programmi a memoria; leggevano i 
libri, che avevano prima stampati senza badare più che tanto 
al loro contenuto; discutevano sui loro bollettini librarii 
con un fervore quale forse non si trovò mai in discussioni 
di congressi pedagogici. Sia reso onore agli editori: sono 
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una gagliarda razza di industriali. Seppero inghiottire ama- 
rissime novità, che si traducevano in fortissime svaluta- 
zioni delle loro aziende; seppero accettare durissime parole 
che venivano collettivamente a tutti loro, per la sciatteria 
d’una parte del loro passato lavoro. Seppero cambiare ra. 
pidamente la loro attrezzatura, che pure aveva varii de- 
cennii di accumulamento di materiali economicamente utili, 
sino alla vigilia della riforma. 

Naturalmente era impossibile dare consigli individuali, 
a ciascuno degli editori che ne faceva richiesta (ed era una 
pioggia di lettere e di quesiti!) e fu adottato subito il si- 
stema della risposta collettiva. Si dava cioè risposta solo ai 
quesiti che formulava l’ Associazione editoriale libraria ita- 
liana (AELI), e le risposte venivano pubblicate sul bollettino 
di essa e comunicate contemporaneamente a tutta la stampa 
magistrale. Alle domande che non giungevano attraverso 
la AELI si dava parimenti risposta, ma non privata: pub- 
blica, attraverso l’ AELI. 

Così venne a crearsi un nuovo tipo di circolari: le circo- 
lari del Ministero agli editori, per desiderio degli editori. 

Anche queste ho voluto raccogliere in questo volume, per- 
chè non mancasse ai critici della riforma questo elemento di 
giudizio. . 

Una constatazione su questa materia è presto fatta: riu- 
scimmo pienamente ad attirare gli editori nella gara, per la 
produzione di buon materiale che non era sottoposto al giu- 
dizio della Commissione, e che formava a così dire il campo 
libero, intorno alla riforma: studii didattici, per Vinter- 
pretazione dei programmi; studii speciali sulla letteratura 
per l'infanzia; studi sul folklore italiano in quanto utiliz. 
zabile nella scuola; canzonieri per bambini, composti con 
musica classica e popolare; guide bibliografiche per i 
maestri; ristampe di antichi buoni libri, risvegliati dai pro- 
grammi; concorsi per lo studio delle regioni italiane; rac- 
colte di pagine gioconde e di buon gusto per le occupazioni 
ricreative; raccolta di commediole per bambini; libri di 
propaganda igienica; libri di giuochi di matematica elemen- 
tare; produzione di materiale nuovo per le pareti dell’aula 
scolastica, ecc. ecc, 
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Tutto un alone di attività veramente nuova — e ci sarà 
da ammirare quando potrò radunare completamente la bi- 
bliogratia della riforma del 1923 — circondava il raccolto 
lavoro della Commissione, che attese alla revisione dei libri 
di testo. 

La sveglia al campo aveva destato tutti. Ognuno che trae- 
va la sua forza dalla scuola, aveva sentito che, si dicesse quel 
che si voleva, stava di fatto che colla riforma si decideva... 
della vita o della morte. 

Le grandi, formidabili forze, che trattate maldestra- 
mente avrebbero potuto far naufragare, con una vivace 
campagna di stampa e politica, la riforma della scuola, 
erano impegnate per la niforma, perchè la riforma si chia- 
risse a tutti nel suo valore. L’acquisto di terreno dipendeva, 
per gli editori, dall’avere una scuola viva; cioè sensibile e 
pronta a riconoscere il valore delle loro iniziative avviate per 
attuare nel modo migliore la riforma, e mettersi in prima 
linea. | 

E mi si. lasci dire che fu un piccolo miracolo se così 
grande rimescolio di interessi, in un paese sospettoso € 
scandalofilo come il nostro, si potè dominare senza polemi- 
che, senza clamori: seriamente, austeramente. Merito della. 
AELI, che è quanto dire merito degli editori italiani tutti, 
come classe; merito degli autori di libri scolastici, che atte- 
sero con dignità il giudizio, e lo accettarono — salvo poche 
eccezioni, con tranquillo animo, anche quando li feriva — 
perchè erano desiderosi di far meglio; merito della Com- 
missione per i libri di testo, che scrisse relazioni generali 
molto utili, come consiglio agli editori e agli autori; merito 
dei maestri, che si armarono di una meravigliosa diffidenza 
verso la vecchia produzione; merito della stampa scolastica, 
che — tolte poche eccezioni — tenne una bella condotta di 
serenità e seppe cestinare ogni balordo pettegolezzo; me- 
rito della stampa politica di og» partito, che seppe apprez- 
zare lo sforzo del Ministero (1). 

Nulla come questa materia si prestava ad una asfissiante 
campagna di pettegolezzi. 


(1) Ricordo il memorabile argutissimo articolo di ETTORE JANNI 
sul Corriere della Sera, giornale indubbiamente ostile alla politica 
scolastica di Gentile. 
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Non ci fu. | 

Oggi possiamo dire che l’Italia comincia ad avere una 
letteratura scolastica nuova. E per questo anche qui ripe- 
tiamo: di chi è Ia Riforma? Di Gentile? Sì, ma perchè Gen- 
tile diventò il centro di una attività ch’era di tutti: anche 
dei suoi avversarii. Ed è questa una nuova prova, se ce ne 
fosse bisogno, della metapoliticità della scuola. 

Intanto la scuola attiva ha per sè gli editori attivi. 

E non è piccola vittoria. 


pù 


8. La difesa della salute spirituale e fisica dell’infanzia. 


Tutto quello che abbiamo esposto finora dimostra come 
si sia voluto non combattere il sovraccarico nel senso posi- 
tivistico; ma dare anzi all’infanzia il maggior lavoro di cui 
essa è capace, quando lavora con gioia. La scuola nuova 
non evita lo sforzo; ma interviene per frenarlo, se è ecces- 
sivo, o per sviarlo da un interesse che minacci di diventare 
esclusivo, e perciò capace di rompere il felice equilibrio del- 
-’infanzia. Ordinamenti, insegnanti, libri: tutto deve congiu- 
rare a suscitar lavoro, non ad ordinarlo come un compito, 
tanto per giorno, e indipendentemente dalla genialità fanciul- 
lesca, che vuole il suo lavoro e non quello che i signori adulti 
si sono degnati di inventare come adatto ai fanciulli, senza 
tener conto... dei fanciulli. come autori del loro proprio 
mondo interiore, 

Questa meta ideale non bastava però additaria; e poichè 
nen t'era neanche molo di insegnare a conseguirla, abbon 
dano le disposizioni di valore negativo: Aivieti. 

Agli editori e agli autori fu detto perciò: — amici, ricor- 
datevi «lo fren dell’arte », e poichè noi dubitiamo che ve lo 
ricordiate da voi soli, vogliamo aiutarvi. I libretti di reli- 
gione debbono essere di piccolissima mole; niente albo di 
disegno : bastano il maestro e la lavagna; il libretto di gram- 
matica (esercizi di traduzione dal dialetto, con sobrie note 
grammaticali) deve essere di 16 pagine per la 3° classe. per 
le successive al massimo di 48 pagine; il libro di lettura per 
la terza classe non superi le 100 pagine; per quarta e quinta 
non superi di molto le 300, a caratteri grandi e mitidi; un 
solo libretto sussidiario per la cultura regionale basta per 
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tutte e tre le classi dalla 3* alla 5%, non occorre farne due di- 
stinti: è una specie di libro per la libera lettura e per la 
consultazione, per lo scolaro e per il popolo, come lo voleva 
Vincenzo Cuoco; per la geogratia, per le scienze (compre- 
savi l’igiene) bastano degli albi di illustrazioni, con qualche 
didascalia ordinata e chiara e qualche lettura. 

Apriti cielo! La libertà dello scrittore limitata! Fulmini 
e saette, da amici e da avversarii. Pazienza: — cari signori, 
prima di tutto noi vogliamo letture lente, assaporate, vor- 
remmo dire ruminate; poi vogliamo che i fanciulli non fac- 
ciano indigestione; poi vogliamo che i libri sieno belli, 
epperò sobri, e lascino qualche cosa da fare al maestro, se 
ha voglia di allargare il quadro del suo lavoro; infine vo- 
gliamo che. rispettando questi limiti, l’autore-artista si 
cavi d’impiccio come può. 

Uno dei buoni autori che protestarono aveva un libretto 
di educazione morale ed istruzione civile di 94 pagine per 
la 33, 125 per la 4, 116 per la 5°. Per esaltare la bontà e 
magari il fiore di ogni bontà era troppa grazia. Un altro 
signore, bravissimo signore, aveva libri di lettura che 
stavano sulle 400 pagine di corpo piccolo, e potevano essere 
ingeriti forse da un ragazzo di ginnasio superiore, ma non 
da un fanciullo di elementari. 

— Troppo lusso, amico! 

E non parliamo dei zibaldoni. Più sciatto era il libro di 
testo, più era zibaldonesco. 

— Signori belli -—, dicemmo — fate dei capolavori più 
corti. E ricordatevi sempre di quello che disse Carducci sulle 
parole... esuberanti. 

« Lo fren dell’arte » dunque, in difesa dei fanciulli. Nes- 
suna offesa a nessuno. Si offende forse uno studioso quando 
il direttore di una rivista scientifica gli fissa, per la sua col- 
laborazione, il numero delle parole, come è uso ormai gene- 
rale fra le riviste per bene? 

n°, 

Ai maestri fn detto: — ricordatevi che nella prima 
classe gli scolari hanno sei anni, e nella terza nove anni: 
diconsi 6 e 9. Piccola età, signori. Il primo insegnamento 
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in tali classi deve ancora «saper di giardino d’infanzia » 
più che di «orto scolastico » a coltivazione intensiva e a 
concimazione forzata. | 

Perciò, magstri cari, imparate un po’ a dirigere i giuochi 
infantili, come «faceva (e lo citammo) mirabilmente Dox 
Bosco. Ecco quì: in prima classe (anni 6) su 25 ore 10 toc- 
cano a conversazioni e occupazioni intellettuali ricreative, 
lavori manuali, giuochi, giardinaggio, cure igieniche e via 
dicendo; in seconda, queste ore saranno 9, in terza 8; in 
quarta e quinta scenderanno a 5, in sesta ad 1 ora sola 
perchè tanto c’è il laboratorio delle sezioni professionali che 
basta, per divertirsi « faticando ». 

Più piccolo è il bambino e più deve aver modo di venire a 
contatto coi compagni, nel ginoco, per imparare a vivere, 
imparando disciplina e gentilezza nei giuochi; più piccolo è, 
più deve aver tempo per chiacchierare, che è manifestarsi; 
per agire, che è formare la volontà; per curiosare, che è 
esplorare il mondo, E più, caro maestro, deve stare all’aperto. 

La scuola-tutta-lezioni non è fatta per lui. 

Le ore in cui prendete in mano il bambino, fresco e ala: 

cre, saranno una miniera di lavoro buono. Se lo fate studiaw 
sempre, non lo fate pensare mai. 
E il maestro capì, in generale. Per lui però la fatica cre 
sceva. Perchè è più facile fener buono il bambino inchio- 
dandolo nel banco, e imponendogli silenzio e tempestandolo 
coi punti, che intrattenerlo con intelligenza. Che fatica far 
giuocar bene una classe! 

Ma che dico, una classe: tre bambini da intrattenere 
(non da abbandonare a sè) dan più la fatica dello stare al- 
l’erta, che non quaranta a cui si dice: « leggi tu... ora leggi 
tu; ripeti... correggi qua... attenzione, che.... ». 

Dicemmo al maestro della 1° classe: «divieto assoluto di 
fare assegnamento sul lavoro domestico dei bambini: tutto 
deve essere appreso esclusivamente a scuola ». E questo non 
occorre commentarlo, perchè fu atto di protezione dell’infan- 
zia, e specie dell’infanzia che appartiene alle famiglie più 
povere. che spesso non ha neanche dove mettersi a fare i 
doveri di scuola, e più spesso ancora deve andare a badar 
le pecore, o deve accudire alle faccende di casa, se si tratta 
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di bambina, o a divertire il fratellino, E poi agli operai si 
danno $ ore di lavoro. Non ci bastano 5 ore di scuola per un 


| | bimbo di 6 (dico sci) anni? 


Ea tutti dicemmo: il crescere spirituale non è sempre 
dovuto all'elemento lezione. C'è un alimento dell’anima che 
non si pesa nè si controlla, ma è più potente della lezione che 
si controlla, nella ripetizione (1). 

; Conversare è sviluppo. di intelligenza; giuocare anche; 
contemplare un paesaggio ; avere una diretta visione, nell’a- 
nimo preparato, delle belle cose dell’arte è, sì 0 no, imparare? 

E ci sia posto, dunque anche per queste cose che non 
hanno tassametro di registro e di punti e di esami. Aria, aria 
per l’anima del fanciullo. Volete farne «un mangiacarte » del 
bambino? No, per carità, non mancate così grossolanamente 
al vostro dovere ! | 

Dicevamo, in una polemica, e quì ripetiamo con animo 
libero d’ira come si ripeterebbe una preghiera: 

« Non che si voglia quella che il Colozza giustamente 
mette in satira come pedagogia al latte e miele. Quella pe- 
dagogia, se Dio vuole, ha fatto il suo tempo. 

Ma sì vuole il O; bimbo; e il giovinetto, giovi- 
netto (1). 


(1) «In scuole più modeste (che non l'Università) ma pur sempre 
destinate alla formazione della cultura della nuova classe dirigente, 
l’uso didattico della proiezione luminosa è tanto più importante, 
quanto meno il lavoro scolastico procede per diverse investigazioni, 
in laboratorii, gabinetti, ospedali. E se nell’Università il corredo delle 
proiezioni luminose è un semplice arricchimento della sperimentazione, 
nelle scuole medie è qualche cosa di più, addirittura uno dei fonda- 
menti per l’apprendimento rapido degli elementi della scienza e la 
correzione del verbalismo scolastico. 

Ed anche per l’educazione non scientifica ma artistica, che è 
tanta parte della formazione spirituale della gioventù, le proiezioni 
luminose sono di una capitale importanza. I nuovi programmi di- 
struggono quel volgare concetto della scuola che la riduceva quasi a 
una periodica riscossione delle cose imparate a memoria, odiosa tassa 
per l’intelligenza giovanile, che aveva odiose multe nelle frequenti 
notazioni di punti sul registro. Non tutto ciò che si apprende è ripe- 
tibile con parole: la vita spirituale di un giuvane è fatta anche di 
ammirazione per le cose vedute, che resta alcun tempo inespressa, 
ma lascia nell’anima la nostulgia della contemplazione e la allontana 
dalle cose volgari. 

Lo stesso si dica per le scuole minori, che formano la cultura 
«lei bambini e dei fanciulli. In queste l’uso della diapositiva o della 
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Al leggere e scrivere e far di conto noi abbiamo aggiunto 
cantare e saper giuocare. Gran delitto, contro la libertà del 
docente, ricordargli che un bimbo è un bimbo! Non c’è solo 
la libertà del maestro, c’è anche quella del bambino, che 
molti non san difendere, ed è difesa dalla legge, sua tu- 
trice! ». 

E dapertutto, a proposito di ogni materia, i programmi 
sono a difesa del fanciullo. Anche per il canto, che è per sè 
materia riposante, sentimmo il bisogno di avvertire che non 
si dimenticasse l’età del bambino. 

Tolgo ancora da quella polemica: 

«Or dunque i programmi di canto danno delle prescri - 
zioni. Ma si leggano bene, per giudicare se quelle prescrizioni 
sono lesive della libertà didattica. Sono semplicemente a di- 
fesa del fanciullo; difesa delle sue forze spirituali e fisiche. 
Se si vogliono ridurre, per comodo dei cattedratici duri di 
comprendonio, a gridi di avviso, eccole qua le prescrizioni : 
T. classe : « ricordatevi che qui sono bimbi di sei anni! ». II. 
classe : « Cantare, non gridare!» «Il canto rimanga ancora 
un giuoco, sapientemente regolato ». « Limitatevi ai rudi- 
menti della intonazione e della ritmica. Più vorrete fare 
e peggio farete ». 

E per tutto il corso inferiore, si ripete ancora: « Non 
toccate i suoni estremi ». « Non sdottoreggiate di musica coi 
bambini, se non volete che prendano in uggia voi e la mu- 
sica! ». 

Per le classi III € successive, considerate insieme per 
la musica come un secondo grado di insegnamento, si suddi- 
vidano i comuni inevitabili ed immutabili elementi in gruppi 
di lezioni e di esercizi, perchè sia rispettata la massima gra- 
dualità, e non si dia mai troppo in una volta; anzi non, si 
dia nulla di musica scritta, se non dopo aver fatto nascere ?/ 
desiderio di una segnatura musicale. Cioè le pochissime no- 


film è anche uno svago, e contribuisce mirabilmente ad ottenere ciò 
.che i nuovi programmi vogliono: l’alternarsi dello studio vero e 
‘proprio con l'occupazione intellettuale ricreativa: senza dire che una 
illustrazione visiva di racconto, di fiaba, ecc., può essere la base ra- 
zionale per i componimenti scolastici, e la presentazione mediante 
proiezioni luminose di oggetti e scene può far diventare attraentis- 
simi perfino gli esercizi oggi un po’ monotoni di autodettatura ». 


® 
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zioncine debbon venire come riflessione sulla musica già vis- 
suta. « Non mettere il carro avanti ai buoi! ». Eccola lì la 
prescrizione, anzi il grido di allarme. | 

Tutto il resto è prescrizione non musicale, ma igienica : 
| posa del corpo; respirazione ritmica; modo di EIRRRADE can - 
tando, ecc., ecc. 

Bisogna proprio essere sciocchi a non vedere che meno 
di così non si poteva, senza pericolo di cadere nella gram- 
matica musicale e di assicurare un bel fiasco all’insegnamen- 
to della musica nelle scuole elementari. 

Chi sa cosa sarebbe stata capace di cadi .. Vin- 
dustria della scuola senza questi avvertimenti. La musica 
sarebbe stata per le elementari quello che fu gran tempo (fi- 
no ad ieri) per le magistrali: qualche cosa di stucchevole e 
di ridicolo; vera diffamazione del canto corale » (1). 

Dal canto passiamo alla materia più « esatta» e per tra- 
dizione meno divertente: l’aritmetica. 

Quì si è voluto ridurre il programma perchè è nella espe- 
rienza di tutti i matematici-educatori che le avversioni gio- 
vanili contro la matematica dipendono dall’ingestione fret- 
tolosa della matematica nei primissimi anni. Ci sono bam- 
bini che per la matematica si svegliano tardi, ed è essa, an- 
zi, in generale l’acquisto ultimo. 

Un piccino di tre anni talvolta parla mirabilmente per 
la sua età, ma non arriva a contare oltre tre. Io ho espe- 
rienza di una mia creatura che era già avanti in tutto ma 
per contare cinque capre che pascevano sotto la finestra, di- 
ceva: una, una, una, una, una. E non c’era verso di farle 
«concepire » fre o quattro, 0 cinque come un insieme, una 
quantità sinteticamente veduta. Però sapeva sempre quanti 
pezzi mancavano nei suoi giuochi di costruzioni: « Manca 
uno, e ancora uno, e ancora uno ». Ne mancavano proprio 
tre. Era dunque una apparente lentezza. Ora a scuola i 
bambini lenti, che sono poi — quando la gente ci vorrà cre- 
dere? — i migliori, erano di solito sagrificati nella aritme- 
tica, perchè i pappagalli (i verbalisti) colla memoria meeca- 


(1) in Lettere da Quercianella, riprodotte ora nel volume Accanto 
ai maestri, edit. Paravia, Torino, 1925. 
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nica li sopraffacevano, ed erano prodigi di... tavola pitago- 
rica saputa per semplici associazioni seriali; i lenti invece, 
che erano poi quelli che volervan capire, restavano per lo più 
a bocca chiusa e facevano la figura di non capire. E il mae- 
stro, minchione, che se ne disperava! 


I programmi, per difesa della intelligenza puerile, hanno" 


steso su cinque anni la materia di aritmetica che era ficca- 
ta in quattro anni, ed hanno imposto (questa volta sì, e « di 
cuore ») libretti di matematica senza definizioni da manda- 
re a mente, ma con problemi « molto varii, numerosi, scru- 
polosamente graduati ». Che liberazione; e come funziona 
bene è macero per la più parte dei libri di matematica esi. 
stenti! Viva il macero! 

Ma dove la difesa dell'anima del fanciullo fu fatta 
con animo veramente paterno, fu nel regolamento per gli 
esami e per la formazione delle classi. Una piccola rivolu 
zione nel suo genere. Non esami, ma gruppi di lezione di esa- 
me, a classe riunita, come avevo proposto fin dal 1913; an- 
ticipo dell’anno scolastico per i respinti; istituto della REIN- 
TEGRAZIONE dell’alunnetto bocciato, dopo un periodo di ri- 
sveglio a principio dell’anno scolastico; smistamento di 
capacità, per la cura dei più tardivi; classi differenziali ; 
non più l’odioso continuo quotidiano punteggiare con deci- 
mi, ma giudizi e osservazioni; i privatisti giudicati nel pri- 
mo mese di scuola, e assegnati, dopo, alla classe che merita - 
no (iscrizione in via provvisoria, salro assegnazione defini- 
tiva a classe inferiore). 

Chi vuol vedere tutte queste novità — e queste sì, vere 
novità, — legga gli articoli del regolamento a pag. 69 e 
seguenti di questo volume. Oso dire che nessuna legislazio- 
ne scolastica di altri paesi ha un corpus di disposizioni per 
la difesa spirituale della fanciullezza, come questi nostri 
regolamenti. E valga come una sfida lanciata all’ideale con- 
tradittore: si ricerchino le disposizioni degli altri paesi, e 
mì sj confonda di vergogna, se ho detto cosa inesatta. 


* 
* Xx 


Alla difesa dell’anima del fanciullo appartiene anche tut- 
to ciò che nella nostra legislazione didattica mira a dare 
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valore di prim’ordine come fattore di educazione alla « gra- 


zia ». Lo ha capito Attilio Momigliano (1); ma non ‘è un pe- 
dagogista. E’... soltanto un tine critico della Sora e 
un delicato intuitore di anime. 

Leggere i programmi, per capire quello che dice Momi- 
gliano a lode di essi, 

Mi limito qui a riportare un brano delle avvertenze al 
programma dei lavori donneschi, non perchè ci sia bisogno di 


citazioni, ma perchè desidero contrapporlo ad una recente 


disgraziata altra pagina, di un critico dei programmi: 

« Il lavoro non è materia professionale, ma elemento della 
formazione spirituale dell’alunna, e non può | mancare in nes- 
suna scuola elementare femminile: 

La maestra deve considerarlo come un potente sussidio 
alla sua opera educativa, non solo perchè suggerisce conti- 
nuamente ordine e accuratezza e soddisfa al sentimento del- 
la bambina e della fanciulla, che aspirano vivamente ad 
essere apprezzate in famiglia come personcine utili; ma so- 
pratutto per la sua virtù rasserenatrice. Nei periodi diffi- 
cili della fanciullezza femminile il ratcoglimento, pur lieve, 
che esso impone. l’iterazione stessa degli atti: che esso ri- 
chiede, inducono l'animo alla calma, e fanno cessare i pic- 
coli turbamenti sentimentali della vanità e del capriccio. 

Si vuole che il lavoro donnesco riacquisti nella scuola 
tutto il pregio che merita, e si ricorda alle maestre che la 
diserzione delle fanciulle del popolo dalla scuola finoggi de- 
vesi soprattutto alla mancanza degli esercizi di lavoro, specie 
nei centri rurali, dove le buone € semplici massaie non rie- 
scopo ad apprezzare una scuola in cui le figliuole non « fac- 
ciano », a lor credere. nulla. | 

Non dica la maestra di non sapere; quel tanto che va 
insegnato a bambine, deve essere sicura esperienza d’ogni 
donna; e se c’è donna colta che disdegni o trascuri la. feli- 
ce attitudine a creare con l’opera delle mani tanti oggetti 
utili nella casa, essa offende la sua femminiltà e discredita 
il-suo ufficio di maestra. presso le popolane, che, ricche come 


sono di antico e secolare buon senso, considerano saccente. 


= 
—_ - 


(1) Articolo cit. della Nuova Antologia. 
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ed oziosa la donna che non sa lavorare. Non c'è donna vera: ’ 
mente intelligente che non senta il bisogno di acquistare, 
almeno quando arriva a dirigere una casa, l’attitudine al 
lavoro anche se l’abbia prima trascurato. | 

I superiori promuovano ogni anno piccole esposizioni di 
lavori delle scolare, nella più bella aula della scuola, o in 
altra sala decorosa che facilmente otterranno a disposizio- 
ne. Potrauno tali lavori forse giovare come occasione per 
una lotteria a vantaggio del patronato; ma ‘essenzialmente 
serviranno a guadagnar favore alla scuola. Beninteso, si 
inviteranno le famiglie e le autorità; si premieranno le espo- 
sitrici migliori. 

Nessuna classe sarà priva del lavoro femminile. Di questo 
anche per la prima classe è possibile un insegnamento, spe- 
cialmente per le bambine del popolo, che sanno già maneg- 
giare l'ago ed eseguire facile punti. Noteranno facilmente da 
sè le maestre quanta influenza avrà l’esercizio del lavoro 
sull’insegriamento della scrittura, in quanto esso educa il 
senso della proporzione. | 

Nelle altre classi noteranno il rapporto continuo e fe- 
condo di utilità del lavoro con varii insegnamenti : nozioni 
di geometria, disegno, ecc. ». 

Così i programmi mirano alla utilità e insieme alla gra- 
zia femminile e fanciullesca. Ma si legga invece quest'altra 
pagina scritta per togliere la grazia e lasciare solo l’utile, 
nel senso più... crudele, all’infanzia femminile : 

« Una volta io accompagnavo un sindaco di un villaggio 
della mia non pianeggiante provincia a visitare una scuola. 
Era un contadino pieno d’ingegno, mai ho visto un uomo che 
avesse un buon senso così profondo. Orbene con questo sin- 
daco entro in una classe : le contadinelle accudivano a rica- 
mare. Il sindaco prende il ricamo da una di «sse e lo butta 
da parte e dice alla maestra: « Signora maestra, insegni a 
fare e a rattoppare le calze, non questi ghiribizzi ». (Com- 
menti animati) » (1). 

Ah quel sindaco... pieno di ingegno, e garbato, sopra- 
tutto, come ci sta male nella nostra scuola! 


(1) Atti del Senato, 1925, Discussioni, seduta del 5 febbraio, 
pag. 1382. | 


atenn nell adi die ceh ore eg mia 


INTRODUZIONE LXXV 


9. Scuola aristocratica o scuola democratica ? 


Ma il tempo incalza; e passano troppe cartelle sotto la 
penna che non si decide a staccarsi. Occorre dominare. la 
materia, che è molta e potrebbe dar luogo a più di un li- 
bro, per fissare soltanto l’essenziale. 

In un’epoca in cui qua e là nel mondo ci sono manife- 
stazioni di disprezzo per «l’opinione pubblica», come se 
nella. politica d’un paese non dovesse contare più nulla, 
i (oh quanto) ricordare Gioberti: 

..nè una plebe cittadina si può creare nè stringer seco 
di “i e di cuore e d’interessi gli altri ceti, nè assicura- 
re all’ingegno la preminenza nelle elezioni, senza l’aiuto ef. 
ficace dell’opinione universale. In questa risiede, sostanzial- 
mente, la somma del tutto, perchè nè Je leggi nè gli ordini. 
nè gli statuti provano e bastano, senza gli uomini, e questi 
tanto vogliono e valgono e possono quanto le idee che gl’in 
formano. Sola l’opinione pubblica può vincere le false preoc- 
cupazioni dei privati, conciliar gli animi, mostrare a cia- 
scuno il vero suo utile, sottrarre le cose alla signoria dei 
mediocri, donar l’amor proprio e costringerlo a riconoscere 
e a riverire la precellenza... 

La democrazia italiana ha mestieri, per crescere, perfe. 
zionarsi e fiorire, di una scuola veramente democratica : i} 
che fra i vari apparecchi del Rinnovamento è di non piccolo 
conto » (1). 

Mi sanguina il cuore quando sento rinfacciare — pei 
evidenti suggestioni della polemica politica — alla riforma 
della scuola elementare che essa è aristocratica. Il doloroso, 
e per me tragico equivoco, che ha procurato tanti nemici 
alla riforma, fra coloro che meno avrebbero dovuto avver: 
sarla se la avessero studiata, non finirà dunque mai? 

Noi abbiamo difeso la scuola del popolo dai partiti e dai 
ceti. Se questa verità non è riconosciuta oggi universal- 
mente, sarà universalmente riconosciuta e benedetta almeno 
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(1) Rinnovamento, e@iz. Nicolini, pag. 52-53. 
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quando chi. ha lavorato, con questo spirito alla riforma sarà 
partito. Non ne dubito minimamente. Perciò ergo il capo con- 
tro gli inconsapevoli calunniatori della riforma, che vanno 
ripetendo il luogo comune della opposizione... pedagogica : 
scuola di lusso ; e anche se fossi universalmente vilipeso, come 


fui vilipeso da coloro che fino ad ieri mi adularono, il 


giorno che volli solennemente affermare e gridare alto la 
metapoliticità della riforma che amo, e sarò vilipeso da quelli 
che mi vorrebbero come non sono; sarei egualmente fiero e 
sereno, pur come umile notarius, 

Aristocratica la nuova scuola del popolo. Ma che cosa 
si intende per aristocratico? Se il popolo deve essere l’eter- 
no malinconico dannato all’ « utile » e se la « poesia », il di- 
vino inutile è aristocrazia; ebbene ci confessiamo colpevoli. 
Abbiamo voluto non già fare la scuola per i figli di papà, ma 
nobilitare l’anima popolare, con una scuola non solo utili- 
taria, ma laboratorio delle muse puerili, città di Athena 
fanciulla. 

Se far disegnare e cantare, se far giuocare e lavorare ad 
abbellire la scuola, se restituire all’arte e alla sincerità il suo 
ufficio educativo e formativo nella coscienza infantile, è fa- 
ve dell’aristocrazia didattica (1), oh allora io mi sento un 
pedagogista aristocratico, dall’unghia dell’alluce al duro ciuf- 
fo bianco dei miei capelli. Io voglio un popolo gentile, medi- 
tativo, capace di ascoltare il canto dei suoi poeti ed il con- 
certo dei suoi sinfonisti e di incantarsi dinanzi a un quadro 
dei suoi musei o delle sue chiese. Non voglio il popolo della 
bettola, il popolo sguaiato. Voglio il popolo che sa salu- 
tare, che sa vestirsi con rispetto di sè e degli altri (anche se 
poveramente), che non sputacchi dapertutto, che non sciu- 
pi le piante, che non si accanisca contro gli uccelli, che non 
schiamazzi, che non bastoni la donna e i figli, Oh non sen- 
tite che queste grandi virtà popolari nascono dallà poesia, 
solo dalla poesia che il popolo ha nell’animo? Mettete da 


(1) Un deputato che fu anche direttore didattico un tempo delle 
scuole di una bella città del Piemonte, chiama queste cose «/eccornie 
didattiche » in un articolo della agnostica rivista magistrale diretta 
da un uomo intelligente, che pure ama la scuola. (Diritti della Scuola, 
8 marzo 1925, articolo di fondo). 
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parte la poesia, dategli una scuola impoetica e il popolo vi 
farà schifo, tal quale fanno schifo le profumate e imbellet- 
tate donne che sanno salutare con belli inchini e porgere la 
mano al bacio ossequioso dei corteggiatori, ma non hanno 
l'armonia dell'anima per la quale si intuisce la vita di un 
povero, con viva simpatia; che sanno « vestirsi » ma non 
per rispetto di sè o degli altri ma per fingere d’esser vestite 
e « mostrarsi » ; che non sciupano le piante, anzi hanno lo 
snob delle coltivazioni e non maltrattano le bestie, anzi sono 
« potrettrici degli animali », ma poi accettano la violenza 
contro gli uomini, i loro fratelli; che non maltrattano i fi- 
gli, ma li affidano alle bonnes e alle istitutrici, disinteres- 
sandosene... naturalmente, e trattandoli con svenevolezza e 
adoperandoli come gingilli e ninnoli dei loro salotti. Anche 
queste povere aristocratiche sono senza poesia, come il po- 
polo delle bettole, il brutale popolo schiamazzatore e vanda- 
lico; qualunque sia il partito che lo esagiti. 

Uomini di poca fede, o di uno o dell’altro partito, come 
fate a non comprendere che questo e questo solo è lo spirito 
della nostra riforma? 

Voi volete prove. E vi dò prove: Il canto, la prova delle 
prove. Cos'è il canto corale? La voce delle grandi epoche. 
Ogni grande avvenimento storico ha avuto i suoi canti, per 
fondere in una unica anima le folle. 

Cantare în coro è sentire insieme. Il cristianesimo fu 
canto delle folle, è canto delle folle. 

Passeggiavo per le campagne di Arpino coi miei scolari 
di prima ginnasiale nel 1904. Passavano lentamente lunghe 
compagnie di contadini litanianti. con bei canti fermi anti- 
‘chissimi. Precedeva il crocifero, carico del Grande Peso, come - 
un San Cristoforo. Vecchi, donne, fanciulli erano i primi ; se- 
guivano gli uomini adusti. Il canto mai non cessava. I miei 
fanciulli di prima ginnasiale, di cultura cittadinesca e bor- 
ghese, tolti pochi, sorridevano come di una stranezza: « ro- 
ba da contadini ». Me ne accorsi. Allora, io che non credevo, 
appena il crocifero fu alla mia altezza, mi cavai il cap- 
pello, e — in ginocchio! — ordinai. E mi inginocchiai e co- 
me potei anch’io cantai il canto stesso dei contadini, nguale 
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a quello dei miei pastori e zampognari dell'Etna. I bimbi 
confusi, si inginocchiarono. Qualcuno cantò. 

Anche la Riforma fu canto: il primo posto nell’educa. 
zione protestante spetta alla musica. Anche la Rivoluzione 
Francese fu canto: tutta una «Marsigliese ». E la gesta 
italiana del Risorgimento fu canto: « Bastone tedesco l’Ita- 
lia non doma », « Fratelli d’Italia... », « Quando la tromba 
“suona l’allarmi... ». E la grande guerra fu canto: « Monte 
Grappa tu sei la mia patria », «O Trieste o Trieste del mio 
cuore... », « Monterosso e Montenero... », «Il Piave mormo- 
rò... ». Ogni fede è canto. L’on. Credaro vuole la scuola che 
formi l’anima. Facciamo cantare l’anima dei fanciulli. 

Ma come, i partiti politici in Italia non si sono mai accorti 
di non essere abbastanza fede (slancio verso Valto, volontà di 
sacrifizio) sentendo come stonavano le loro dimostrazioni 
quando tentavano di attaccare un qualsiasi coro? I sociali- - 
sti non sanno cantare l’/nno dei lavoratori senza steccare ; 
i liberali non sanno andare oltre la seconda battuta dell’In- 
no di Mameli; e via dicendo. Ma i nostri soldati, in guer- 
ra, non storpiavano le canzoni che Barba Piero (Pietro 
Jahier) e V. Guy raccolsero; il bersagliere non storpiava 
« Piume baciatemi la guancia ardente... », l’alpino non stec- 
cava « Monterosso e Montenero ». E il contadino non stecca 
« La Marunuzza ’n cammara sidia — Li robbi a San Giu- 
. seppi arripizzava ». | 

Dove c’è ingenuità e schiettezza, c’è canto, e c'è « coro ». 
Il canto corale deve essere un'alto segno di educazione nazio 

nale, nella scuola e, più, nella vita. Popolo che non canta 
è plebe. 

Chiamate la plebe « democrazia » ed io sono aristocratico. 
d’accordo colla riforma della scuola. Chiamate il popolo 
« democrazia » ed io sono, coi programmi, democratico; Ma 
buttiamo via queste parole retoriche, ormai. «Italiano » 
questa è la parola che basta, e se a taluno pare nazionali- 
stica e settaria, diciamo pure «nomo italiano », che sa can- 
tare la sua umanità e la sua italianità. 

A Copenaghen, nel 1925, si raccolsero squadre di giovani 
esploratori di tutto il mondo, € ce n’era una italiana. Nella 
festa di chiusura ogni squadra nazionale fu invitata a can- 
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tare uno dei suoi inni «nativi». La squadra italiana, la 
squadra di Roma, non seppe cantare. 

Noi abbiamo voluto cancellare, o Italiani, questa vergo- 
gna. I nostri fanciulli debbono tendere insieme Vanima ver- 
so l’alto. E se Valto è aristocrazia, povera assai e umiliante 
è la democrazia di coloro che chiamano l’educazione del . 
canto «leccornia didattica ». E come se uno dicesse che sia 
un lusso... lavarsi la faccia, che è anche quello un modo di 
‘tendere all'alto, cioè di volere il decoro e la nobiltà del 
Uomo, 


* 
* * 


Altra prova: la vecchia scuola elementare era scuola di 
ceto, anche se apparentemente era scuola di popolo. Questo 
non sarà mai rimproverato abbastanza ai vecchi democra- 
tici! Era una scuola che subordinava quasi tutto alla cultu- 
ra di chi doveva andare all’esame di maturità. Grammatica, 
componimento su «tema » convenzionale: retorica! Si stu- 
diava solo ciò che era utile all'esame. Chi non crede guardi 
uno dei testi di grammatica o uno dei retorici libri di let- 
tura, vecchio stile. 

Ora, la scuola elementare non deve servire che al popolo; 
e non deve subordinare se stessa alla scuola secondaria. An- 
zi la scuola secondaria, secondo la riforma, dovrebbe (ma 
ancora non lo fa!) limitarsi ad accertare se il bambino legge 
con senso, scrive una paginetta ordinata su argomento di 
immediata sua esperienza; sa fare qualche facile calcolo; 
ha qualche rudimento di storia (conoscenza. di eroî della 
| patria e della umanità). L’enorme tempo che prima si dava 
alle interminabili pagine di analisi logica € grammaticale, 
nella scuola -elementare, ora è portato via, in parte, dallo 
studio delle cose popolari (dialettali), dallo studio del mon- 
do vicino (la regione), dalle belle letture di geografia e di 
scienza, dalle occupazioni ricreative. 

Dumque la scuola non è più di un ceto (dei « figli di pa. 
pà » che dovevano andare allo studio delle parole!) ma di 
tutti. E non solo non si è aristocratizzata la scuola elemen- 
tare, ma si è democratizzata la scuola secondaria inferiore. 
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Un’arte fine, veramente signorile, sì richiede anche al po. 
polo: lettura espressiva e recitazione. Ma questa era l’arte 
che mancava a tutti, al popolo e al non popolo! Giovani di 
. università che non sanno leggere e professori che gareggiano 
con gli studenti in sciatteria della lettura io ne conosco a 
centinaia. i 

Ma è « aristocratico » dare un po’ di signorilità al po- 
polo? 

Gli vorremmo dare il maestro «che sa leggere » e che 
«sa raccontare » e che « sa recitare ». 

Costume di popolo questo: il cantastorie. Sì, il maestro 
«cantastorie », del suo popolo fanciullo. 

Vogliamo tornare «ai brevi dì », e aver il popolo, tutto 
il popolo, « cavaliere ». 
| Carducci, che è î solo poeta che esprime compiutamente 
l’Italia dei profeti del Risorgimento, è con noi. E ci basta. 


10. La scuola come emendatrice di difetti nazionali. 


In questa riforma della scuola elementare l’educazione 
nazionale non è intesa solo come esaltazione dello spirito 
nazionale, ma anche come correzione di difetti nazionali. 

Accompagnavo ora è poco uno studioso straniero di didat- 
tica, che ha seguito sempre con simpatia il nostro paese a 
visitare delle scuole di campagna, non lontano da Roma. 
Lungo Ja strada, in una sosta della conversazione, sfogliavo 
il suo Bedecker, e l’occhio mi cadde sui Gesundheitsflege 
del forestiero in Italia. Nel sud e nel centro d’Italia, diceva 
quella guida, badar bene a difendersi dalla poca polizia, 
causa di molti fastidii, che non giova ripetere. — Perbacco, 
questa Italia è per gli stranieri sempre bella, ma... spor- 
ca! — Così pensavo fra me. E soggiungevo: — Ma la nuova 
scuola deve darci una Italia pulita! I programmi mettono 
fra le più alte idealità della scuola la pulizia. — | 

A Roma, nel quartiere un tempo più malfamato, il Te- 
staccio, lo straniero che accompagnavo aveva visitato una 
scuola ricca di più che mille bambini, tutti di famiglia po- 
polare, e moltissimi di povera, povera, povera gente! Per 
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bacco, aveva dovuto notare la mirabile pulizia dei loeali e 
di tutti gli alunni; l’ordine e la decenza di ogni loro og- 
getto; gli albi d'onore dei più rispettosi dell’igiene; î com- 
piti della « Gara di igiene »! 

— E in campagna? Fra i rudi della Campagna Rom ana, 
che vedrà? — Ero un po’ tripidante. 

Dopo un’ora di automobile, giungemmo ad uno sperso 
gruppetto di case, a La Pavona. La classe era nel cortile: 
le bimbette lavoravano d’ago, coperto il capo d’una bella 
pezzuola bianca, a difesa dal sole; i maschietti più grandi 
lavoravano l’orto, come veri contadini; i piccinini di prima 
si. esercitavano, fra loro, colle paginette della lettura, a 
spiccicare le sillabe... nuove. La maestra se ne stava in di? 
sparte, come consulente di tutti. All’ordine di rientrare, 
scomparvero, non si capiva bene dove. 

— Dove sono andati i bambini? — 

— A lavarsi. — 

Allora tutto contento pregai lo straniero di venire a ve- 
dere. Nella stanzetta a terreno della vecchia casa che ospi- 
tava la scuola, e che era stata un luogo per carcerati, c’era 
tutto: per ogni bambino un bell’asciugamano colla sua tar- 
ghetta numerata; varie catinelle; un gran bidone d’acqua 
appeso al muro, munito di rubinetti per lavarsi « ad acqua 
corrente » e non nella catinella. 

I bimbi si lavavano: sapevano lavarsi, svelti e bene, sen- 
za allagare la stanza, senza scialo d’acqua (lì è preziosa 
l’acqua)! ma con grande accuratezza. Non mancavano, in 
rustici cassettini, spazzole e pettini. i 

Avevo una indicibile commozione nel vedere quei EI 
rustici così puliti ed amanti della pulizia, che conta più 
che puliti. 

Poi su, in classe. 

— Bambini, avete tutti il vostro fazzoletto, Fatemi ve- 


dere. In alto i fazzoletti. — disse Marcucci. Non un bam- 
bino era senza; trenta manine alzarono il bel fazzoletto can. 
dido. La maestra commentò: — Questa del Lazoiccto è sta. 


ta per noi una grande vittoria: — 
Lo straniero sorrideva con evidente doadisiaione 
Ma quando vide i quaderni e tutti gli oggetti di quella 
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scuola, ridente di bimbi e di fiori, mi disse sottovoce: è la 
più bella scuola che io abbia visto. E la gentile figliuola 
sua che lo accompagnava non si saziava di sfogliare i pac- 
chi che la maestra presentava via via, e di guardare i bam- 
bini dicendo: fabelhaft, fabelhaft. Come nella tavole duu- 
que, come in un mondo di fate le pareva di essere. Ed era 
‘veramente la scuola della grazia e della gentilezza. 

_ — Sono tutte così queste scuole del Comitato contro 
l’analfabetismo? — 

— Sì: dapertutto si insiste per la pulizia, in queste e 
nelle scuole comuni. I maestri si sforzano di mettere l’igie- 
ne al primo posto. «Igiene » ma non «igienismo ». Pratica, 
semplice, quotidiana, non teoria; nelle campagne come in 
città. Ci sono patronati che hanno il barbiere per la scuola, 
per il taglio dei capelli più... pericolosi alla comunità; la 
rivista di pulizia si fa prima ancora della preghiera, perchè 
chi non è pulito non è degno di pregare; si è istituito il 
foglio d’onore per segnarci i nomi di quelli ‘che più rispet- 
tano l'igiene; si chiede l’intervento del medico; si assisto- 
no quì, in campagna, i bimbi e le famiglie contro la mala-. 
ria. Noi vogliamo igiene e decoro per la nuova generazione. 
‘#r Ma le mie parole erano superflue, perchè egli già da sè 
prendeva nota di tutto. 

Al ritorno, rapidamente visitammo le scuole all’aperto 
presso il Colosseo. I bimbi erano nel refettorio. Colle mae- 
stre era la Vigilatrice sanitaria, nel suo bianco vestito di 
samaritana. Visitammo la scuola femminile in Via Ariosto, 
come saggio di una altra scuola popolare. Visita fatta as- 
solutamente senza preavviso: anche lì la pulizia era sovra- 
na, nelle cose e nelle persone. 

La sera ebbi occasione di far notare alla gentile figliuola 
dello straniero il periodo del suo Bedecker nel quale si par- 
lava degli Italiani poco puliti e della necessità di speciali 
riguardi (Gesundheitpflege) che il forestiero deve usare per 
difendersi dalla sporcizia. ì 

— Ella ha potuto vedere che la sua guida non è sempre 
esatta. — Potei dirle con orgoglio. E parlammo ancora dei 
contadinelli della Pavona, specchio di nettezza e di gentilezza. 
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So bene che molte scuole sono ancor lontane dall’ideale; 
ma so bene che dapertutto si combatte per la pulizia. Ed 
è questa la più simpatica e concréta forma del nazionalismo 
dei nuovi programmi. Il lettore vedrà, a suo luogo, i passi 
che riguardano questo aspetto dell’educazione nella nuova 
legislazione scolastica, e non dimentichi di cercare nel re. . 
golamento le norme che cercano di dare una sanzione al 
contegno delle famiglie e degli alunni, per riguardo alla 
igiene, e alla pulizia reale, intima completa, non appari- 
scente e di parata. 

« Per la gentilezza del costume » nei riguardi del rispet- 
to agli animali e alle piante, vedrà pure che qualche cosa. 
si è fatto: quanto si poteva e si doveva. 

Anche quì si tratta di primi passi. Ma per chi impara a 
camminare, i primi passi sono i passi decisivi. 


11. Qualcuno dei più evidenti risultati della riforma, 
dopo un anno di prova. 


Giova, anche per coloro che si dicono sperimentalisti 
ima che cosa vuol dire, quando... non si cercano le espe- 
, ienze in atto?), indicare qualche risultato caratteristico del. 
la riforma. Sono i dati di una mia privata indagine di stu- 
dioso, ma sfido qualunque avversario della riforma a smen- 
tirli. Per altro, i dati ufficiali verranno presto, e potranno 


registrare qualche cosa di più, ma non qualche cosa di meno. - | 


Prendiamo ad esaminare le estreme regioni: PIDMONTE e 
Sicicia, ricercando ciò che è esclusivo prodotto della ri-. 
forma: 

‘ Vediamo il preteso fallimento dei CORSI INTEGRATIVI, Cioè 
le classi 6*, 7°, 84, quelle che nel Canton Ticino si chiamano 
Scuole maggiori. i 

Nel 1924-25 si sono potute avviare in SiciLia 95 classi; 
in PreMONTE 204, Per effetto della istituzione del Corso, che 
è avvenuta, in molti luoghi, solo quest'anno, colla sesta 
classe, si prevede sicuramente per il 1925-26, in Sicilia l’isti- 
tuzione di 76 nuove classi del corso integrativo ; in Piemonte 
quella di 120. Potranno sorgerne anche di più, colla istitu- 
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zione delle seste classi, nei centri nei quali ancora non ci 
sono. di, 

A coloro i quali, come l’on. Credaro, hanno ricordato — 
ciustamente, anche se fuori di luogo, — che il popolo vuole 
Vutile, diamo interessanti novelle circa le sezioni di prima 
pratica, ovvero di avviamento professionale, afflancate, anzi 
parte integrante dei corsi integrativi, e derivate esclusiv@. 
mente dalla riforma del corso popolare. 

Siamo i primi a fornire questi dati, e certo sono. încom- 
pleti. Tanto meglio per l’attuazione della riforma! 

Se lo stato dù ai corsì integraltivi un maggiore finan- 
ziamento, la loro fortuna è pienamente ‘assicurata. 


SICILIA : 


Agraria, 60 corsi. 

Calzoleria, 1 corso. 

Canto e teoria musicale, 1 corso. 
Cucina, 11 corsi. | 
Cucito, 73 corsi. 

Contabilità, 50 corsi. 
Dattilografia, 3 corsi. 

Disegno, 89 corsi. 

Economia domestica, 7 corsi. i 
Edilizia, 3 corsì. 
Elett. teen. T corsi. 

Enologia, 3 corsi. 

Fotografia 1 corso. 

Frutticultura, 1 corso. 
. Igiene domestica, 4 corsi. 

Intaglio su legno e pietra, 1 corso. 
Lattonaggio, 1 corso. 

Lavorazione del legno, 27 corsi. 
Lavorazione del ferro, 1 corso. 
Lavoro manuale applicato, 5 corsi. 
Lingue straniere: francese, 3 corsi. 
Lingue straniere: inglese, 2 corsi. 
Maglieria. 4 corsi. 

Eserc. marinareschi, 6 corsi. 
Meccanica, 9 corsi. 
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Merletti, 1 corso. 
Modisteria, 6 corsi. 

Plastica. 22 corsi. 

Ricamo, 60 corsi. 

Sartoria, 9 corsi. 

Scultura, 2 corsi. 

Taglio di biancheria, 69 corsi. 
Tipografia, 1 corso. 
Veterinaria, 1 corso. 


E la prima volta che la Sicilia vede, sul serio un po’ di 


scuola di preapprendistato. È il trionfo dell’utile, a coro- 
namento della cultura elementare! 


20 


PIEMONI®B: 


Agraria, 31 corsi. 

Cappellificio rudimentale, 1 corso. 
Dattilografia, 3 corsi. 

Contabilità alberghiera, 1 corso. 

Disegno applicati, 36 corsì. 

Elettrotecnica elementare, 9 corsi. 
Falegnameria, 14 corsi. 

Fabbro (piccoli lavori da), 4 corsi. 

Latta (lavorazione della), 2 corsi. 

Legatoria di libri e registri, 4 corsi. 

Massaia (esercitazioni di buona massaia) e puericultura, 
corsi. 

Muraria (arte) e cementistica, 2 corsi. 
Merceologia pratica, 2 corsi. 

Plastica, 14 corsi. 

Sartoria, 39 corsi. 

Scarpe di corda (fabbricazione di), un corso. 
Sandali (fabbricazione di), 1 corso. 


Ecco a fatti che cosa è « quella lustra» dei corsi inte- 


grativi, svalutati a priori dal presidente dell’Unione Magi: 
strale Nazionale, quando il decreto apparve; ecco in che 
consiste quell’«ironico provvedimento legislativo » col quale 
« vedemmo distruggere il corso popolare » come dire l’ono 
revole Carlo Zanzi, che pure è piemontese e fece parte, in 


f LomBarbo- RADICE. — Vita nuora della scuola del popolo. i PF 
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altri tempi, della X Commissione parlamentare (Pubblica 
istruzione). 

Sono però i primissimi passi, e nina ancora un general: 
valido tinanziamento. Verrà; deve venire; battiamoci, per- 
chè venga! Alcune regioni sono ancora molto indietro. 

Non distruzione dunque, ma creazione. Al posto del fal. 
litissimo «corso popolare » insulsa ripetizione della cultura 
elementare, si è messa una creatura vivente,.e cara al po 
polo, che già l’apprezza e l’ama moltissimo (1), pure au- 
mentando di un anno la scuola elementare che si fermava, 
prima, alla 4* classe. 


® 
* %* 


Il successo della riforma si giudica anche da piccole cose. 
In quante sedi, ad es., funziona la nuova organizzazione del- 
la MUTUALITÀ SCOLASTICA? Il Piemonte l’ha già in 285 sedi. La 
Sicilia, che comincia si può dire ora a TAVOrate in questo 
campo, l’ha già in 51 centri. 

Quante scuole dipendenti dalla sninizione scola- 
stica sono affiancate da scuoLE sERALI? (2) In Sicilia, ciò 
avviene in 491 sedi: un vero miracolo di organizzazione 
completa. In Piemonte, dore c'è meno bisogno di. scuole 


serali, queste esistono solo in 166 sedi. È prima volta che 


funziona un po’ di giustizia distribuitiva fra le varie re-- 
gioni italiane, in fatto di scuole. i 
Quanti CORSI DI CULTURA PER I MAESTRI IN SERVIZIO SONO 


ro 


(1) Anche il Veneto è in prima linea. Nella dainià i Corsi 
integrativi sono già 74 ed altri 12 sono in via di istituzione: nelle 
Marche sono 27; nella Calabria 10. Il desiderio dunque di averli c’è 
dapertutto e, malgrado tutto; nel primo unno di attuazione della legge 
ne sono sorti assai più che non si potesse prevedere. Nella Venezia 
Giulia i Corsi integrativi sono 60, in corrispondenza colle scuole ana- 
loghe preesistenti; nelle provincie invase dapertutto. si è mantenuta 


la sesta classe. 


(2) Nel Trentino le scuole serali sono 815; nella ‘Basilicata 124 


: sedi sono fornite di scuola serale per analfabeti. Nella Venezia Giulia 


scuole serali per ‘alunni -che hanno già frequentato la quinta, classe 
Li LFOvaRo dovunque manca l corso ARRESTATO Ono: se 


TT 
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stati organizzati, per rinfrescare l'istruzione dei maestri in 
vista dei nuovi programmi? In Piemonte 23, in Sicilia 119 
il 78 sedi. Dico: centodiciannove, in una sola regione; ma- 
gnifica prova del fervore con cui la riforma fu accolta dalla 
classe magistrale. Una vera primavera della scuola, è stato 
l’anno scolastico 1923-24! (1) 

Quante BIBLIOTECHE MAGISTRALI si sono costituite ex novo 
per aiutare lo sforzo autodidattico dei maestri? In Sicilia 
44, ed hanno notevole sviluppo ; in Piemonte 161: più nume- 
rose, ma di minore entità (2). 

Quanti adattamenti del cALENDpARIO e dell’orARIO SCOLA- 
STICO sì sono ascogitati per non perdere la popolazione sco- 
lastica rurale? 

Lungo sarebbe dirlo. Ma in Piemonte alii calen. 
darii ed orarii scolastici speciali nella regione dell’Ossola, 
nelle valli di Lanzo, in Val d’Aosta, nei circoli didattici di 
Portacomaro e di Montechiaro d'Asti. 

In Sicilia abbiamo le scuole rurali di Sciacca e di Lucca 
Sicula, con 8 mesi, ma con tutti i giovedì di lezione; a Ra- 
gusa e a Siculiana l’anno scolastico comincia in epoca di- 
versa. 

Altri adattamenti si studiano per il 1925-26 nelle zone 
a popolazione sparsa delle provincie di Trapani e di Mes- 
sina. | 

S'è iniziata, nei centri maggiori, l’ASSISTENZA DIDATTICA 
SPECIALE AI RIPETENTI. A Torino ogni scuola sede di dire- 
zione ha il mese di assistenza speciale ai ripententi, con 
insegnanti ad hoc. 


Ma più di tutto mi preme a dare notizia. sempre limitan- 
domi alle due solite regioni che tutti gli studiosi prendono a 


(1) Si pensi che nella Venezia Giulia si tennero solo per il di- 
segno dieci corsi in dieci sedi diverse, i quali furono frequentatissimi 
dai maestri. 

(2) Il Trentino ha 315 piccole biblioteche magistrali; 109 ne hanno 
le Marche; 53 la Liguria; 50 la Venezia Giulia. 
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tipo: Piemonte e Sicilia — della fondazione di nuove 
scuole. 

Perchè — chi non lo ricorda? — Paccusa selva era 
che si toglieva la scuola al popolo, che si riducevano per 
economia le scuole! 

PieMONT®B: Le scuole di ruolo soppresse «per anemia » 
crenica, furono tutte, meno poche eccezioni, sostituite con 
. scuole d’altro tipo. L’esperienza ha però dimostrato che in 
alcune determinate zone converrà abbandonare il tipo della 
scuola sussidiata, per adottare quella della provvisoria. 

Ma, in compenso, nel solo 1924-25 in Piemonte furono 
sdoppiate 445 scuole pletoriche, e 864 furono riordinate. 

SiciLIiAa: Le scuole soppresse furono soltanto 6 (sei); ma 
sì sono aperte în sedi che prima non avevano MAI avuto 
8cuola (dalla origine della civiltà italiana!) 85 scuole. Fu- 
rono anche sdoppfate 56 scuole pletoriche. 

Naturalmente, io non sono un Ministero ma un povero 
privato. Non posso dare tutte le buone notizie che intuisco 
esser possibile dare, per tutte le regioni. Le vado racco- 
‘ gliendo, pazientemente, sempre sperando che i servizii di 
statistica, che ho il conforto di avere fatto risorgere alla Di- 
rezione generale della istruzione elementare non rientrino, 
per mancanza di mezzi (chè il buon volere non manca certo 
al mio valoroso successore) in letargo o addirittura 
muoiano. (1). | | 

Ma i dati che ho fornito soho ineccepibili: possono, ri- 
peto, scoprirsi risultati anche più lusinghieri, con una 
migliore ricerca. | 

Sono questi i segni dello ....sconvolgimento, del « terre- 
moto » portato dalla riforma? | 

Rinascita. Questa è la sola parola giusta: « Vita nuova 
della scuola del popolo». Perciò senza iattanza abbiamo 
così intitolato questo volume. 


(1) Nella Campania si ebbero 155 sdoppiamenti di scuole pleto- 
riche; nella Venezia Giulia gli sdoppiamenti di classi furono 500. In 
Basilicata ebbero la scuola 85 sedi ehe ne erano prive; nelle Marche 
70. In Calabria oltre alle numerosissime sedi che furono finalmente 
dotate di scuola, si ebbero sdoppiamenti in 78 sedi. In Sardegna fu- 
rono sdoppiate 51 classi, e 13 nuove ne furono istituite dove prima 
non esisteva la scuola. Nel Veneto i nuovi impianti e gli sdoppia- 
menti sono centinaia. 
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12. Conclusione. 


Molte altre cose sono da osservare, € lo faremo | nei 
prossimi volumi. 

Quì diciamo soltanto: la riforma Gentile, come è chiaro 
ormai, non ha arrecato nulla di nuovo, ma ha tutto rav- 
vivato, non ha creato ex nihilo, ma ha avviato un lavoro 
cui dovranno attendere, per svolgerlo e perfezionarlo, varie 
generazioni. Nel campo della scuola elementare è stato 
offerto, ad ognuno il modo di giovare. 


Ed è questa la più grande vittoria: aver fatto una ri- 
forma che addita da sè la via dei perfezionamenti futuri. 

Chiuderò questa rapida rassegna colle parole mi ha 
scritto testè il venerando pedagogista KERSCHENSTEINER : 
«Assai è importante che finalmente in Italia si diffonde 
un vigoroso movimento pedagogico. Per me era sempre un 
mistero come mai dal 1870 in Italia si fosse fatto così 
poco per lo svolgimento della vita della scuola! Per con- 
tro, in brevissimo tempo, ora, si è fatto molto di frut- 
tuoso ». 

Questo giudizio corrisponde al favore che dapertutto, 
fuori di Italia, così in paesi alleati che ex-avversarii, hanno 
incontrato le riforme della istruzione primaria. Grande 
consolazione veder finalmente additata la scuola italiana 
al rispetto dei studiosi, là dove prima era ignorata 0 
peggio ! 

Noi non ci lusinghiamo di aver vinto ancora la nostra 
battaglia. 

Molto è stato frainteso; molto non è ancora attuato. 
Ma siamo in cammino. 

E difensori della riforma sono stati e sono, daper- 
tutto in Italia, î fanciulli, che amano oggi la scuola più che 
prima, onde non la disertano più. 

Essi, i fanciulli, hanno convertito i maestri dubbiosi. 
Dove è lavoro gioioso dei fanciulli, la scuola è buona. 

Questa è la nostra verità. E per essa val la pena di 
soffrire gli sghignazzamenti e gli insulti dei politicanti 
della scuola. 
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La scuola elementare è oggi una cosa viva, Sarà con. 
siderata in avvenire. la nostra forza migliore. 
E così sia. 


GIUSEPPE LOoMBARDO-RADICL. 


Koma. Dal R. Istituto Superiore di Magistero. 
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L'ORGANIZZAZIONE DELLA SCUOLA. 


Classificazione delle scuole. 
— Ordinamento scolastico. 
— Norme esecutive per l’ordinamento scolastico. 
L’obbligo scolastico. 
— Gradi e programmi scolastici. 
-- Gli istituti prescolastici, 
- Le scuole di metodo per le maestre del grado preparatorio 


I 


La classificazione delle scuole © 


— —_— __——m— 


VITTORIO EMANUELE III, ecc. 


In virtù della delegazione dei poteri, conferiti al Governo 
del Re con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per la Pubblica Istruzione di concerto con i Ministri delle 
Finanze, della Economia Nazionale e delle Poste e dei Te- 
‘legrafi; 


Abbiamo decretato e deeretiamo: 


Art. 1. — Le scuole elementari si distinguono in scuole 
classificate e scuole non classificate; queste ultime, alla lor 
volta, in provvisorie e sussidiate. | 

Art. 2. — Le scuole classificate sono istituite e mantenute 
dalle Amministrazioni scolastiche o dai Comuni. 

Le scuole provvisorie istituite dove non concorrano le con- 
dizioni per l’istituzione di una scuola classificata. sono nor- 
malmente gestite per delega dello Stato da istituzioni cul- 
turali che abbiano personalità giuridica. 

Le scuole sussidiate sono aperte da privati, dove non esi- 
ste alcun’altra scuola, con l'autorizzazione del R. Provve- 
ditore agli studi e mantenute parzialmente con il sussidio 
dello Stato. 


Can —_____—__ P___——_— —_> 


(1) Zè. D. 81 ottobre 1923, n. 2410. — Classificazione delle scuol 
elementari c trasformazione delle scuole stesse di scarso rendimento 
{Pubblicato nella «Gazzetta Ufficiale » del 19 novembre 1923, n. 271) 
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Art. 3. — Sono classificate le scuole esistenti nel capo- 
luogo dei Comuni. Sono pure classificate le scuole esistenti 
nelle frazioni o borgate: | 

quando facciano parte di un corso inferiore cui sia 
unito il corso superiore; . | 

quando il numero degli obbligati sia superiore ai qua- 
ranta. . 

ART. 4. — Ogni scuola classificata non può avere più di 
60 alunni. | 

Essa è affidata di regola ad un insegnante di ruolo. 

Due scuole classificate possono essere affidate ad un solo 
insegnante in unico orario o in orario alternato, con oppor- 
tuno intervallo, in modo che le ore di lezione siano almeno 
tre in ciascuna scuola. 


Art. 5. — Le scuole classificate dei centri urbani e dei 
maggiori centri rurali sono costituite normalmente del corso 
inferiore e superiore. 

Quelle dei minori centri rurali hanno, di regola, il solo 
corso inferiore. 

Art. 6. — Le scuole provvisorie si istituiscono nelle fra- 
zioni o borgate dove il numero degli obbligati sia inferiore 
ai 40 e restano aperte se il numero dei frequentanti non sia 
inferiore a quindici e quello degli alunni promossi non sia 
inferiore a dieci. o 

Art. 7. — La norma di cui all’ultimo comma dell’art. 4 
del presente decreto vale anche per le scuole provvisorie. 


Art. 8. — Le scuole provvisorie sono costituite del solo 
corso inferiore. 

Art. 9. -— Le scuole provvisorie nel territorio dei Comuni 
autonomi sono istituite dal Comune e possono essere gestite 
o dal Comune stesso o dalle istituzioni culturali di cui ai 
seguenti articoli, mediante speciale convenzione. 

In ogni altra parte del territorio le scuole provvisorie 
sono istituite dai Provveditori agli studi e gestite, a’ sensi 
. dell’art. 2 del presente decreto, per delega dello Stato. 

Art. 10. — La delega, di cui all’articolo precedente, viene 
data dal Ministero della P. I. alle istituzioni culturali che 
la richiedano e siano ritenute idonee allo scopo. | 
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La delega ha la durata d’un triennio e qualora non venga 
disdetta un anno prima della scadenza, si intende confermata 
per il triennio successivo. 

. La delega cessa, tuttavia, quando nel luogo della scuola 
provvisoria concorrano, da un biennio, le condizioni per 
l'istituzione d’una scuola classificata. 

Art. 1l. — Agli enti delegati sarà corrisposto a carico 
del bilancio del Ministero della P. I. per ogni scuola provvi- 
soria una quota annua, sulla base di sette decimi del costo 
medio di una scuola rurale unica mista classificata. 

Detta quota sarà stabilita al principio d’ogni triennio. 

Per il primo triennio l’economia per la trasformazione di 
. una scuola da classificata in provvisoria è stabilita dall’unita 
tabella. | 


Art. 12. — Al maestro di scuola provvisoria gestita per. 
delega è corrisposta una retribuzione commisurata al nu- 
mero delle lezioni impartite ed ai risultati didattici conse- 
suiti. 

Il maestro di scuola provvisoria è iscritto al Monte Pen 
sioni. 

La relativa quota di iscrizione è a totale carico degli enti 
delegati. 

Art. 13. — Il maestro di scuola provvisoria che consegua 
nel corso dell’anno scolastico la nomina a titolare di'una 
scuola classificata, per effetto di concorso, deve ultimare 
l’anno scolastico nella scuola provvisoria. 

La sua nomina a titolare decorrerà, a tutti gli effetti, 
dall’inizio dell’anno scolastico successivo. . 


At. 14. — Il servizio prestato dal maestro in una scuola 
provvisoria è riconosciuto quale servizio di ruolo nelle scuole 
classificate agli effetti della ammissione ai concorsi, della 
valutazione dei titoli, e della anzianità di carriera, nel caso 
che il maestro in seguito divenga titolare di una scuola clas- 
sificata. | 

ART. 15. — fi farà la conversione in classificate delle 
scuole provvisorie in cui da un biennio, il numero degli obbli- 
gati sia divenuto superiore ai quaranta e quelle situate in 
località nelle quali si manifesti, per mutate condizioni di 
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fatto, l’opportunità di istituire un corso superiore accanto 
al corso inferiore. 


Art. 16. — La scuola. provvisoria convertita in classifi- 
cata, cessa di essere gestita dalle istituzioni di cui all’art. 10 
del presente decreto. i 

Art. 17. — Le istituzioni culturali delegate, hanno  fa- 
coltà di provvedere al funzionamento di scuole elementari se- 
rali e festive in vantaggio di piccoli nuclei di popolazione 
fissa o fluttuante e di adulti analfabeti nonchè al funziona- 
mento di corsi integrativi di cultura e di avviamento. 


Art. 18. — Ai locali, all’arredamento e al materiale di- 
dattico per le scuole provvisorie istituite non per conversione 
di scuole classificate, e per le scuole serali, festive, ece., dio 
cui al precedente articolo, che non siano aperte peraltro 
‘ nello stesso locale delle scuole classificate, provvederanno le 
istituzioni culturali delegate con il concorso dei proprietari 
dei fondi, opifici, cantieri ecc. e delle popolazioni diretta. 
mente interessate. 

Se la scuola provvisoria sia convertita in classificata a 
mente dell’art. 15 del presente decreto, l’arredamento ed il 
materiale saranno trasferiti in proprietà del Comune contro 
indennizzo. 

Art. 19. — Cinque fra i componenti dei consigli direttivi 
delle istituzioni culturali delegate saranno chiamati dal Mi- 
nistro della pubblica istruzione a costituire il Comitato con- 
tro l’analfabetismo. | 

Al Comitato predetto spetta di stabilire le opportune in- 
tese fra gli Enti delegati per il migliore conseguimento dei 
fini. Esso determina le norme tecniche disciplinari ed am- 
ministrative per lo svolgimento del programma d’azione degli 
Enti delegati, stabilisce il compenso diario ed i premi ai 
maestri, in base ai risultati dell’insegnamento; assegna ad 
ogni ente delegato la sua sfera di azione ; ne approva il piano 
di lavoro annuale; ne vigila l’azione; riferisce annualmente 
al Ministro sui risultati conseguiti da ciascun ente delegato 
e presenta le opportune proposte. 

1l Comitato ha sede presso il Ministero della Pubblica 
istruzione ed è presieduto da uno dei membri di cui al pri- 
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mo comma del presente articolo, scelto dal Ministro della. 
Pubblica Istruzione. 

ART. 20. — Un ispettore centrale per l’istruzione elemen- 
tare rappresenterà il Ministero della P. I. perso il Comitato 
suddetto e presso gli enti. 

ART. 21. — Le assegnazioni di fondi alle singole istituzioni 
culturali delegate avverranno mediante apertura di credito 
a favore dei Presidenti delle Istituzioni medesime tranne che 
per le spese di funzionamento del Comitato, per le quali 
l'apertura di credito avverrà a favore del rappresentante 
del Ministero in seno al Comitato. 

Le aperture di credito a favore dei Presidenti delle Isti- 
tuzioni suddette saranno concesse di volta in volta fino al 
limite massimo di L. 500.000 per ogni Istituzione culturale 
delegata, con le norme stabilite dalle leggi sulla contabilità 
generale. 

ART. 22. — Le istituzioni culturali delegate godranno 
deHa franchigia postale concessa ai RR. Provveditori agli 
studi. 

Art. 23. — Le scuole aperte con l’autorizzazione del 
R. Provveditore agli studi ai sensi dell’ultimo comma. del. 
l’art. 2 del presente decreto, presso le Parrocchie, presso le 
fattorie e gli altri stabilimenti agricoli, presso gli impianti 
e le opere industriali a carattere provvisorio o stabile e le 
stazioni ferroviarie lontane dall’abitato nei luoghi di mag- 
gior raduno dei pastori e dovunque per un congruo periodo 
di tempo si possono raccogliere fanciulli obbligati in nu- 
mero inferiore a 15, possono esser sussidiate in base al nu- 
mero degli alunni approvati all’esame per il conseguimento 
del certificato di studi clementari inferiori. 

Un sussidio potrà esser concesso per il servizio del locale 
scolastico, se gli alunni approvati sono almeno 5. 

ART. 24. — Il sussidio di cui all’articolo precedente può 
essere concesso anche se il maestro non sia fornito del titolo 
di abilitazione all’insegnamento elementare. 

ART. 25. — La misura del sussidio verrà stabilita per le 
scuole esistenti fuori del territorio dei Comuni autonomi dal 
Ministero della P. I. al principio di ogni triennio a far data 
dalla pubblicazione del presente decreto. 
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Art. 26. — L’ammontare delle quote di cui all’art. 11 del 
| presente decreto sarà annualmente trasportato in apposito 
capitolo dagli stanziamenti per le scuole elementari iscritti 
nello stato di previsione del Ministero della pubblica istru- 
zione. 

Analogamente si provvederà per le spese necessarie al 
funzionamento del Comitato di cui all’art. 19 del presente 
decreto. 

Nello stesso stato di previsione verrà iscritta, annual. 
mente, in apposito capitolo, la somma di otto milioni di lire 
per il funzionamento delle scuole e dei corsi di cui all’art. 17 
del presente decreto. 

Con decreti del Ministro delle Finanze si apporteranno 
allo stato di previsione della spesa del Ministero della Pub- 
blica Istruzione le variazioni in dipendenza dei precedenti 
commi di questo articolo. 

Art. 27. — Scuole elementari tenute da Istituzioni e 
Corpi morali potranno esser considerate a sgravio totale o 
parziale degli obblighi delle Amministrazioni scolastiche e 
dei Comuni, a condizione che le medesime siano pubbliche 
e mantenute in conformità delle leggi e dei regolamenti e 
che i loro frequentanti non siano gravati da tasse superiori 
a quelle imposte dallo Stato. 

L’accettazione a sgravio ha luogo mediante convenzioni 
fra gli Enti che mantengono le scuole e il R. Provveditore, 
il quale dovrà anche approvare quelle stipulate fra gli Enti 
e i Comuni se trattasi di scuole istituite in Comuni autonomi. 

Anche per le scuole dichiarate a sgravio vale la distin- 
zione in stabili e provvisorie ai fini del trattamento econo. 
mico degli insegnanti e del loro stato giuridico, sempre che 
ricorrano gli estremi stabiliti dal presente Decreto per la 
dichiarazione di provvisorietà della scuola. 


Norme finali e transitorie. 


ART. 28. — Le scuole classificate oggi esistenti che non 
abbiano i requisiti di cui all’art. 3 del presente decreto sa- 
‘anno, entro un triennio, convertite in provvisorie o sop- 
presse se non possano essere sostituite concorrendo le pre- 
scritte condizioni, in ARCHIE sussidiate. 
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ART. 29. -— La conversione di una scuola classificata in 
una scuola provvisoria importa la riduzione di un posto di 
ruolo ed il trasferimento, per servizio, del maestro ad altra 
scuola classificata del comune e dell’amministrazione scola- 
stica, a seconda che si tratti di maestro dipendente da un 
Comune autonomo o di maestro dipendente da amministra- 
zione scolastica. 

Detta conversione non può essere disposta, ancorchè sia 
scaduto il triennio di cui all’articolo precedente, se il mae- 
stro titolare della scuola da convertirsi non possa trovar 
posto nel ruolo organico dei maestri Cel comune o in quello 
dei maestri della competente amministrazione scolastica o 
se, pur esistendo un posto disponibile nel rispettivo ruolo, 
gravi ragioni di famiglia si oppongano al suo trasferimento. 


ART. 30. — Nella prima ipotesi del capoverso dell’articolo 
precedente la conversione verrà disposta appena si faccia 
vacante un posto nel ruolo; nell’altra ipotesi, invece, non 
appena cessino le gravi ragioni di famiglia o la scuola resti 
priva del titolare. 


ART. 31. — Limitatamente al primo triennio dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, peri servizi di direzione 
delle scuole affidate alle istituzioni culturali di cui all’art. 2 
il Ministro della pubblica istruzione ha. facoltà di comandare 
presso le dette istituzioni RR. Ispettori scolastici, direttori 
didattici governativi, professori ordinari di scuole medie 
governative e funzionari dei ruoli dipendenti in numero com- 
plessivo non superiore ai 15. Ad essi sarà conservata la sede 
per tutta la durata del comando se non si oppongano im- 
prescindibili necessità di servizio. 

ART. 32. — Sono abrogate tutte le disposizioni presente- 
mente in vigore per l’Opera contro l’analfabetismo. 

Tuttavia sino al 30 giugno 1924 alla erogazione delle 
somme a favore delle istituzioni culturali delegate e del rap- 
presentante del Ministero in seno al Comitato si provvederà 
colle norme stabilite nell’art. 21 del R. D. L. 28 agosto 1921, 
n. 1371. 


ART. 38. — Fino a che non sia pubblicato un regolamento 
per l’applicazione delle norme di questo decreto e, ad ogni 
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modo, non oltre l’anno scolastico 1923-24 il Ministro per la 
PD. I. ha facoltà di provvedere all’ applicazione delle norme 
stesse mediante ordinanze. 
Au. 34. — Il presente decreto entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 
Ordiniamo, ecc. 


Dato a Roma, addì 31 ottobre 1923. 
| VITTORIO EMANUELE. 


MussoLINI — GENTILE — DEB STEFANI 
CorBIiNo — (COLONNA DI CESARÒ. 


Visto, 52 Guardasigilli: OviGLIO. 


Calcolo della economia per il primo triennio. 


(art. 11). 
Spesa media : 
per ogni scuola rurale unica mista Spesa sa 
esistente per una scuola provvisoria 
Titolo Importo Titolo Importo 

a) Stipendio - indennità a) Stipendio - totale con- 

minima di caro viveri tributo Monte Pensio- 

e di residenza - quota ni - Ritenuta R. M. . 4.566 — 

contributo M. P. a ca- 


b) Locali e arredamento . 320) — 


rico dello Stato - . . 7.326 — 


ta v) Materiale scolastico per 
b) Vigilanza, amministra- gli alunni. . . . . 200 — 


strazione, esami, ecc. p. m. 


da L. 5.116 — 
Economia . . .- » 2.210 — 
L. 736 — Pareggio L. | 7.326 — 


Visto d’ordine di Sua Maestà il Re: 
Il ministro della pubblica istruzione Il ministro delle finanze 
GENTILE. | DE STERANI 


» i iii —_ _ - — 


IT. 


- L’ ordinamento ‘! 


VITTORIO EMANUELE TIT, ecc, 


In virtù della delegazione dei poteri conferiti al Nostro 
(foverno, con la legge 3 dicembre 1922, n, 1601; 

Udito il Consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per la Pubblica Istruzione, di concerto con i Ministri del- 
l’Interno e delle Finanze; 


Abbiamo decretato e-decretiamo : 


ART. 1. — Le scuole elementari dei Comuni non autonomi 
sono governate dall’ Amministrazione scolastica a capo della 
quale è il R. Provveditore agli studi. 

Al R. Provveditore agli studi spetta, altresì, di vigilare e 
di promuovere l’istruzione elementare nei Comuni autonomi 
situati nel territorio della sua circoscrizione. 

ART. 2. — Presso ogni Provveditorato agli studi sono 
istituiti, per gli affari dell'istruzione elementare, un Consi» 
glio scolastico ed un Consiglio di disciplina, ambedue presie: 
duti dal R. Provveditore. 

Arr. 3. — Il Consiglio scolastico è composto di sei membri, 
oltre il presidente, e cioè di un preside di scuole medie go- 
vernative, di un sanitario e di altre quattro persone che ab- 
biano speciale conoscenza dell’ordinamento della istruzione 
elementare e dei particolari bisogni della scuola. 

I membri del Consiglio scolastico sono nominati per de- 
creto ministeriale. 


. (1) £. D. 8 novembre 1928, n. 2453. — Norme concernenti Vordi. 
namento per l’istruzione elementare. (Pubblicato nella «Gazzetta Uf. 
ficiale » del 26 novembre 1923, n. 277). 
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Restano in ufficio un triennio e sono riconfermabili. 

Akt. 4. — Il Consiglio scolastico si aduna normalmente 
due volte il mese. 

Esso delibera sull’istituzione, la soppressione e la distri. 
buzione delle scuole, amministra i fondi e le rendite, comun- 
que provenienti, destinati all’istruzione elementare, approva’ 
le deliberazioni comunali aventi per obbietto materie con- 
template dalle leggi e dai regolamenti sulla istruzione ele- 
mentare. 

Dà pareri sui licenziamenti per ragioni didattiche, sulla 
decadenza e sulla dispensa dall’ufficio, sui trasferimenti per 
ragioni di servizio, sui ritardì di promozione dei maestri 
elementari e sopra ogni altro provvedimento o proposta sul 
quale il R. Provveditore de studi reputi opportuno di in- 
terpellarlo. 

Provvede, inoltre, sopra ogni altro argomento devoluto 
alla sua competenza dalle leggi e dai regolamenti vigenti. 

ART. 5. — Il Consiglio di disciplina è composto di quattri: 
membri, oltre il Presidente, e, cioè, di due membri del Con- 
siglio scolastico, di un professore di scuole medie governa- 
tive e, infine, di un direttore didattico comunale o di un 
insegnante elementare titolare di scuola classificata, secondo 
che l’incolpato sia un direttore didattico comunale od un 
insegnante elementare. 

I membri del Consiglio di disciplina sono nominati per 
decreto ministeriale. 

Restano in ufficio tre anni e sono riconfermabili. 

Art. 6. — Il Consiglio di disciplina giudica della respon. 
sabilità disciplinare dei maestri e dei direttori didattici co- 
munali nei limiti di cui all’art. 27 del R. D. 7 ottobre 1923. 
n. 2132, e nei modi e con le formalità stabilite. dal regola- 
mento. i > i 

ART. 7. — Il R. Provveditore agli studi vigila personal- 
mente e per mezzo degl’ Ispettori sull’insegnamento pubblico 
e privato, presiede all’approvazione dei libri di testo, decide, - 
con provvedimento definitivo, sui ricorsi contro i certificati 
di servizio rilasciati dagli ispettori scolastici, contro i dinie- 
ghi di congedo e le nomine dei supplenti da parte déi mede- 
simi, promuove ogni provvedimento utile all’istruzione ele. 
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mentare, dispone, nei casi urgenti per ragioni sanitarie o per 
grave motivo d’ordine interno, l'immediata temporanea chiu- 
sura delle scuole, nomina, d’accordo con il Prefetto compe- 
tente, commissari scolastici con facoltà di indagare presso i 
Comuni inadempienti agli obblighi scolastici, esercita tutte 
le altre attribuzioni deferitegli dalle leggi e dai regolamenti. 


ART. 8. +— Alla diretta dipendenza del R. Provveditore 
agli studi è posto l’Ufficio scolastico costituito di funzionari 
delle carriere amministrative, di ragioneria e d’ordine. 

. Sono, altresì, alla sua diretta dipendenza gli ispettori sco- 
lastici ed i direttori didattici governativi. 

ART. 9. — Il territorio del R. Provveditorato agli studi è 
diviso, con decreto ministeriale, in circoscrizioni ispettive e, 
limitatamente alla parte non compresa nella giurisdizione 
dei comuni che godono dell’autonomia scolastica, in circoli 
didattici. 

La circoscrizione ispettiva è affidata a un regio ispettore 
scolastico, il circolo didattico a un direttore didattico go- 
vernativo. 


ART. 10. — Quando una circoscrizione ispettiva sia 
temporaneamente priva del titolare, il R. Provveditore agli 
studi potrà affidarla, in via provvisoria, ad un direttore di. 
dattico governativo, o, se le esigenze del servizio lo consi- 
glino, a più direttori, ciascuno per una parte, oppure al- 
l’ispettore scolastico viciniore. 

Arr. 11. — Il R. Ispettore scolastico vigila sull’istruzione 
pubblica e privata nell’ambito della sua circoscrizione, auto. 
rizza l’apertura di scuole o di istituti privati di istruzione 
elementare, provvede alla supplenza dei direttori assenti con 
incarico a direttori di sedi viciniori, rilascia i certificati di 
servizio ai maestri sulla base dei verbali di visita e dei rap- 
porvi informativi, decide definitivamente sui ricorsi contro i 
risultati dei verbali di visita e l’assegnazione delle classi 
fatta dai direttori didattici. 
| ART. 12. — Gli ispettori scolastici cui non sia assegnata 
una circoscrizione ispettiva, saranno distribuiti dal Ministero 
tra le città sedi di Provveditorato e gli altri centri urbani 
per la vigilanza sui collegi e sulle scuole private, sugli isti- 
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tuti speciali, sulle classi per tardivi ed anormali, sugli asili 
infantili e sulle altre opere integrative della scuola. 

Art. 13. — Il direttore didattico governativo visita le scuole 
e compila i rapporti informativi sugli insegnanti, assegna, 
annualmente, i maestri alle varie classi disciplinando i turni; 
provvede alla continuità dell’insegnamento nei casi di as- 
senza dei maestri; determina il calendario e l’orario delle 
scuole e fissa i giorni degli esami, nominando altresì le com- 
missioni esaminatrici; propone nuovi ordinamenti, riordina- 
menti e sdoppiamenti di classi nell’interesse della scuola. 

Art. 14. — In ogni Comune autonomo la direzione delle 
scuole deve essere alia ad un direttore didattico  co- 
munale. 

Esso sarà coadiuvato da direttori sezionali, uno per ogni 
gruppo di trenta classi con maestro proprio. 

Se il numero delle classi con maestro proprio sia supe- 
riore ai duecento, la direzione delle scuole elementari dovrà 
essere affidata a un direttore centrale. 

ART. 15. — Le attribuzioni del direttore e dei direttori 
sezionali dei Comuni autonomi sono quelle che l’art. 13 del 
presente decreto affida ai direttori didattici governativi. 

Ai direttori didattici comunali e ai direttori sezionali si 
applicano le norme sullo stato giuridico dei maestri ele- 
mentari. 

ART. 16. — Le autorità comunali non sono esonerate dal. 
l’obbligo di vigilare sulla scuola limitatamente, però, alla 
presenza degli scolari, al loro buon contegno fuori della 
suuola ed alla assidnità del maestro. 

Le autorità scolastiche dovranno prendere nota delle in- 
formazioni date dalle autorità comunali secondo le norme 
dettate dal regolamento. È 

Art. 17. — Gli ispettori centrali per l’istruzione elementare 
con ufficio presso il Ministero della P. I. provvedono al coor 
dinamento del servizio di vigilanza degli ispettori scolastici. 

E pure loro compito l’attendere a. studi ed indagini, su 
richiesta del Direttore generale per l'istruzione elementare. . 

Essi vengono nominati, a scelta, dal Ministro fra persone 
di singolare competenza tecnica nei problemi della SCUOLA 
elementare. 
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Art. 18. — L’ufticio di R. Provveditore agli Studi si può 
conferire oltre che per promozione dal ruolo dell’Ammini- 
strazione scolastica provinciale ovvero per trasferimento o 
per promozione dal ruolo dell’ Amministrazione centrale deila 
pubblica istruzione, anche, a scelta del Ministro, quando per 
dottrina, per esperienza e per autorità morale, siano rico- 
nosciuti particolarmente idonei all’ufficio, fra i presidi e i 
professori di scuole medie governative, fra i funzionari di 
prima categoria di qualsiasi grado dell’ Amministrazione cen- 
trale e provinciale della pubblica istruzione o Lr: DEIRORE 
estranee all’ Amministrazione dello Stato. 

Art. 19. — Il R. Provveditore agli Studi che provenga da 
un ruolo governativo conserva se provveduto di maggiore 
stipendio la differenza a titolo di assegno personale, da rias- 
sorbirsi nei successivi miglioramenti di carriera. 

Ii R. Provveditore agli studi che faccia ritorno o per do- 
manda o per ufticio al ruolo di provenienza va ad occuparvi 
quel posto che gli sarebbe spettato se vi fosse sempre rimasto. 

Art. 20. — Gli Ispettori scolastici e i direttori didattici 
governativi sono nominati per concorso. 

La tassa di ammissione al concorso è indicata nella unita 
tabella I che stabilisce altresì a quale tassa sia soggetta la 
concessione del diploma di abilitazione alla direzione didat- 
tica conseguito per esame o ner commutazione del diploma 
del soppresso Corso di perfezionamento per i licenziati dalle 
scuole normali. 

Art. 21. — I direttori centrali e i direttori didattici co- 
munali sono nominati per concorso. 

Il regolamento scolastico comunale può stabilire che al 
concorso per direttore didattico siano ammessi soltanto in- 
segnanti del comune quando il numero delle classi elementari 
del comune stesso non sia superiore a. 60. 

Condizione essenziale di ammissione al concorso è il pos- 
sesso del titolo di abilitazione all’ufficio. 

I} regolamento scolastico del comune stabilirà le norme 
per il funzionamento della direzione didattica e determinerà, 
necorrendo, il numero delle vice direzioni. 

ART. 22. — Alle spese per i locali e per l’arredamento 
dell'ufficio scolastico provvedono le provincie comprese nella 
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giurisdizione del Provveditorato agli studi; alle spese pre. 
dette lo Stato contribuisce nella misura di cui all’annessa 
tabella II. 

Gli ispettori scolastici e i direttori didattici governativi 
terranno l’ufficio presso una delle scuole pubblicie della città 
di loro residenza. 


Art. 23. — Nei vari Comuni del Regno saranwo nominati 
con regio decreto Ispettori onorari per le opere IIRERARE 
della scuola. 

I detti Ispettori onorari restano in ufficio un triennio, 

ma possone essere confermati. 

ART. 24. — L’Ispettore onorario ha le seguenti attribu- 
zioni : | | 

1° presta il suo cuncorso morale in vantaggio delle 
opere integrative della scuola nelle zone in cui esse abbiano 
minore efficienza; 

2° coordina le varie opere integrative, che mirano a 
fini analoghi, in modo che i mezzi della beneficenza pubblica 
ed i sussidi dello Stato e degli altri Enti siano ripartiti fra 
le istituzioni più meritevoli; 

3° esegue, per incarico delle autorità scolastiche, in- 
chieste sulle condizioni e il valore delle varie iniziative nel 
campo delle istituzioni prescolastiche, complementari o post- 
scolastiche; 

4° promuove la compilazione di speciali guide tecniche 
per i maestri e di pubblicazioni adatte a collegare intima- 
mente tutti gli altri sforzi diretti a mantenere e a consoli. 
dare l’efficacia educativa della scuola nazionale. 


Art. 25. — Gli ispettori onorari potranno essere riuniti 
in gruppi tecnici distrettuali o nazionali, secondo l’annessa 
tabella III. 

Art, 26. — L’ufficio e l’opera degli ispettori delle opere 
integrative della scuola non sono retribuiti nè da indennità 
nè da gettoni di presenza. 


Disposizioni transitorie e finali. 


ART. 27, — Gli ispettori centrali per l’istruzione elemen - 
tare presentemente in servizio, potranno, su loro domanda 
o d’autorità, essere trasferiti entro il 31 dicembre 1923 nel 
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ruote dei primi ispettori scolastici ed essere messi a disposi. 
zione dei RR. Provveditori agli studi. In tal caso conserve- 
ranno, a titolo di assegno ad personam, l'eventuale diffe. 
renza tra lo stipendio di cui sono provveduti e quello dei 
nuovo grado. Tale differenza dovrà riassorbirsi nei successivi 
aumenti di stipendio. 

Art. 28, — Entro un anno dalla pubblicazione del pre: 
sente decreto i Comuni aventi la diretta amministrazione 
delle scuole provvederanno alla modifica del regolamento 
scolastico. | 

ART. 29. — Coloro che nei territori annessi con le leggi 
26 settembre 1920, n. 1322, e 19 dicembre 1920, n. 1778, hanno 
avuto, dopo il 24 maggio 1915, incarichi ispettivi, possono a. 
loro domanda, purchè in possesso del titolo prescritto, essere 
nominati direttori didattici governativi, conservando come 
assegno personale, da riassorbirsi così in eventuali provve- 
dimenti di carattere organico come nei successivi aumenti 
periodici, la eventuale differenza in più tra lo stipendio, di 
cui sono iprovveduti, e quello, cui hanno diritto sulla base 
delle norme in vigore. 

ART. 30. — In deroga alla norma di cui all’art. 20, entro 
il 31 dicembre 1923 potranno essere nominati direttori di- 
dattici governativi, per titoli, gli ex supplenti di pedagogia 
nei soppressi corsi magistrali incaricati della direzione dei 
corsi medesimi, forniti di titolo di studio superiore al diplo- 
ma di maestro, che abbiano tenuto lodevolmente il detto uffi- 
cio per almeno un triennio e i capomaestri delle soppresse 
scuole di pratica annesse ai regi istituti magistrali nei ter- 
ritori annessi. 

Quelli dei predetti insegnanti, che attualmente occupano 
un posto di ruolo presso Comuni autonomi, sono nominati 
per titoli direttori didattici nelle scuole dei Comuni mede- 
simi, in deroga all’art. 21, qualora risulti vacanza di posti. 

Entro lo stesso termine potranno essere nominati direttori 
didattici governativi gl’insegnanti di cui all’art. 11 del R. D. 
26 giugno 1923, n. 1413, che abbiano prestato lodevole ser- 
vizio e siano forniti del titolo di abilitazione alla direzione 
didattica, e, alle stesse condizioni, gl’insegnanti di educa- 
zione fisica, forniti dello stesso titolo, che non siano stati 


G. LomBarRDO-RADICE. — Vita nuova della scuola del popoto. 2 


18 VITA NUOVA DELLA SCUOLA DEL -POPOLO 


collocati a riposo, esonerati o dispensati dal servizio 0 as- 
sunti dall’ Ente nazionale di educazione fisica. 

La disposizione di cui al comma precedente si. applica 
anche agli insegnanti di scuole medie pareggiate, la cui 
cattedra sia stata soppressa per effetto del nuovo ordina- 
mento degli istituti di istruzione media. 

Art. 31. — Tutte Ie disposizioni, non aventi carattere 
transitorio, che contemplino materie regolate dal presente 
decreto sono abrogate. | 

Art. 32. — Il presente decreto entrerà in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Per l’applicazione di esso verranno emanate le norme re- 
colamentari entro l’anno scolastico 1923-24. Fino alla pub- 
blicazione di tali norme si provvederà mediante ordinanze 
del Ministro della Pubblica Istruzione aventi valore di di- 
sposizioni regolamentari. | 


Ordiniamo, ecc. 


Dato a Racconigi, addì 3 novembre 1923. 


VITTORIO EMANUELE. 


MUSSOLINI. 

GENTILE. 

DE STEFANI. 
Visto, Il Guardasigilli: OviIGLIO. . 


TABELLA I (Art. 29). 


‘l'ussa per i concorsi degli ispettori e dei direttori e tassa 
di diploma di direttore didattico. 


Tassa di CONCOPSO è L00600 008000 + L. 50 
Tassa di diploma . . +... +0.0+0.0+ 0... » 50 


Visto, d’ordine di S. M. il Re: 


Il Ministro della Pubb. Istrue. Il Ministro delle Finanze 
GENTILE. DI STEFANI. 


o 
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TapgeLLa II (Art. 22). 
Concorso alle spese per i locali dei Provveditori agli studi. 


a) Concorso annuo dello Stato alle spese locali dei Prov- 
veditorati di Roma, Napoli, Milano, Torino, Vene- 
zia, Palermo, Bologna, Firenze, Bari, Genova, An- 
cona, Trieste . . . . «+++ L. 10.000 

Db) Concorso annuo dello Stato se spese per 
locali dei Provveditorati di Saul Co- 
senza, Cagliari . . . . +.» 6.000 

e) Concorso annuo dello Stato alle spesa per 
locali dei Provveditorati di vento, Peru- 
gia, Potenza, Campobasso. . . .. » 4.000 


Visto, d’ordine di S. M. il Rc: uu 


Il Ministro della Pubb. Istruz. Il Ministro delle Finanze. 
GENTILE. — DE STEFANI. 


TapserLLa III (Art. 25). 
Gruppi tecnici. 


1) Assistenza all’infanzia, educazione delle madri, asili 
d’infanzia di iniziativa privata. 

2) Scuole libere di econumia domestica e corsi di propa- 
ganda di igiene; pubblicazioni periodiche di iglene della casa 
e della scuola; propaganda per la pulizia nella scuola e nei 
pubblici edifici; lotta per mezzo della scuola. contro l’alcoo- 
lismo e le altre malattie sociali. 

3) Opere di assistenza educativa agli anormali; educa- 
zione speciale dei minorati ; biblioteche per i ciechi. 

4) Opere di assistenza educativa ai minorenni traviati e 
ai minorenni condannati con pena sospesa; pubblicazioni per 
la rieducazione morale dei carcerati ; istruzioni e libri per la 
preparazione dei maestri dei luoghi di pena. 

5) Iniziative varie per il consolidamento della coltura de- 
gli ex allievi delle scuole primarie e popolari, scuole speciali 
ec d’iniziativa privata, propaganda per la cultura professio- 
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nale dei giovani operai; viaggi d’istruzione; ricreatori; 
scuole all’aperto ; dopo-scuola; riorganizzazioni varie per mi- 
gliorare i rapporti della scuola con le famiglie ; opere di col- 
tura, specialmente DRRGRRRI promosse da organizzazioni 
di'mutilati. 

6) Biblioteche popolari; valorizzazione delle tradizioni 
popolari e della letteratura e arte di popolo; studii etnogra- 
fici; mostre etnografiche. 

7) Iniziative per il miglioramento degli arredi scolastici 
e del materiale didattico; iniziative per la decorazione della 
scuola e le illustrazioni di libri scolastici e per i fanciulli; 
educazione musicale del popolo; discoteche ed in genere con- 
servazione del tesore musicale delle varie regioni italiane ; 
biblioteche musicali popolari; teatri popolari. 

8) Cinematografia educativa; proiezioni luminose e valo- 
rizzazione della cultura scientifica mediante la visione; for- 
mazione di fototeche per uso delle scuole del popolo. 

9) Attività scientifica varia per la differenziazione edu- 
cativa delle varie regioni d’Italia; pubblicazione di guide 
popolari per la migliore conoscenza dei tesori artistici e delle 
bellezze naturali delle varie regioni italiane; sport scolastico 
e pubblicazioni relative. 

10) Educazione fisica del popolo in rapporto allo spirito 
nazionale e militare. 

11) Iniziative per l’educazione economica del popolo; pro- 
paganda al risparmio e alla mutualità; cooperative scolasti- 
che; casse scolastiche; propaganda per la diffusione del cre- 
dito agrario nel Mezzogiorno d’ Italia. 

12) Educazione agraria; lezioni e corsi speciali di cultura 
agraria nelle scuole per gli adulti; propaganda per l’incre- 
mento della ricchezza nazionale agricola; igiene del conta- 
dino; istituzioni speciali; colonie-scuola per giovani lavo- 
ratori; scuole di avviamento agricolo. 

13) Educazione dei marinai e dei pescatori; letteratura 
popolare relativa alla vita marinara; propaganda delle glorie 
marinare italiane; scuole speciali per il popolo delle marine. 

14) Valorizzazione delle piccole industrie mediante istru- 
zione speciale dentro e fuori le scuole. 
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15) Corsi di perfezionamento per maestri; concorsi a pre- 
mio fra i maestri; biblioteche magistrali. 

16) Patronati ed opere di assistenza dipendenti da essi; 
colonie montane e marine di fondazione privata. 

17) Assistenza educativa agli emigranti e finanziamento 
dei Gruppi di Azione per l’istruzione e l’assistenza agli emi- 
granti; iniziative di associazioni nazionali per la difesa del- 
l’italianità all’estero. 

18) Pubblicazioni varie sulle opere integrative della 
scuola. n. 
Visto, d’ordine di S. M. il Re: 


Il Ministro della Pubblica Istruzione. . 
GENTILE. 


ITI. 


“Norme per l’applieazione del decreto 
sull’ordinamento scolastico 


ore rrscalla nin 


IL MINISTRO PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Veduto il R.. decreto 3 novembre 1923, n. 2453, contenenti 
norme sull'ordinamento dell’istruzione elementare; 

Veduto l’art. 32, capoverso, del medesimo Regio decreto, che 
autorizza l'emanazione di ordinanze ministeriali. aventi valore 
di disposizioni regolamentari per l’applicazione ‘delle suddette 
norme; i 


Ordina: 
TITOLO I. 


DEL CONSIGLIO SCOLASTICO. 


ART. 1. — Il Consiglio scolastico è convocato con avviso da 
recapitarsi almeno due giorni prima di quello stabilito per l’a- 


dunanza. L'avviso di convocazione deve contenere l’indicazione . 


dei principali argomenti da trattarsi. 

In tutti i casi in cui il Consiglio scolastico non può essere 
presieduto dal provveditore titolare, la presidenza di esso è te- 
nuta da chi fa le veci del provveditore nella direzione dell’ufficio 
scolastico. 

Funziona da segretario del Consiglio un impiegato dell’uffi- 
cio scolastico, designato dal provveditore. 

ART. 2. — Per la validità dell'adunanza di prima convoca- 
zione del Consiglio scolastico è necessaria la presenza di almeno 
quattro consiglieri. In seconda convocazione il Consiglio deli- 
bera con qualunque numero di intervenuti. 

Le adunanze del Consiglio scolastico sono private. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti 
In caso di parità prevale il voto del presidente. 

Nelle questioni riguardanti persone la votazione deve effet- 
tuarsi a scrutinio segreto. 

Il verbale approvato nella stessa tornata o in quella succes- 
siva, è sottoscrito dal presidente e dal segretario. 

Te deliberazioni sono pubblicate mediante affissione all’albo 
del Provveditorato. 
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TITOLO II. 


DEGLI ISPETTORI E DEI DIRETTORI. 


CAPO Lo 


Dispusizioni generali. 

ART. 3, — I Comuni coinpresi in ciascuna circoscrizione sco. 
lastica ispettiva e in ciascun circolo di direzione didattica e le 
sedi delle circoscrizioni e «ei circoli sono indicati nella tabella 
annessa al decreto ministeriale che divide il territorio in circo- 
scrizioni e circoli. 

ART. 4. — Gli ispettori scolastici e i direttori didattici sono 
sotto l’immediata dipendenza del Regio provveditore agli studi. 

I direttori didattici, salvo per quanto riguarda gli affari am- 
ministrativi di loro esclusiva competenza, corrispondono col Re- 
gio provveditore agli studi per il tramite ‘dell'ispettore della cir- 
coscrizione che comprende il circolo in cui prestano servizio. 

ART. 5. — Salvo eccezionali motivi, gli ispettori scolastici e 
i direttori didattici non possono essere destinati a circoscrizioni 
e circoli nell'ambito dei quali abbiano prestato servizio in qua- 
lità di maestri o di direttori ‘didattici nell’ultimo triennio. 

ART. 6. -- Gli isnettori e i direttori hanno l’obbligo di risie- 
dere nel Comune indicato per ciascuna circoscrizione e circolo. 

Per gravi ragioni, debitamente accertate, così gli uni come 
gli altri possono essere autorizzati dal Regio provveditore agli 
studi a risiedere in luogo vicino alla sede stabilita, sempre nel- 
l'ambito della circoscrizione o del circolo, purchè ciò sia rite- 
nuto conciliabile col pieno e regolare esercizio delle funzioni. 

ART. 7. — Di regola gli ispettori e i direttori non possono es- 
sere trasferiti ad altra sede se non sia trascorso un biennio dalla 
loro assegnazione nella sede nella quale si trovano. 

ART. 8. — Per provvedere mediante trasferimento all’assegna- 
zione di circoscrizioni vacanti, con sede in capoluoghi di pro- 
vincia o di circoli, con sede nei comuni di maggiore importanza, 
è in facoltà del Ministero di indire concorsi tra gli ispettori sco- 
lastici o i direttori didattici governativi, che abbiano conseguito, 
nel quinquennio anteriore, almeno la qualifica di distinto. 

All’uopo, il Ministero, nel mese di giugno, se sia stato sta- 
bilito di far luogo ai trasferimenti nell’agosto successivo, o nel 
mese di gennaio, se i trasferimenti debbano .deliberarsi nel 
marzo, pubblica nel Bollettino Ufficiale l’elenco delle sedi di cir- 
coscrizione o di circolo disponibili. Tale elenco è riportato nel 
Bollettino del Provveditorato. 

Le domande motivate devono essere presentate dagli aspi- 
ranti al Regio provveditore agli studi non oltre il 20 luglio, o 
rispettivamente non oltre il 20 febbraio, e dal provveditore sono 
trasmesse entro la fine del mese al Ministero insieme ad un pa- 
rere intorno alle ragioni recate dai singoli aspiranti e alle esi- 
genze del servizio. | | 

Raccolte le domande, il Ministero dispone i trasferimenti 
dando la preferenza ai più meritevoli, e a parità di merito ai 
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più anziani, salvo che non concorrano gravi ragioni di famigliu 
o di salute. 

ARr. 9. -— Costituisce titolo dì preferenza nei trasferimenti, è 
titolo di merito agli effetti dell'attribuzione delle qualifiche di 
ottimo e di distinto e agli effetti dei concorsi e delle promozioni 
di cui agli artico.i 14 e 22 della presente ordinanza, il servizio 
prestato per un periodo non inferiore ad un biennio in circo- 
serizioni o in circoli dichiarati di particolare importanza per la 
riconosciuta necessità della riorganizzazione dei iorg servizi sco- 
lastici, quando questi risultino notevolmente migliorati per opera 


. dell ispettore o del direttore destinatovi. 


li giudizio sul miglioramento notevole dei servizi scolastici, 
agli effetti di cui al comma precedente, è desunto dalla regolare 
presenza alle lezioni da parte degli insegnanti, dalla frequenza 
normale degli obbligati, dal buon arredamento delle scuole e 
dall’efficienza delle opere integrative della scuola. 

La destinazione, anche per trasferimento, alle sedi di circo- 
scrizione o di circolo, che si trovino nelle condizioni indicate nel 
comma primo, è deliberata per motivi di servizio. 

ART, 10. -- Ogni anno, nel mese di gennaio, i provveditori 
agli studi compilano e firmano le note di qualifica degli ispet- 
tori e dei direttori secondo i modelli che NENG ono inviati dal 
‘ Ministero. 

ART. 11. — Gli ispettori e i direttori non debbono rilasciare 
certificati, salvo, per quanto riguarda gli ispettori, quelli di Ser- 
vizio richiesti dai maestri elementari. 

ART, 12. — L'ispettore e il direttore devono conservare e clas- 
sificare gli atti della corrispondenza d’ufficio e devono inoltre 
tenere un protocollo degli atti medesimi debitamente aggior- 
nato, oltre ad uno schedario rispettivamente degli insegnanti 
della circoscrizione e del circolo. 

Tutti questi atti appartengono alla circoscrizione o al circolo 
e quando l'ispettore o il direttore sia trasferito ad altra sede 
od abbia a lasciare l'ufficio, ne fa consegna al Regio provvedi- 
tore agli studi o all'ispettore, ovvero a persona da essi delegata, 
redigendo verbale in tre copie originali, una da depositarsi 
all'ufficio scolastico a disposizione del Ministero, le altre da 
consegnarsi agli ispettori o direttori interessati. 

Il direttore, oltre gli atti indicati nel primo comma del pre- 
sente articolo, deve compilare i documenti prescritti da speciali 
disposizioni. 


Capo II. 


Nomina degli ispettori scolastici. 


ART. 13. — Un quinto dei posti nel ruolo del personale ispet- 
tivo per l'istruzione elementare, stabilito dalla tabella n. 37 
annessa al R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395, è riservato alle 
donne. In relazione a questo numero è ‘fissata di volta in volta. 
con la ordinanza del concorso, la quota dei posti vacanti asse- 
gnata alle donne stesse. 

ART. 14. — I posti di ispettore scolastico si eonferiscono, per 
metà miediante concorso per titoli ed esami fra i direttori didat- 
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tici governativi e comunali forniti del titolo di abilitazione al- 
l’ispettoralo, che da due anni almeno esercitino l’ufficio direttivo 
lodevolmente; e per metà mediante concorso per titoli ed esami 
fra gli insegnanti con grado di ordinario da almeno un quin- 
quennio, abilitati all’ispettorato e con servizio giudicato lodevole. 
Non possono partecipare al concorso coloro che hanno superato 
l'età di 45 anni. 

ART. 15. — I direttori didattici comunali e gli insegnanti abi- 
litati che intendono partecipare al corcorso per i posti di ispet- 
tore scolastico devono presentare al Regio provveditore . agli 
studi della regione dove esercitano l’ufficio, entro il termine 
prescritto dalla ordinanza di concorso, la domanda diretta al 
Ministero corredata, oltre che del diploma di abilitazione al- 
l’ispettorato e di un certificato del Regio provveditore attestante 
la durata e qualità del servizio di direttore o di insegnante, 
anche di tutti i certificati e documenti elencati dal n. 3 al n. 9 
nell’art. 31 della presente ordinanza e di tutti gli altri titoli e 
documenti che il candidato crederà opportuno di esibire. 

. Nella domanda ciascun candidato può indicare con ordine 
di preferenza le sedi, tra le vacanti, alle quali aspiri ad essere 
destinato se vincitore del concorso. 

I direttori didattici governativi, che prendono parte al con- 
corso, sono dispensati dal presentare il certificato di servizio @ 
i documenti di cui ai numeri 3, 4, 6 e 7 dell’art. 31 della presente 
ordinanza. 

Il termine di presentazione dei documenti di rito è peren- 
torio. 

ART. 16. — Il Regio provveditore agli studi trasmette al Mi- 
nistero la domanda e i documenti di ciascun candidato e accom- 
pagna i fascicoli riguardanti i direttori didattici comunali e gli 
insegnanti abilitati col parere prescritto dall’ art. 32 della pre. 
sente ordinanza. 

il Ministero con decisione definitiva dici quali tra i 
concorrenti sono ammessi e quali esclusi dal concorso. 

ART. 17. —- La Commissione giudicatrice è composta : 


1° di un professore ordinario o straordinario di pedagogia. 
o di filosofia delle Regie università, presidente; 
2° di.un funzionario dell’Amministrazione centrale di grado 
non inferiore a quello di direttore capo di divisione; 
3° di un ispettore centrale per l’istruzione elementare; 
4° di un professore titolare di pedagogia delle Regie scuole 
magistrali; 
5° di un professore titolare di lettere italiane delle Regie 
scuole secondarie. 
L'ufficio di segretario della Commissione è affidato ad un 
funzionario del gruppo A dell’Amministrazione centrale. 
ci 18. -- L'esame si compone di prove scritte e di prove 
orali. 
I. Le prove scritte sono: 
1° un tema di pedagogia; 
2° soluzione di un quesito di legislazione scolastica della 
istruzione sub-elementare, elementare e magistrale. 


Alla prima prova scritta sono assegnate sei ore; alla seconda 
quattro ore. 
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II. Le prove orali sono: 

1° storia della pedagogia moderna; 

2° didattica; 

3° principî di diritto amministrativo e legislazione scola. 
stica. : 
Qualora tra le sedi disponibili al momento del concorso ve 
ne. siano alcune di circoscrizioni costituite in zone alloglotte o 
mistilingui, e dei candidati al concorso alcuni abbiano indicato 
nella domanda una o più di tali sedi, alle prove orali di cui al 
n. II, è aggiunta una prova speciale nella quale i candidati pre- 
detti, che intendano fruire della preferenza di cui al successivo 
art. 21, devono dimostrare di avere un'adeguata conoscenza 
della lingua che, oltre all'italiana, è parlata abitualmente nelle 
zone da ciascuno di essi indicate e che è insegnata come seconda 
lingua nelle zone stesse. 

In tal casa sono nominati a far parte della Commissione 
giudicatrice, quali membri aggiunti per le sole prove orali, uno 
o più professori di scuola governativa che insegnino la lingua 
che è materia d’esame. 

La ‘votazione conseguita da ogni candidato nella prova di 
lingua non è compresa nella votazione complessiva per la for- 
mazione della graduatoria, ma serve agli effetti dell’assegna- 
zione della sede. Il candidato che in tale prova non raggiunga 
‘ i 6 decimi, è compreso ugualmente nella graduatoria se abbia 
riportato la sufficienza nel coniplesso delle altre prove orali. 

ART. 19. — Gli esami scritti sono fatti sopra temi stabiliti 
dalla Commissione giudicatrice, ed inviati dal Ministero, il quale 
volta per volta stabilisce le sedi e i giorni in cui hanno luogo 
i detti esami. Per la vigilanza durante le prove e per lo svolgi- 
mento ‘di esse valgona le disposizioni dei commi 2°, 3° e 4° del- 
‘art. 35 della presente ordinanza. 

La Commissione inizia i suoi lavori con la revisione degli 
scritti e procede poi agli esami orali. Per l'una e per gli altri 
essa si attiene alle disposizioni procedurali dei commi 5° e 6° 
dell'art. 35 precitato e dei commi 1° e 2° dell’articolo 36 succes: 
SiIvo. 
La Commissione dispone di-50 punti per ciascuna delle prove 
scritte, di 50 per gli orali e di 50 per i titoli. Essa dispone a 
parte di 10 punti per la prova orale di lingua, di cui al prece- 
dente art. 18. 

La graduatoria dei vincitori risulta dalla somma delle pre- 
dette classificazioni. È tenuta distinta la sola. classificazione 
della prova di lingua. 

È ammesso alle prove orali il candidato che ha ottenuto in 
ciascuna delle prove scritte non meno di 30/50. | 

ART. 20. — Terminate le prove scritte ed orali, la Commis- 
sione determina i criteri di valutazione dei titoli e procede al- 
l'esame e all'assegnazione dei punti per i titoli degli approvati 
secondo il disposto dell’art. 36 della presente ordinanza. 

ART. 21. — La Commissione procede infine con le:norme del- 
l'art. 37 della presente ordinanza alla formazione. di quattro 
graduatorie, una dei vincitori ed una delle vincitrici del con- 
corso fra direttori didattici governativi e comunali, ed una dei 

vincitori ed una delle vincitrici del concorso fra insegnanti abi- 
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litati. Ciascuna graduatoria deve comprendere un numero di 
vincitori non superiore a quello dei posti indicati nel bando del 
concorso. 

Qualora i vincitori compresi in una o in entrambe le gra- 
duatorie di uno dei predetti concorsi risultino in numero infe- 
riore al numero dei posti assegnati dal bando alle graduatorie 
stesse, i posti che residuano si accrescono alla graduatoria cor- 
rispondente o ad entrambe le graduatorie dell'altro concorso; € 
ia Commissione giudicatrice include in queste un maggior nu- 
mero di vincitori in relazione precisa all’accresciment9 dei 
posti. 

Nel procedere alle nomine, il Ministero segue l'ordine di me- 
rito, risultante complessivamente dalle quattro graduatorie per 
i posti di ispettore e di ispettrice messi a concorso. 

Nell’assegnazione delle sedi di circoscrizioni costituite in zone 
alloglotte o mistilingui il Ministero dà la preferenza ai vincitori 
che abbiano superato la prova or.ie di lingua e a quelli che 
abbiano prestato servizio come insegnante o direttore nelle Pro- 
vincie annesse e vi abbiano risieduto almeno per cinque anni. 

ART. 22. — I posti di primo i=p:tt>re e quelli di ispettore capo 
si conferiscono per DEOMOzIONe a norma della legge sullo stato 
siuridico. 


Capo III. 
Attribuzioni e doveri degli ispettori. 


ART. 23. —. L'ispettore, oltre ad esercitare le attribuzioni d:- 

feritegli da disposizioni speciali: 

soprintende e vigila sull'istruzione pubblica e privata nel- 
l'ambito della circoscrizione; 

promuove e vigila l'iscrizione degli obbligati alla scuola; 

autorizza l'apertura di scuole e di istituti privati di istru- 
zione elementare; 

promuove e vigila, coll’aiuto degli ispettori onorari, le Opere 
ausiliarie ed integrative della scuola; 

vigila sull’opera dei direttori didattici; 

, provvede alla supplenza dei direttori assenti, di regola con 

incarico a direttori di sedi vicimiori; 

accorda congedi, nomina i supplenti dei maestri assenti 
nei casi eccédenti la competenza dei direttori; 

decide definitivamente sui ricorsi contro i risultati dei ver- 
bali di visita e le assegnazioni delle classi fatte dal direttore; 

rilascia i certificati di servizio ai maestri, sulla base dei 
verbali di visita e dei rapporti informativi dei direttori o sul 
risultato di personali ispezioni; 

propone gli accertamenti fiscali nei casi sospetti di assenze 
per malattia; 

dispone la sospensione :idel maestro nei casi urgenti, salvo 
decisione definitiva del provveditore; 

esprime il suo parere, dopo regolare ispezione, sul periodo 
di prova dei maestri straordinari; 

di parere circa la scelta delle ‘aree per costruzione degli 
eee scolastici; 
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propone ogni anno istituzioni di nuove scuole, dà parere 
sulla soppressione e distribuzione di scuole già esistenti e coor- 
dina e trasmette col proprio parere al Regio provveditore’ agli 
studi le proposte dei direttori didattici sui riordinamenti e sdop- 
piamenti di classe; 

raccoglie dai direttori didattici gli elementi per le gare an- 
nuali. di concessione dei premi alle istituzioni ed opere integra- 
tive della scuola, e per la formazione del repertorio di tali isti- 
tuzioni; 

promuove in tutte le sue forme l'assistenza scolastica. 


ART. 24. — Le attribuzioni degli ispettori si estendono su tutte 
le scuole e gli istituti pubblici e privati di educazione e di istru- 
zione elementare e popolare -diurni, serali, festivi, autunnali, 
maschili, femminili e misti, sugli asili e giardini d'infanzia, su- 
gli educandati e collegi femminili limitatamente all’istruzione 
materna ed elementare, sulle biblioteche scolastiche e popolari, 
sugli educatori e ricreatori festivi e su tutte le istituzioni inte- 
grative della scuola e di assistenza scolastica. È fatta eccezione 
per le scuole elementari annesse agli istituti per ciechi o sordo- 
muti e ai convitti nazionali, per le quali le funzioni di ispettore 
sono esercitate dai capi d’istituto. 

ART. 26. — Le sfere d’azione dei Regi ispettori destinati alle 
circoscrizioni interne dei Comuni sono stabilite dal Regio prov- 
veditore tenendo presenti le peculiari condizioni topografiche e 
scolastiche dei Comuni, le attitudini e l’anzianità degli ispettori 
e i criteri di massima stabiliti dal Ministero. 

Le ripartizioni così fatte non possono essere modificate senza 
l'autorizzazione del Ministero. 

ART. 26. — Entro il mese di gennaio l'ispettore invia al Mini- 
stero, per mezzo del Regio provveditore, una relazione, la quale, 
in forma chiara e succinta, contenga le osservazioni e i dati 
statistici indispensabili a dare una esatta idea dello stato delle 
scuole pubbliche e private e delle istituzioni scolastiche da lui 
visitate nella circoscrizione. 

ART. 27. — Ogni anno nei mesi di settembre e di aprile gli 
ispettori della regione si adunano a consiglio per invito e sotto 
la presidenza del provveditore, per stabilire uniformità di cri- 
teri didattici e amministrativi. 

Subito dopo la riunione del settembre, ciascun ispettore 
aduna i direttori didattici dipendenti per stabilire il piano di: 
dattico e il programma di azione da svolgere nell’anno in .ogni 
circolo e in tutta la circoscrizione. a: i 

ART. 28. — Nei Comuni, che conservano l'’amministrazione 
delle scuole e che hanno due o più circoscrizioni scolastiche in- 
terne per il servizio di vigilanza, il Regio provveditore agli studi, 
a principio ed a- fine d’anno scolastico ed ogni qualvolta lo 
ritenga necessario, indice tra gli ispettori delle circoscrizioni 
medesime particolari riunioni, alle quali è invitato ad. interve- 
nire il direttore centrale delle scuole comunali. 

Tali riunioni sono presiedute dal Regio provveditore stesso 
nei Comuni che sono sede del Provveditorato; e pér sua delega 
dall’ispettore più elevato in grado o più anziano negli altri Co- 
muni autonomi. Scopo delle riunioni, oltre a quello previsto dal 
comma primo del precedente art. 27 e tendente ad imprimere ed 
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a mantenere l’unità indispensabile d'indirizzo all’opera degli 
ispettori, è quello di assicurare la ‘continuità ed efficacia dei 
rapporti tra i funzionari di vigilanza governativa e le autorità 
comunali preposte alla direzione didattica, e di coordinarne le 
azioni mediante dirette intese sulle questioni essenziali riguar- 
danti l’ordinamento, il funzionamento e lo sviluppo dei vari ser- 
vizi scolastici. 


Capo IV. 
Nomina dci direttori didattici. 


ART. 29. — Una parte dei posti di direttore didattico è asse- 
gnata alle donne, nella proporzione che è stabilita, volta per 
volta, dal bando di concorso e che non può eccedere complessi- 
vamente il quinto dei posti di ruolo. 

ART. 30. — Ai concorsi per posti di direttore didattico gover- 
nativo sono ammessi gli insegnanti elementari che, forniti del 
titolo. di abilitazione all’ufficio direttivo, abbiano almeno tre 
anni di insegnamento lodevole in qualità di ordinario nelle 
scuole elementari pubbliche. 

ART. 31. — I candidati al concorso per i posti di direttore di- 
dattico governativo devono presentare al Regio provveditore 
agli studi della Regione dove insegnano, entro il termine pre- 
scritto dall’ordinanza di concorso, la domanda diretta al Mini- 
stero, corredata dei seguenti documenti: 

1° Diploma di abilitazione alla direzione didattica, conse- 
guito a norma del Regio decreto 27 luglio 1919, n. 1757, o a nor- 
ma del Regio decreto 13 marzo 1923, n. 736; 

2° Certificato del Regio provveditore agli studi, da cui ri- 
sulti che il candidato è insegnante ordinario da ‘almeno un 
triennio nelle pubbliche scuole elementari ed ha prestato ser- 
vizio lodevole; 

3° Atto di nascita, da cui risulti che il candidato, alla data 
dell'ordinanza di concorso, non ha superato l’età di 40 anni; 

4° Certificato di cittadinanza italiana; 

5° Certificato medico, da cui risulti che il candidato per le 
sue condizioni fisiche è atto ad esercitare l’ufficio per il quale 
concorre; 

6° Certificato generale rilasciato dal casellario giudiziale; 

7* Certificato di buona condotta rilasciato dal sindaco del 
Comune dove il candidato esercita l'insegnamento; 

8° Ritratto del candidato con la sua firma autenticata dal 
sindaco o da un notaio; 

‘9° Bolletta dell'Ufficio di registro e bollo, comprovante il 
pagamento della tassa d’ammissione ai termini dell'articolo 20 
del R. decreto 3 novembre 1923, n. 2453; 

10° Tutti gli altri titoli o documenti che il candidato cre- 
derà opportuno di esibire. 

Nella domanda ciascun candidato può indicare con ordine 
di preferenza le sedi, tra le vacanti, alle quali aspiri ad essere 
destinato, se vincitore del concorso. 

Il limite di età per l'ammissione al concorso, risultante dal 
n. 3 del comma precedente, è elevato a cinquanta anni per. i 
candidati che almeno per due anni o abbiano esercitato lodevo]- 
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mente l’incarico della direzione ‘didattica o abbiano avuto la 
direzione o dirigenza di scuole civiche o popolari nelle Provincie 
annesse, o abbiano retto in Comuni autonomi un gruppo di 
classi con. ufficio provvisorio di vice-direttore comunque deno- 
minato. 

Il termine di presentazione dei documenti di rito è peren- 
torio. 
ART. 32. — Il Regio provveditore agli studi trasmette al Mi 
nistero la domanda e i documenti di ciascun candidato unita- 
mente ad una sua relazione nella quale, esposti succintamente i 
precedenti di servizio del candidato desumendoli dal fascicolo 
personale e dagli altri atti d’ufficio, esprime il proprio motivato 
parere sulle condizioni fisiche e sulle qualità intellettuali del 
candidato e sulle sue attitudini morali e didattiche ad esercitare 
degnamente l’ufficio. 

Il Ministero con decisione definitiva determina quali tra i 
concorrenti sona ammessi e quali esclusi dal concorso. 


ART. 33. — La Commissione giudicatrice del concorso è nor- 
malmente composta come segue: 
1° di un professore ordinario o straordinario della cattedra 
di pedagogia o di altra cattedra filosofica delle Regie università, 
presidente; 

2° di un funzionario dell’Amministrazione centrale di grado 
non inferiore a quello di direttore capo di ‘divisione; 

3° di un ispettore centrale per l’istruzione elementare ov- 
vero di un ispettore scolastico capo; 

4° di un professore titolare di storia o di lettere italiane 
delle Regie scuole secondarie; 

5° di un professore di scienze o di matematica. 

Ove il numero dei candidati lo richieda, il Ministero della 
pubblica istruzione può nominare per ognuno dei commissari di 
cui ai numeri 2, 3, 4 e 9 un commissario aggiunto scelto dalla 
stessa categoria. 

L’ufficia di segretario della Commissione giudicatrice è affi- 
dato ad un funzionario del gruppo A dell’Amministrazione 
centrale. 


ART. 34. — L’esame di concorso consta di una prova scritta 
e di una prova orale. 

La prova scritta consiste nel rispondere ad uno o più que- 
siti di pedagogia. 

La prova orale, le cui tesi saranno stabilite volta ‘per volta 
nel bando di concorso, verte: sulla pedagogia; la legislazione 
scolastica; la storia del risorgimento italiano;-la storia della 
letteratura italiana e moderna, con particolare riguardo alla 
letteratura italiana e straniera, per il popolo e per l'infanzia; 
la geografia fisica, politica ed economica dell’ Italia, con notizie 
sull'’emigrazione e sui paesi principali di emigrazione; la geo- 
grafia della regione alla quale appartiene il candidato: gli ele- 
menti di fisica e di Scienze naturali, di igiene, ed elementi di 
eptiblanzo nell’ambito del programma della scuola magi- 
strale 

Per i candidati, che nella domanda abbiano dichiarato di 
asvirare alla destinazione in una sede vacante di circolo costi- 
tuito in zona alloglotta o mistilingue, e che intendano fruire 
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della preferenza di cui al successivo art. 37, comma ultimo, è 
aggiunta alle prove orali, prescritte dal comma terzo del pre- 
sente articolo, una prova ‘di lingua ai sensi e per gli effetti del 
precedente art. 18. 

ART. 35. — La Commissione stabilisce il quesito o i quesiti per 
| la prova scritta e la durata della prova stessa. Il Ministero sta- 
bilisce il giorno per lo svolgimento della prova scritta e prov- 
vede a inviare il tema ai Regi provveditori delle sedi di esame. 

La prova scritta ha luogo di regola in ogni città sede di 
Provveditorato, e si svolge sotto la vigilanza del Regio provve- 
ditore agli studi o di chi ne fa le veci. Egli ha la facoltà di farsi 
coadiuvare nell’opera di vigilanza, durante la prova scritta, da 
funzionari di sua fiducia. 

Per lo svolgimento della prova scritta si siplicamo le norme 
degli articoli 35, comma ultimo, 36, 37 e 38 del Regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 2960. 

Il giorno successivo a quello dell'esame il Regio provvedi- 
tore trasmette al Ministero, in piego suggellato e raccomandato, 
i lavori dei concorrenti, con il verbale di assistenza alla prova 
scritta. 

La Commissione esaminatrice che per la prova scritta di- 
spone. di 50 punti, verificata la integrità delle buste contenenti 
i lavori, le apre segnando in testa ad ogni lavoro e sulla busta 
che racchiude il nome del concorrente uno stesso numero ‘di ri- 
conoscimento. 

Compiuto l'esame dei lavori e notato su ciascuno il voto 
assegnato, la Commissione apre le buste contenenti i nomi dei 
concorrenti, e compila l'elenco dei non ammessi all’orale, com- 
prendendovi quelli che han riportato nello scritto una votazione 
inferiore a 30/50, e l'elenco degli ammessi. 

ART, 36. — La Commissione, dopo aver consegnato al Mini- 
stero gli elenchi di cui al precedente articolo, stabilisce l’ordine 
con cui i concorrenti ammessi sono chiamati alla prova orale. 
Perde il diritto alla prova di esame chi non si trovi presente 
quando giunga il suo turno, senza gravissimi motivi riconosciuti 
dalla Commissione, la quale, in tal caso, gli fissa definitiva- 
mente altro giorno. 

La prova orale ha luogo in Roma, essa dura non meno di 30 
minuti e non più di 45 per ogni candidato. Per la prova orale 
la Commissione dispone di punti 50. 

Non è approvato chi non ha ottenuto almeno 30/50 nella 
prova orale. Per la prova di lingua valgono le disposizioni dei 
precedenti articoli 18 e 19. 

. Terminate le prove scritte ed orali, la Commissione, che di- 
spone di cinquanta punti per i titoli, determina i criterii per 
la valutazione :idei medesimi e procede all'esame ed alla asse- 
‘ gnazione dei punti per i titoli degli approvati. 

Il servizio militare in tempo di guerra è considerato, agli 
effetti della valutazione dei titoli, come lodevole quando il can- 
didato abbia ottenuto una distinzione al valore o un encomio 
solenne; è considerato -buono negli altri casi. 

ART. 37. — La Commissione procede infine alla formazione 
delle graduatorie, includendovi i vincitori, nell'ordine risuItante 
dalla somma delle votazioni ottenute da ciascun concorrente nello 
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prova scritta e orale, e nella valutazione dei titoli. È tenuta a 
parte la votazione riportata nell'esame di lingua. In caso di 
parità di merito nella votazione complessiva la Commissione 
segue l'ordine di preferenza stabilito dall’art. 21 de) R. decreto 
11 novembre 1923, n. 2395. 

La Commissione forma due distinte graduatorie, l’una per 
i posti di direttore, e l’altra per i posti di direttrice, compren- 
denti ciascuna un numero di vincitori non superiore a queilo 
dei posti messi a concorso, rispettivamente per ciascuna delle 
due graduatorie. i 

Nel procedere alle nomine, il Ministero segue l’ordine di me- 
rito, risultante complessivamente dalle due graduatorie per i 
posti di direttore e di direttrice messi a concorso. 

E applicabile per l'assegnazione delle sedi il disposto del pre- 
cedente art. 21, ultimo comma. 


CAPO V. 
Attribuzioni e doveri dei direttori. 


ART. 38. -— Il direttore, oltre alle attribuzioni deferitegli da 

disposizioni speciali: 

dirige e visita le scuole che da lui dipendono, curandone la 
regolare funzione didattica amministrativa e disciplinare e pro- 
movendone l'incremento; 

provvede alla formazione delle classi e vi assegna annual- 
mente i maestri, disciplinando i turni in modo che ogni mae- 
stro abbia gli stessi alunni per la durata di tutto il corso ele- 
mentare, tranne i casi di impossibilità previsti dal regolamento; 

propone nuovi ordinamenti, riordinamenti e sdoppiamenti 
di classi; 

determina il calendario e l’orario delle scuole nell’ambito 
del circolo direttivo e provvede all'esecuzione delle disposizioni 
sugli esami degli alunni delle scuole elementari e sulle Commis 
sioni esaminatrici; 

provvede alla continuità dell’insegnamento in quei casi di 
assenza dei maestri, per i quali è competente a provvedere; 

rilascia le note nominative per il pagamento degli stipendi 
ai maestri; 

richiama, ove occorra, il maestro all'adempimento del do- 
vere, con facoltà di infliggere l’avvertimento; 

compila i verbali di visita e i rapporti informativi degli 
insegnanti elementari, che trasmette agli ispettori; 

cura l’osservanza delle leggi, 'dei regolamenti e delle istru- 
zioni superiori riguardanti l'ordinamento e l'andamento didat- 
tico e disciplinare delle scuole, l'adempimento dell’obbligo e la 
frequenza alla scuola da parte ‘dei fanciulli obbligati; 

informa l'autorità scolastica sull’inadempienza degli entè 
locali agli obblighi di legge relativi alle scuole e sulla riepon- 
denza delle opere di assistenza e di cultura ai loro statuti di 
fondazione. 

ART. 39. — Il direttore didattico, in principio ed in fine del- 
l’anno scolastico, ed ogni volta che lo ritenga indispensabile 
nell’interesse del servizio scolastico, convoca, previ accordi con 
l'ispettore scolastico da cui dipende, gli insegnanti elementari 


L'ORGANIZZAZIONE DELLA SCUOLA 33 


del proprio circolo per trattare dei programmi e degli orari, 
della ripartizione delle classi e dei libri di testo, del metodo di 
insegnamento, dei risultati finali dell’opera educativa e di ogni 
altra materia di ordine disciplinare e didattico. 

ART. 40. — Dopo la chiusura delle scuole, il direttore didat- 
tico compila una relazione finale, corredandola dei necessari 
dati statistici, sull'andamento didattico e disciplinare durante 
l’anno delle scuole da lui dipendenti, sui bisogni di esse e sul- 


l’opera degli insegnanti, e non più tardi del mese di settembre, 


la trasmette all’ispettore scolastico. 


Capo VI. 


Visite alle istituzioni scolastiche. 


ART. 41. — Bimestre per bimestre e non oltre 10 giorni dall’ini- 
zio del bimestre, i direttori presentano al Regio ispettore uno 
specchietto delle scuole che si propongono di visitare e almeno 10 
giorni prima della fine di ogni bimestre consegnano i verbali 
delle visite con le tabelle delle indennità, le quali ultime col 
vista dell’ispettore sono trasmesse al Regio provveditore agli 
studi per la liquidazione. 

ART. 42. — Le visite debbono farsi senza avviso preventivo per 


‘trovare la scuola nelle sue condizioni ordinarie. 


ART. 43. — Alla visita deve essere data la durata necessaria 
per un esatto concetto dell’ordinamento della scuola, delle sue 
condizioni didattiche ed educative e del suo stato in rapporto 
alla manutenzione, all'arredamento e all’igiene. 

Per giudicare la diligenza dell'insegnante, il direttore esa- 
mina particolarmente i documenti scolastici che egli è tenuto a 
compilare per forza di norme speciali. 

Per giudicare il metodo di insegnamento assiste alla lezione. 


Per giudicare il profitto degli alunni rivolge loro opportune in: 


terrogazioni, ed infine, quan:ido lo reputi opportuno e senza me- 
nomare l’autorità del maestro, fa egli stesso lezione. 

ART. 44. — Eseguita la visita il direttore didattico, ne redige 
il verbale sotto forma di brevi note e rilievi circa la osservanza 
dei regolamenti. lo svolgimento dei programmi e il metodo 
dell’insegnamento. Del verbale, che conterrà anche i consigli e 
gli avvertimenti opportuni, è «data visione all'insegnante, che 
vi appone la sua firma. 

Il direttore inoltre porta sollecitamente per iscritto a notizia 


dell’ ispettore quanto possa richiedere provvedimenti speciali 


ed urgenti. 

ART. 49. — I verbali delle visite fatte alle scuole dai direttori 
devono essere redatti secondo il modello stabilito dal Ministero. 

Ugualmente secondo il modello stabilito dal Ministero, sono 
redatti i rapporti informativi, che contengono le note di qua- 
lifica dell'insegnante e servono di base per il rilascio ‘dei certi- 
ficati di servizio. 

ART. 46. — Le disposizioni dei precedenti articoli 42 e 43 si 
applicano anche agli ispettori scolastici quando compiono visite 
alle scuole. 
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Se la visita ha luogo in scuole amministrate dal Comune, 
l'ispettore comunica direttamente al direttore sezionale, lascian- 
done nota nella «Cronaca », quelle osservazioni e quei rilievi 
sull’andamento didattico e disciplinare della scuola visitata e 
sul suo assetto materiale, ai quali il direttore stesso può dare 
esito. Egli comunica invece al direttore centrale o al direttore 
didattico comunale le osservazioni e i rilievi che richiedano 

provvedimenti di loro esclusiva competenza, ed al sindaco del 
. Comune tutti quelli dai quali dipenda un provvedimento di ca- 
rattere amministrativo. 

Tanto il direttore centrale quanto il direttore didattico co- 
munale devono subito comunicare all’ispettore od agli ispettori 
interessati le ‘disposizioni ed istruzioni più imporanti. impartite 
ai direttori sezionali sull’ordinamento e funzionamento delle 
scuole e delle istituzioni sussidiarie, sugli insegnanti e sugli 
alunni. 

ART. 47. — Oltre alle visite ordinarie, gli ispettori e i diret- 
tori hanno l’obbligo di fare anche quelle fuori della propria cir- 
coscrizione e circolo, che eventualmente fossero loro commesse 
dal Ministero o dal Regio provveditore agli studi entro i limiti 
della somma assegnata. 

ART. 48. — L'ispezione negli istituti privati è fatta allo scopo 
di accertare se siano in essi osservate le prescrizioni di legge. 


Il rifiuto a permettere l'ispezione è motivo sufficiente per pro- 


vocare la chiusura dell’istituto privato. 

ART. 49. — Le diarie e le indennità di trasferta agli ispettori 
scolastici ed ai direttori didattici, che escono dalla propria resi- 
denza per eseguire visite alle scuole delle frazioni o di altro 
Comune, ed il compenso agli ispettori, cui sono affidate circo- 
scrizioni composte di un solo Comune o di parte di un Comune, 
sono liquidate secondo le disposizioni generali e speciali all'uopo 
emanate. > 

Le spese d’ufficio sono da comprendersi nelle tabelle delle 
indennità. 

La ripartizione dei fondi messi dal Ministero a disposizione 
di ogni Provveditorato per le :diarie ed indennità sopradette è 
fatta dal Regio provveditore agli studi, tenendo conto dei biso- 
gni accertati e presuntivi di ciascuna circoscrizione e di ciascun 
circolo. 


Disposizioni transitorie. 


ART, 50. — Nel primo quinquennio dall’entrata in vigore della 
presente ordinanza sono ammessi ai concorsi per i posti di ispet- 
tori scolastici, anche i direttori didattici governativi e comunali 
sprovvisti del titolo speciale di abilitazione all'ispettorato, pur- 
chè alla data del bando abbiano almeno cinque anni di lode- 
vole servizio di ‘idirezione. 

Il limite di età per questi concorrenti è elevata : a 50 anni. 

Essi concorrono per la quota dei posti vacanti riservati dal 
precedente art. 14 ai direttori abilitati all’ispettorato; ma in di- 
fetto di candidati all’altro concorso tra insegnanti pur forniti 
dell’abilitazione, essi hanno parte anche in tutti o in alcuni dei 
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posti rimanenti, i quali in tal caso si accrescono alla quota spet- 
tante ai direttori. 

ART. 51. — Col bando di conco?so a posti di direttore didat- 
tico potrà derogarsi alla disposizione dell’art. 30, ammettendosi 
anche gli insegnanti abilitati col grado di straordinario. 

Coloro che abbiano conseguito il diploma di abilitazione alla 
direzione didattica nell’ultimo concorso bandito con decreto mi- 
nisteriale 22 maggio 1923 sono ammessi senza limite di età al 
primo concorso per posti di direzione didattica che sarà bandito 
in applicazione della presente ordinanza. 

Art. 52. — Agli ispettori e ai ‘direttori ai quali è stato finora 
consentito di risiedere in Comune sito fuori della circoscrizione 
o del circolo loro assegnato e che, in osservanza del disposto 
del precedente art. 6 devono prendere residenza fissa nel centro 
della detta circoscrizione o del detto circolo, come a quelli che 
debbono cambiare di sede nella circoscrizione o nel circolo per 
essere presentemente in luogo troppo lontano dal centro, è as- 
segnato come termine ultimo per prendere definitiva dimora 
nella nuova sede il 1° gennaio 1925. 


Roma, addì 5 giugno 1924. 


Il Ministro: GENTILE. 


IV. 


L’ obbligo scolastico 


VITTORIO EMANUELE III 
PEl: GRAZIA DI DIO B PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 


RE D’ITALIA. 


In virtù della delegazione dei poteri conferiti al Nostro 
Governo con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per la pubblica istruzione di concerto con quelli per l’interno 
e per le finanze; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 


CAPO I. 
DELL'OBBLIGO IN GENERE. 
An. 1. — L’istruzione dei fanciulli dal sesto al quattor- 
dicesimo anno d’età è obbligatoria. 
Art. 2. — L’obbligo scolastico si adempie con la frequen. 


za, cui si è tenuti fino al quattordicesimo anno di età, delle 
scuole diurne o serali esistenti nel Comune, nel quale l’obbli- 
gato è domiciliato o residente. 

Con decreto Reale sarà determinato con le loin di eser- 
citazione per gli scolari fuori corso, il grado di scuola che i 
Comuni sono tenuti a mantenere a seconda del numero degli 
obbligati e della capacità finanziaria del bilancio comunale. 

ART. 3. — Rispondono dell’adempimento dell’obbligo sco- 
lastico i genitori o chiunque a Jualeiza: titolo ne faccia le 
veci, e i datori di lavoro. 

Per gli esposti e gli altri fanciulli senza famiglia, accolti 
negli istituti di beneficenza, rispondono i direttori degli isti- 


(1) R. D. 81 dicembre 1923. n. 8126. (Pubblicato nella « Gazzetta 
Ufficiale » del 2 febbraio 1924, n. 28). 


— 36 — 
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tuti medesimi, e quando questi fanciulli siano affidati alle 
cure di private persone il capo di famiglia, che riceve il fan- 
ciullo dall’istituto. 

Art. 4. — 1 genitori o chi ne fa le veci potranno provve- 
dere per proprio conto all’istruzione dell’obbligato, ma in tal 
caso dovranno provare con documenti la propria capacità 
tecnica od economica a provvedervi. Gli obbligati che non 
frequentino pubbliche scuole dovranno, al quattordicesimo 
anno, provare d’aver sostenuto l’esame di licenza dalla 
scuola complementare o da altra scuola post-elementare di 
ugual numero di anni, e saranno tenuti a ripetere detto 
esame finchè non abbiano conseguito l’approvazione. Dopo 
quattro sessioni d’esame il candidato che non sia riuscito ad 
ottenere l’approvazione è ugualmente prosciolto dall’obbligo. 


CAPO II. 
DELL’ISTRUZIONO DEI CIECHI E SORDOMUTI. 


‘Art. 5. — L’obbligo scolastico è esteso ai ciechi e ai sor- 
domuti che non presentino altra anormalità che ne impe- 
disca loro l’ottemperanza. Per i sordomuti è esteso fino al 
sedicesimo.anno di età. 

ART. 6. — Con decreti Reali, di concerto tra il Ministro 
della pubblica istruzione e il Ministro dell’interno sarà de- 
terminato quali, degli attuali istituti che provvedono allit 
educazione dei ciechi e dei sordomuti, debbano accogliere gii 
scolari obbligati in virtù dell’art. 5 del presente deereto, la 
misura dei contributi che lo Stato pagherà agli istituti pri- 
vati che assumono tale cura, le trasformazioni da apportarsi 
agli statuti dei singoli istituti ed all'ordinamento didattico 
di essi perchè possano rispondere a nuovi compiti loro asse- 
gnati dalla legge. 

Agli istituti di cul al comma. precedente potranno essere 
annessi speciali giardini d’infanzia. 

ART. 7. — Net caso che i genitori provvedano privata- 
mente all’istruzione dei ciechi o sordomuti obbligati, questi 
dovranno al quattordicesimo e rispettivamente al sedicesimo 
anno di età sostenere un esame presso uno degli istituti rico- 
nosciuti a norma dell’articolo precedente. 
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Art. 8. — Nessuno può essere nominato all’ufficio di di- 
rettore, di insegnante o di assistente nelle scuole previste 
dall’art. 6, ove non sia provveduto dello speciale titolo di 
abilitazione rilasciato da scuole all’uopo istituite. 

ART. 9. — Agli effetti dell’articolo precedente sarà isti- 
tuita una scuola per insegnanti e maestri istitutori dei ciechi 
il cui ordinamento sarà stabilito per decreto Reale. 

I posti necessari al funzionamento della scuola di metodo 
per la preparazione dei maestri dei sordomuti presso il Regio 
istituto dei sordomuti di Milano continueranno ad essere 
conferiti mediante incarico con la retribuzione prevista nella 
tabella annessa. | 

ART. 10. — Ferme restando nello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione le attuali asse- 
gnazioni a favore degli istituti per i sordomuti sarà assegnata 
annualmente a cominciare dal 1° luglio 1924 la somma di 2 
milioni di lire per gli scopi di cui appresso: 

a) istituzione e mantenimento della Regia scuola per 
insegnanti e assistenti dei ciechi; 

db) istituzione e mantenimento dei giardini d’infanzia 
per ciechi e sordomuti; 

c) adattamento e miglioramento dei locali degli istituti 
dei ciechi e sordomuti; | 

d) acquisto di arredi e materiale sudiaalico per le scuole 
e giardini suddetti; 

€) borse di studio a favore dei sordomuti; 

f) per qualsiasi altra provvidenza a favore dell’istru- 
zione e dell’educazione dei ciechi e dei sordomuti. 

Con decreto del Ministro delle finanze su richiesta del 
Ministro della pubblica istruzione sarà provveduto alla iscri- 
zione in bilancio della somma suddetta ed alla sua riparti- 
zione. 

Art. 11. — I Consigli d’amministrazione dei singoli Regi 
istituti dei sordomuti hanno facoltà di provvedere, con per- 
sonale incaricato, alla assistenza religiosa e sanitaria degli 
alunni, agli insegnanti di educazione fisica e di arti e mestieri 
ed alle altre forme di educazione che, a giudizio del Mini- 
stero, slano ritenute indispensabili per l’adempimento degli 
obblighi derivanti dal presente decreto. 
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CAPO III. 


DELLA VIGILANZA SULL’OBBLIGO 
E DELLE SANZIONI PER L’INADEMPIENZA. 


ART. 12. — Il sindaco ha l’obbligo di trasmettere ogni 
anno almeno un mese prima della riapertura delle scuole al 
Regio ispettore scolastico della circoscrizione l’elenco dèi 
fanciulli che per ragioni di età hanno l’obbligo scolastico con 
l’indicazione del centro scolastico che presumibilmente dovrà 
accoglierli e il nome dei genitori o di chi ne tiene il luogo. 

L’ispettore promuove l’iscrizione degli obbligati e inizia- 
tosìi l’anno scolastico riscontra questo elenco col registro dei 
fanciulli iscritti nelle scuole, accertando chi siano gl’inadem- 
pienti. 

L’elenco degli inadempienti sarà su richiesta dell’autorità 
scolastica affisso nell’albo pretorio per la durata di un mese. 

ART. 13. — Trascorso il mese dall’affissione di cui all’ar- 
ticolo precedente, il sindaco ammonirà la persona fatta re- 
sponsabile dall’art. 4 del presente decreto, invitandola ad 
ottemperare alla legge. 

Ove essa non provi di procurare altrimenti l’istruzione 
degli obbligati o non comparisca dinanzi al sindaco, o non 
giustifichi con motivi di salute, o con altri impedimenti gravi 
l’assenza dei fanciulli dalla scuola pubblica, o non ve li pre- 
senti entro una settimana dall’ammonizione, incorrerà nel- 
l'ammenda stabilita al successivo articolo 15. 

Art. 14. — Durante il corso dell’anno scolastico, consta- 
tata l’assenza ingiustificata di fanciulli obbligati, i direttori 
o i maestri spediranno avvisi individuali raccomandati alla 
persona di cui all’art. 4 del presente decreto. pe 

Se l’avviso non avrà efficacia ne avvertiranno entro dieci 
giorni il sindaco che applicherà senz’altro tadugio le sia 
sizioni dell’articolo seguente. 

ArT. 15. — I responsabili di inadempienza a all'obbligo SCO- 
lastico sono soggetti ad un’ammenda su ordinanza sindacale. 

I’ammenda è di L. 2; ma, applicata inutilmente due 
volte, può essere elevata fino al al massimo di L. 50. L’am- 
menda può essere applicata in tutti i suoi gradi nel corso 

dell’anno scolastico. 
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Il contravventore è sempre ammesso a fare l’oblazione ai - 
termini della legge comunale vigente. In caso diverso la cun- 
travvenzione è denunziata al pretore che procede nelle vie 
ordinarie. 0 

Art. 16. — Saranno assoggettati ad un'ammenda doppia 
di quella stabilita nell’articolo precedente, i datori di lavoro 
che occupino nella loro azienda fanciulli inadempienti all’ob- 
bligo seolastico. 

ART. 17. — Per tutti i nati dopo il 1885 la concessione 
del permesso d’armi è sottoposta alla condizione che il ri- 
chiedente stenda di suo pugno la domanda e apponga alla 
presenza del funzionario di pubblica sicurezza, che certifi- 
cherà il fatto, la propria firma e le indicazioni del proprio 
stato e domicilio in calce alla domanda e al foglio del per- 
messo rilasciatogli. 

Alla stessa condizione è sottoposta la concessione della 
iicenza di esercizio e rivendita per i nati dopo il 1890. 

Ai nati dopo il 1917, che non abbiano soddisfatto all’ob- 
bligo scolastico secondo il disposto del presente decreto è 
inoltre vietata l'ammissione in qualità di salariati agli uffici 
di pubbliche amministrazioni, o di enti morali. 

Le assunzioni o concessioni fatte in contravvenzione al 
presente articolo dovranno essere revocate a semplice richie- 
sta del Regio provveditore. 


CAPO IV. 


DELLE PROVVIDENZE PER FACILITARD LA FREQUENZA. 


Art. 18. — Per le scuole con popolazione scolastica ap- 
partenente al ceto agricolo il direttore didattico stabilirà 
appositi calendari ed orari scolastici rispondenti alle pause 
. del lavoro agricolo nelle varie zone del suo circolo; e per 
quelle frequentate da popolazione scolastica prevalentemente 
operaia orari confacenti con l’orario di lavoro consentito 
dalla legge ai minorenni. 

Calendari ed orari scolastici speciali potranno essere com- 
binati laddove sia necessario per una popolazione scolastica 
mista, anche riducendo per ciascun gruppo di alunni la du- 
rata delle lezioni quotidiane. | 


L'ORGANIZZAZIONE DELLA SCUOLA 41 


Art. 19, — - Il Patronato scolastico di cui alla legge 4 giu- 
gno 1911, n. 487, può essere nelle grandi città diviso in se- 
zioni rionali autonome. Ai fini indicati dal suo statuto ogni 
patronato aggiungerà quello della propaganda per l’adem- 
pimento dell’obbligo scolastico. 


Art. 20. — Il Patronato è amministrato da un Consiglio 
composto di cinque membri, scelti secondo le norme che sa. 
ranno stabilite dallo statuto di ciascun Patronato. 

Il Comune provvederà all'ordinamento delle istituzioni 
ausiliarie della scuola elementare ed alle nomine del perso- 
nale addettovi su parere conforme del Consiglio del Patro- 
nato scolastico. 


Art. 21. — Gli statuti dei Patronati scolastici ed ogni 
modificazione di essi vengono sottoposti all'approvazione del 
Regio provveditore agli studi. 

ART. 22. — lL’autorità tutoria non approverà qualsiasi 
nuova spesa facoltativa o aumento di spesa facoltativa ordi- 

«naria o straordinaria in confronto a quelle inscritte nei bi- 
lanci all’atto della promulgazione del presente decreto, salvo 
che non abbia per iscopo la sanità ed incolumità pubblica, 
quando in relazione alla medesima non sia aumentata del 
10 % della spesa stessa il fondo destinato al Patronato sco- 
lastico. 

Le somme stanziate nei bilanci dei Comuni e delle Pro- 
vincie all’atto della pubblicazione del presente decreto per 
l’assistenza scolastica e per sussidi ad istituzioni scolastiche 
di qualsiasî natura non potranno essere diminuite. 

Art. 23. — Ogni direttore didattico governativo ha fa- 
coltà di promuovere presso il locale Patronato la fondazione 
di un economato avente il compito di facilitare alle famiglie 
e alle scuole del circolo didattico l'acquisto del materiale, 
dei libri e dei generi di cancelleria. 

Art. 24. — In ogni circolo di direzione didattica è creato 
un circolo di mutualità scolastica per l'educazione alla previ- 
denza e alla reciproca assistenza degli scolari appartenenti 
alle scuole del circolo. 

iamministrazione delle istituzioni mutualistiche sin 
affidata a volontari dell’assistenza scolastica scelti dal diret- 
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tore fra i più meritevoli dei maestri che offrano il loro ser- 
vizio allo scopo predetto. 

All’amministrazione della mutualità potranno essere chia- 
mati anche padri di soci capaci e volenterosi. 

Arr. 25. — Per raggiungere i fini previsti dall’articolo 
‘precedente, ogni circolo di mutualità scolastica provvede : 

«—_—@ adareaiuto ai soci malati e cure preventive ai soci 

gracili e predisposti ; 

db) a promuovere l’educazione fisica, l’assistenza intel- 
lettuale e le ricreazioni istruttive; 

c) alla iscrizione dei soci alla Cassa nazionale per le 
assicurazioni sociali, ai sensi della legge 17 luglio 1910, nu- 
mero 521, del R. decreto-legge 21 aprile 1919, n. 603, e del 
R. decreto-legge 27 ottobre 1923, n. 1479. 


ART. 26. — Per i fini indicati alle lettere a) e d) del pre- 
cedente articolo la mutualità avrà carattere esclusivamente 
locale e si eserciterà secondo i modi più opportuni ed adatti 
alle condizioni dell’ambiente. Ove le soddisfatte esigenze 
locali lo consentano potranno i circoli di mutualità concor- 
Trere anche ad opere di carattere nazionale, che rientrino nei 
fini stessi della istituzione. A tale uopo i circoli di mutualità 
dei grandi Comuni e di una Provincia potranno riunirsi in 
federazioni comunali o provinciali di mutualità scolastica. 
le quali potranno anche costituirsi in ente morale per la mu- 
tualità scolastica. : 

Ai circoli di mutualità spetterà il contaibito; di cuì al- 
l’art. 3 della legge 17 luglio 1910, n. 521, ed ai soci dei cir- 
coli di mutualità iscritti alla Cassa nazionale per le assicu- 
razioni sociali sarà assegnata la quota di concorso di cui 
all’art. 2 ultimo comma della legge stessa. 

Art. 27. — Il regolamento detterà norme per la iscrizione 
alla mutualità, la costituzione dei circoli, delle federazioni, 
le contribuzioni, la erogazione dei sussidi, la gestione delle 
singole opere di assistenza, il controllo delle spese. 

Il Ministero della pubblica istruzione potrà assegnare 
ognî anno, su proposta dei Regi provveditori agli studi, 20 
medaglie al merito della assistenza scolastica, di cui cinque 
d’oro, dieci d’argento e quindici di bronzo, ai volontari più 
benemeriti della mutualità scolastica. 


— 
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ART. 28. — Ad una delle Facoltà mediche del Regno sarà 
affidato con decreto Reale il compito di promuovere gli studi 
relativi alla morfologia, fisiologia e psicologia delle varie co- 
stituzioni umane in rapporto alle anomalie della crescenza 
infantile. 

L'incarico suddetto avrà la durata di tre anni ed è ricon- 
fermabile. 

La Facoltà di cui al comma precedente proporrà al Mini- 
stero dell’istruzione le norme per l'assistenza ai fanciulli 
anormali e la organizzazione delle classi differenziali, darà 
‘| parere sulle domande di sussidio; controllerà, mediante tec- 
nici di sua scelta, le scuole differenziali per anormali. 

Per le spese di assistenza educativa agli anormali nello 
stato di previsione delle spese del Ministero della pubblica 
istruzione si stanzierà annualmente la somma di L. 500.000. 

I Comuni del Regno verseranno allo stesso fine ai Patro- 
nati scolastici, una somma annua di L. 100 per ogni alunno 
che presenti, a giudizio tecnico, anormalità di sviluppo su- 
scettibile di correzione e miglioramento mediante speciale 
assistenza educativa. 

Tale somma potrà essere oltrepassata in rapporto a spe- 
ciali inderogabili esigenze locali dell’educazione differen- 
ziale, mediante convenzioni da stipulare fra Patronato e 
Comune. 


DISPOSIZIONI FINALI. 


Art. 29. — Per l'applicazione del presente decreto il Go- 
verno emanerà le norme regolamentari entro l’anno scolastico 
1923-24: fino alla pubblicazione delle norme predette l’appli- 
cazione del presente decreto sarà regolato nelle varie sue 
parti da ordinanze del Ministero della pubblica istruzione, 
aventi valore di disposizioni regolamentari. 

ART. 80. — Il Ministro della pubblica istruzione è auto- 
rizzato a pubblicare in testo unico tutte le norme vigenti sul- 
l’istruzione elementare, post-elementare e le sue opere di 
integrazione. 


Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de- 


N 
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creti del Regno. d’ Italia, mandando a chiunque spetti di os 
servarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 31 dicembre 1923. 


VITTORIO EMANUELE. 


MUSSOLINI. 
DE STEFANI. 


i GENTILE. 
| Visto, Il Guardasigilli: OvI@LIO. 


V. 


VITTORIO EMANUELE III, ecc. 


In virtù della delegazione dei poteri conferiti al Nostro 
Governo con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601; | 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per la Pubblica Istruzione ; | 


Abbiamo decretato e decretiamo : 


Art. 1. — L'istruzione elementare si distingue in tre 
gradi: preparatorio, inferiore e superiore. 

Il grado preparatorio ha normalmente la durata di tre 
anni. 

Il grado inferiore si compie in tre anni; il superiore al- 
meno in due anni. 

Art. 2. — Le classi oltre la quinta prendono il nome di 
classi integrative di avviamento professionale. 

Là dove esiste, alla data di pubblicazione del presente de- 
creto, una sesta classe elementare, essa sarà mantenuta per 
un triennio come classe integrativa. 

Durante il triennio il R. Provveditore deciderà della con- 
ferma definitiva, se la scuola risulterà sufficientemente fre- 
quentata e dotata di mezzi e di personale idoneo agli inse- 
gnamenti ed esercizi di avviamento professionaie. 

Classi integrative oltre la sesta e sino alla ottava po- 
tranno essere fondate sempre che il Comune, con l’eventuale 
concorso di altri enti, si impegni a dotare la scuola di mezzi 


(1) R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185. — Ordinamento dei gradi sco- 
lastici e dei programmi didattici dell'istruzione elementare. (Pubbli- 
cato nella « Gazzetta Ufficiale » del 24 ottobre 1925, n. 240). 


SO | 
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didattici e di personale sussidiario per gli esercizi di avvia- 
mento professionale. 

Gli alunni delle classi superiori alla quinta potranno, 
quando il loro numero non renda opportuna la formazione 
di classi distinte, essere istruiti in unico orario e con unico 
programma di cultura generale integrativa, dal medesimo 
maestro. Saranno però sempre distinti in gruppi o in classi, 
indipendentemente dall’anno di studio, per quanto concerne 
gli insegnamenti e gli esercizi di avviamento professionale. 

Le scuole popolari professionali, di qualsiasi denomina- 
zione, che non facciano parte integrante di una scuola media 
professionale, potranno essere dal R. Provveditore ricono- 
sciute equiparate alle scuole elementari integrative di classe 
superiore alla 5* e sino alla 8°. Tali scuole passeranno alla 
dipendenza didattica del Provveditorato. 

Le somme stanziate nei bilanci delle Provincie e dei Co- 
muni allo scopo di mantenere o sussidiare scuole popolari 
di avviamento professionale si intendono vincolate. 

ART. 3. — A fondamento e coronamento della istruzione 
clementare in ogni suo grado è posto l’insegnamento della 
dottrina cristiana secondo la forma ricevuta nella tradizione 
cattolica. 

All’istruzione religiosa sarà provveduto, nei giorni e nelle 
ore stabilite a norma del regolamento, per mezzo di inse- 
enanti delle classi, i quali siano reputati idonei a questo 
ufficio e lo accettino, o di altre persone la cui idoneità sia 
riconosciuta dal R. Provveditore agli studi, sentito il Consi- 
glio Scolastico. Per l’idoneità ad impartire l’istruzione reli- 
giosa così dei maestri come delle altre persone il R. Provve- 
ditore si atterrà al conforme parere della competente Auto- 
rità ecclesiastica. 

Sono esentati &ell’istruzione religiosa nella scuola i fan- 
ciulli î cui genitori dichiarano di volervi provvedere perso- 
nalmente. 

ART. 4. — In tutte le scuole elementari del Regno l’inse- 
enamento è impartito nella lingua dello Stato. 

ART. 5. — Nei Comuni nei quali si parli abitualmente una 
lingua diversa, questa sarà oggetto di studio, in ore aggiunte, 


nos sie ii 


- 


- - 
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L’insegnamento della seconda lingua è obbligatorio per 
gli alunni alloglotti, per i quali i genitori e gli esercenti la 
patria potestà abbiano al principio dell’anno fatto dichia- 
razione di iscrizione. | 

I programmi e gli orari di insegnamento della seconda 
lingua nella propria o in più classi della medesima scuola, in 
ore soprannumerarie, hanno diritto alla abbreviazione di un 
anno sui periodi prescritti per l’attribuzione degli aumenti 
di stipendio, qualora i risultati conseguiti nell’insegnamento 
siano, a giudizio dell’Ispettore, lodevoli. 

ART. 6. — Quando non sia possibile affidare l’insegna- 
mento della seconda lingua al maestro della classe o ad altro 
maestro della scuola che insegna l’italiano, l'insegnamento 
della seconda lingua sarà affidato a maestri abilitati, inca- 
ricati di impartire l’istruzione in più scuole a tal fine op- 
portunamente raggruppate in circoli, su proposta del Di- 
rettore didattico e del R. Ispettore, approvata dal R. Prov- 
veditore agli Studi. 

ART. T. — l’istruzione del grado preparatorio la carat- 
tere ricreativo e tende a disciplinare le prime manifestazioni 
dell’intelligenza e del carattere del bambino. 

Essa comprende, oltre alle preghiere più semplici: 

1° canto e audizione musicale ; 

2° disegno spontaneo; 

3° giuochi ginnastici; 

4° facili esercizii di costruzione, di plastica e di altri 
siavori manuali; giardinaggio e allevamento di animali do- 
mestici ; 

5° rudimenti delle nozioni di più generale possesso e 
correzione di pregiudizii e superstizioni popolari. 

ART. 8. — L’istruzione del grado inferiore comprende, 
oltre gli esercizi del grado preparatorio, tra i quali si darà 
particolare sviluppo al canto, al disegno in rapporto agli altri 
insegnamenti, ed alla ginnastica: 

1° preghiere e nozioni fondamentali della dottrina. eri- 
stiana; brevi e chiare sentenze e narrazioni di immediata si- 
gnificazione, ricavati dalle scritture e segnatamente dai Van- 
celi; successivamente, racconti di Storia Sacra.: illustrazione 
del Pater; 
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2° lettura e scrittura ; 

3° insegnamento dell’aritmetica elementare e nozioni 
sul sistema metrico; 

4° esercizi orali di traduzione dal dialetto; facili eser- 
cizi di esposizione per iscritto; recitazione di inni nazionali 
e di poesie; 

5° nozioni varie, con sopraluoghi per la diretta espe- 
rienza del lavoro agricolo ed industriale ; conoscenza di opere 
d’arte, ricordi e monumenti; 

6° rudimenti di geografia. 

Nei luoghi in cui non siano istituite classi del grado su- 
periore, sarà insegnata, altresì, la storia del Risorgimento 
nazionale fino ai nostri giorni. 

Art. 9. — II grado superiore, fino alla classe quinta, com- 
prende, oltre lo svolgimento sistematico delle materie del 
grado inferiore, con particolare estensione delle letture sto- 
riche di religione cattolica, avendo riguardo alla tradizione 
agiografica locale e nazionale: 

1° lezioni sulla morale e sul dogma cattolico, sulla base 
dei dieci comandamenti e delle parabole del Vangelo; prin- 
cipi della vita religiosa e del culto; Sacramenti e Rito se- 
condo la credenza e la prassi cattolica; 

2° lettura di libri utili ad orientare il fanciullo rispetto 
ai problemi della vita domestica e sociale; 

8° storia e geografia, con particolare riguardo all’ Ita- 
lia; nozioni sommarie e letture circa la struttura geografica, 
amministrativa, agricola, industriale, commerciale, banca- 
ria e le condizioni del mercato del lavoro dei paesi verso i 
quali sono orientati e si orientano le correnti migratorie per- 
manenti e temporanee della regione; 

4° nozioni e letture sull’ordinamento dello Stato; sul- 
l’amministrazione della giustizia e i doveri e i diritti de]- 
l’uomo e del cittadino; nozioni di economia; a 

5° calcoli elementari, geometrici e aritmetici; 

6° elementi di scienze ; formazione di raccolte con esem- 
plari procurati nelle gite scolastiche; igiene ; 

7° disegno applicato; 

8° ginnastica in ordine chiuso ed esercizi da giovane 
esploratore. 
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Art. 10. -- L’istruzione nelle classi superiori alla quinta 
comprende, oltre a tutte le materie delle classi 4* e 5*, conve- 
nientemente approfondite con ampie letture, almeno tre corsî 
biennali di esercitazioni fra i seguenti: disegno applicato ai 
lavori; plastica; elementi di disegno per le arti meccaniche: 
nozioni ed esercizi elementari di apparecchi elettrici di uso 
domestico; agraria ed esercitazioni agricole; esercizi fonda- 
mentali di apprendistato in un’arte manuale; nozioni ed 
esercizi marinareschi: taglio e cucito; cucina ed esercizi 
della buona massaia; ricamo; nozioni e pratica di conta- 
bilità. 

‘Potranno, a seconda delle esigenze locali, essere istituiti 
altri corsi di lezione approvati dal R. Provveditore, sentito 
il Consiglio Scolastico. 

Art. 11. — In tutte le scuole femmipili si aggiungerà per 
tutte le classi il lavoro donnesco, e, per le classi superiori, 
l’economia domestica accompagnata da opportune esperienze. 

Le scuole saranno dotate, a cura del Patronato scolastico, 
degli opportuni mezzi meccanici per l’illustrazione visiva e 
fonica delle nozioni impartite, nei limiti e coi mezzi che sa- 
ranno di volta in volta indicati con ordinanza ministeriale. 

Art. 12. — Nelle scuole elementari l’esame del profitto 
degli alunni di ciascun anno scolastico, esclusion fatta delle 
classi infantili preparatorie, si svolge in classe sotto la guida 
dell’insegnante e con la partecipazione di un esaminatore 
nominato dal Direttore didattico fra gli insegnanti di classi 
superiori a quella che viene esaminata, 

Per il passaggio alla 4' classe ed alla classe 6° l’esame si 
svolgerà dinanzi ad una Commissione di tre membri, fra i 
quali il maestro della classe esaminata 

Art. 13. — Le pubbliche scuole elementari rilasciano, in 
seguito ad esame, i seguenti certificati: certificato di promo- 
zione e di ammissione alle varie classi; certificato di studi 
elementari inferiori, alla fine della 8* classe; certificato di 
compimento alla fine della 5* classe; certificato di adempi- 
mento dell’obbligo scolastico e di speciale idoneità al lavoro, 
dopo l’ultimo anno di frequenza scolastica prescritta, con 
buon profitto negli esercizi di avviamento professionale. 


G. LomBaano-RApice. — Visa nuova della scuola del popolo. 4 
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ART. 14. — Ogni anno scolastico ha la durata normale 
di dieci mesi. | 

Nei Comuni, dove gli scolari per bisogni economici abi- 
tualmente abbandonano la scuola per una parte dell’anno, i 
mesi di lezione possono essere ridotti ad un numero inferiore, 
purchè il numero delle lezioni sia eguale a quello stabilito 
per le scuole a corso di dieci mesi. 

Art. 15. — Ogni Direttore didattico determina all’inizio 
dell’anno il calendario scolastico e l’orario in rapporto alle 
speciali esigenze Adel suo circolo e di speciali zone di esso e 
lo comunica con sua ordinanza ai maestri UIbCLdenna dan- 
done notizia al R. Ispettore scolastico. 

Il R. Ispettore scolastico può modificare il calendario e 
orario adottato qualora esso non preveda un numero di 
giorni di lezione di almeno 180, comunque distribuite nel- 
l’anno scolastico, ovvero il calendario adottato gli risulti in 
contrasto con le esigenze di lavoro della maggior parte delle 
famiglie interessate. 

Se, nel corso dell’anno, per impreviste condizioni di la- 
voro, fosse opportuno utilizzare per lezioni periodi di va- 
canza, il maestro avrà facoltà di avanzare proposta al Di- 
rettore didattico per esserne autorizzato. In tale materia può 
di ufficio sostituirsi il R. Ispettore, ordinando le opportune 
modificazioni del calendario scolastico. 

AI maestro, che non abbia insegnato almeno 140 giorni 
con orario completo, sarà computato solamente mezzo anno 
di servizio, ai soli effetti della anzianità. 

Art. 16. — Le disposizioni precedenti sono applicabili an- 
che nei territori annessi con le leggi 26 settembre 1920, 
n. 1322, e 19 dicembre 1920, n. 1778, con le modificazioni ed 
aggiunte dagli articoli che segunao. 

Art. 17. — A cominciare dall’anno scolastico 1923- 24, in 
tutte le prime classi delle scuole elementari alloglotte l’inse 
enamento sarà impartito in lingua italiana. 

Nell’anno scolastico 1924-25, anche nelle seconde classi di 
dette scuole si insegnerà in italiano. 

Negli anni scolastici successivi, si procederà analoga- 
mente per le classi successive, fino a che, in un numero di 
anni uguale a quello dell’intero corso, in tutte le classi così 
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delle scuole elementari come delle scuole civiche si insegnerà 
in italiano. 

Con la sostituzione della lingua italiana alla lingua di 
insegnamento presentemente in uso procederà analogamente 
l'istituzione dell’insegnamento della seconda lingua, in ore 
aggiunte. ui 

Art. 18. — Nessun maestro, munito di diplomi o abilita- 
zioni rilasciati sotto il regime anteriore alla annessione al 
Regno delle province di cui trattasi, può insegnare in lingua 
italiana se non possiede la prescritta abilitazione. 

Nessun maestro, salvo casi di necessità, può insegnare in 
lingua diversa dall’italiana se non sia regolarmente abilitata. 

ART. 19. — Per l’insegnamento della seconda lingua in 
una determinata classe, avranno la preferenza i maestri della 
classe stessa e quelli della scuola, abilitati anche per l’inse- 
gnamento in lingua italiana. 

Art. 20. — I maestri abilitati all'insegnamento in una 
lingua diversa dall’italiana hanno diritto di essere preferiti 
anche per l’insegnamento dell’italiano nelle classi delle 
| scuole cui appartengono, purchè sostengano e superino i re- 
lativi esami di italiano, che saranno indetti alla fine di cia- 
scun. anno scolastico, con ordinanza del Ministero dell’ Istru- 
zione, che avrà valore di regolamento. 

Analogamente i maestri abilitati all’insegnamento del- 
l'italiano hanno diritto ad essere preferiti anche per l’inse- 
gnamento della seconda lingua nelle classi delle scuole cui 
appartengono, a condizione che sostengano e superino i re- 
lativi esami della seconda lingua, che saranno indetti pari-. 
menti con ordinanza del Ministro dell’Istruzione, alla fine 
di ciascun anno scolastico. | 

Art. 21. — Nessuna scuola civica in funzione all’atto 


della entrata in vigore di questo decreto potrà essere sop- 
pressa. 


Le scuole civiche esistenti, fino alla trasformazione di cui 
all’articolo seguente, sono obbligatorie per gli enti dai quali 
dipendono e sono equiparate, per quanto concerne la validità 
dei titoli di studio che in esse si possono conseguire, esclusa 
là licenza, alle scuole complementari, istituite con R. D. 
6 maggio 1923, n. 1054. 
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ART. 22. — Entro tre anni dalla pubblicazione del pre- 
sente decreto, gli enti, da cui dipendono le scuole civiche, 
dovranno aver compiuta la trasformazione di esse in iscuole 
complementari, a norma del R. D. 6 maggio 1923, n. 1054, 
ovvero in classi elementari superiori integrative e di avvia- 
mento professionale, a norma del presente decreto. 

Art. 23. — Sono mantenuti come insegnanti nelle scuole 
civiche, comunque trasformate, i maestri specializzati forniti 
dell'abilitazione di gruppo, conseguita secondo le norme del 
cessato regime. 

Per le nuove assunzioni in classi elementari superiori alla 
quinta avranno parità di diritto gl’insegnanti elementari 
forniti del titolo richiesto in tutto il. Regno per l’insegna- 
mento in dette classi. | 

Art. 24. —Nelle provincie annesse nulla è innovato circa 
l'obbligo scolastico. 

Nelle scuole, nelle quali la lingua d’istruzione non è l’ita- 
liana e fin tanto che non sarà l'italiana, a norma del pre- 
sente decreto, l’insegnamento della lingua italiana è obbli- 
gatorio per gli alunni di tutte le classi popolari o cittadine, 
a cominciare dalla seconda classe della scuola elementare. 

Gli alunni non possono essere promossi alla classe supe- 
riore se non superano anche la prova di lingua italiana. 

Sono fissate cinque ore settimanali d'insegnamento ali 
primi tre anni, sei per i seguenti. 

Dove l’istruzione è impartita a turni, le ore d’insegna- 
mento saranno ridotte a metà; dove ogni turno d’istruzione 
comprende due o più sezioni con diverso programma saranno 
limitate a cinque ore per turno. 

Art. 25. — L’insegnamento della lingua italiana sarà 
affidato di preferenza a maestri non alloglotti, incaricati di 
impartire l'istruzione in più scuole, a tal fine opportuna- 
mente raggruppate in circoli d’insegnamento, su proposta 
del Direttore didattico e del R. Ispettore scolastico, appro- 
vata dal R. Provveditore agli studi. 

Può anche essere affidato nelle proprie classi o in altre 
classi della stessa scuola, previa autorizzazione del R. Prov- 
veditore agli studi, su proposta motivata del Direttore di- 
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dattico e dell’ Ispettore circondariale, a maestri alloglotti, 
che abbiano superato l’esame di lingua italiana. 

Art. 26. — Il presente decreto entra in vigore nel giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

Per l’applicazione di esso il Governo emanerà le norme 
regolamentari entro l’anno scolastico 1923-24. 

Fino alla pubblicazione delle ‘norme suddette l’applica- ‘ 
zione del presente decreto sarà regolata nelle varie sue parti 
da ordinanze del Ministro della Pubblica Istruzione, aventi 
valore di disposizioni regolamentari. 


Ordiniamo, ecc. 
Dato a Racconigi, addi 1° ottobbre 1923. - 
VITTORIO EMANUELE. 


MUSSOLINI. 
GENTILE. 
Visto, Il Guardasigilli: OvIGLIO. 


VI. 


Gli istituti prescolastici 


Scuola materna. (1) 


VITTORIO EMANUELE III 
PERL GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 


In virtù della delegazione dei poteri conferiti al Governo 
con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per la pubblica istruzione di concerto con i Ministri delle 
finanze e dell’interno; 


Abbiamo decretato e decretiamo: 


ART. -1. — L’istruzione elementare del grado preparatorio, 
che prende il nome di scuola materna, è impartita a mezzo 
degl’istituti ora esistenti per l’educazione dell’infanzia, co- 
munque denominati, e.di quelli che in avvenire siano istituiti 
da enti pubblici, da comitati, da privati, col concorso del 
Ministero della pubblica istruzione. 

. ART. 2. — Il Ministero della pubhlica istruzione prov 
vederà a che, gradualmente, l’istruzione del grado prepara- 
torio fornita dalle istituzioni di cui all’articolo precedente 
si svolga secondo quanto è disposto dall’art. 7 dell R. D. 
1° ottobre 1923, n. 2185. 

Art. 3. — Nulla è innovato alle disposizioni della legge 
‘ 17 luglio 1890, n. 6972, relative alla tutela e alla vigilanza 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza che abbiano il fine 
| diretto o indiretto di provvedere al mantenimento di scuole 

materne. 


(1) X.. D. 81 dicembre 1923, n. 3106. (Pubblicato nella « Gazzetta 
Ufficiale» del 30 gennaio 1924, n. 25. 
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‘ Gl’istituti esistenti e nou ancora eretti in ente morale, e 
che potranno sorgere col fine di mantenere scuole materne, 
debbono essere considerati come enti d’istruzione e di edu- 
cazione, qualora non ne sia chiesto il giuridico riconosci- 
mento come istituzioni pubbliche di beneficenza. 

Tutti gl’istituti indistintamente, di qualsiasi natura e 
denominazione, purchè mantengano scuole materne, sono sot- 
toposti, per quanto riguarda l’istruzione del grado prepara- 
torio, alla vigilanza del Ministero della pubblica istruzione. 

ART. 4. — Il personale insegnante nelle scuole materne 
dev’essere fornito del titolo legale di abilitazione all’inse- 
gnamento nel grado preparatorio. 

Il detto titolo si consegue : 

a) presso le scuole di cui all’articolo 8; 

b) presso i corsi estivi ai sensi dell’art. 18 della legge 
25 maggio 1913, n. 517, e relativo regolamento approvato 
con D. L. 14 maggio 1916, n. 1216; 

c) presso le scuole inantenite da, enti morali che atten- 
dono in particolare modo alla educazione materna e all’igie- 
ne infantile, purchè i corsi di studio siano riconosciuti equi- 
valenti a quelli ufficiali. 

Art. 5. —- Le nomine del personale insegnante in scuole 
materne, comunque istituite o mantenute, sono soggette al- 
l'approvazione del R. Provveditore agli studi. 

ART. 6. — Il personale sfornito del titolo legale, che pre- 
sta attualmente servizio in scuole materne, comunque deno- 
minate o mantenute, è conservato nel posto che occupa, se 
abbia prestato opera lodevole da un decennio. 

Coloro che abbiano un servizio di durata inferiore, sono 
tenuti a fornirsi del titolo richiesto entro un quinquennio 
dalla pubblicazione del presente decreto. 

ART. 7, — Le maestre attualmente in servizio in scuole 
materne, comunque denominate e mantenute, possono, se 
munite del titolo di abilitazione all’insegnamento elementare, 
partecipare ai concorsi magistrali indetti dai Comuni o dalle 
amministrazioni scolastiche senza che sia tenuto conto dei 
limiti di età. 

ART. 8. — Sono istituite sei Scuole di metodo per l’educa» 
zione materna, con il fine di formare le maestre del grado pre- 
paratorio. 
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La convenzione con gli enti locali per l’istituzione di dette 
scuole sarà approvata con decreto Reale promosso dal Mini- 
stro per la pubblica istruzione, di concerto con quello per 
le finanze. 

Art. 9. — Le Scuole di metodo per l’educazione materna 
sono di 3 anni. 

Vi si insegnano religione, lingua italiana, storia e geo- 
grafia, matematica e scienze naturali, igiene e pedagogia 
infantile, economia domestica, canto, disegno, plastica e 
lavori donneschi. 

Apposite classi preparatorie infantili in numero suffi- 
ciente per lo svolgimento di un efficace tirocinio sono annesse 
ad ogni scuola. | 

Art. 10. — Per l’inscrizione alle scuole di cui all’art. 8 
ed alla lettera c) dell'art. 4 è richiesta la licenza comple- 
mentare o l'ammissione alla quarta ginnasiale o lPammis- 
sione al corso superiore dell’istituto tecnico o dell’istituto 
magistrale ovvero un equipollente titolo di studio. 

Per l’iscrizione ai corsi estivi, di cui alla lettera d) del- 
l’art. 4, è richiesto il diploma di abilitazione all’insegnamen- 
to elementare. | ì 

Arr. 11. — Le RK. Scuole magistrali per educatrici di 
infanzia, annesse agli Asili-modello di Fossombrone, di 
Marcianise e di Milano saranno conservate come Scuole di 
metodo ai sensi degli art. 8 e 9 del presente decreto, purchè 
gli enti locali, con nuove convenzioni, assumano gli oneri 
che saranno loro imposti dal Ministero per la pubblica istru- 
zione di concerto col Ministero delle finanze. 

Art. 12. — Nel bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione è stanziata annualmente la somma di L. 5.000.000 
per l’incremento delle scuole materne. 

Fino alla concorrenza di detta somma il Ministero prov- 
vede: | 

1° a mantenere e sussidiare le Scuole di metodo per la 
educazione materna di cui all’art. 8; 

2° ad assicurare nel modo migliore con sussidi-e con- 
tributi il mantenimento e il funzionamento delle Scuole ma- 
terne ed a promuoverne e diffonderne la istituzione. 
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ART. 183. — L'organico delle Scuole di metodo per l’educa- 
zione materna è stabilito dalla tabella annessa al presente 
decreto. 

Art. 14. — Fino alla emanazione di norme regolamentari, 
ai programmi, agli orari, agli incarichi e a quanto occorre 
per il funzionamento delle scuole e dei corsi speciali per la 
preparazione delle educatrici d’infanzia, sarà provveduto con 
ordinanze ministeriali. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 31 dicembre 1923. 
VITTORIO EMANUELE. 


MUSSOLINI. 
‘ GENTILE. 
DE STEFANI. 
Visto, NM Guardasigilli: OvIGLIO. 


Organieo delle scuole di metodo per l’educazione materna. 
(Art. 8e 9). 


1° una direttrice, incaricata dell’insegnamento d’igiene e pedagogia 
infantile (posto di ruolo); 

20 un insegnante di religione, lingua ituliana, storia e geografia (posto 
di ruolo); 


3° un insegnante di plastica e disegno (posto di ruolo): 


4° un insegnante di canto (per incarico); 
5° un insegnante di matematica e scienze naturalî (per incarico); 
6° una insegnante di economia domestica e lavori donneschi (per in- 
carico); 
7° una o più insegnanti di classi preparatorie infantili (posti di ruolo); 
N.B. - Al personale suddetto spettano gli stipendi e le retri- 
buzioni qui appresso indicate : 


1° Direttrice: Stipendio iniziale e aumenti periodici stabiliti dal 
R. D. 11 novembre 1923, n. 2395, per il settimo grado del perso- 
nale appartenente al gruppo 4; 
20 Insegnante di religione, italiano, storia e geografia: 
3° Insegnante di plastica e disegno: 
straordinario: stipendio stabilito dal citato R. D. 11 novem- 
bre 1923, n. 2595, per l’undecimo grado gel personale ap- 
partenente al gruppo A; 
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ordinario di 22 classe; fino a 10 anni, stipendio stabilito per 
il decimo grado del personale appartenerite al gruppo 4; 
ordinario di 18 classe: con più di 15 anni, stipendio stabilito 
per il nono grado del personale appartenente al gruppo 4; 
4°, 5°, 60, Insegnante di canto, 
Insegnante di matematicu e scienze naturali. 
Insegnante di economia domestica e lavori donneschi, 
retribuzione per ore, come pei supplenti di scuola media com- 
presi nella lettera d) della tabella 6 annessa al R. Decre- 
to 6 maggio 1923, n. 1654; 
7° Insegnante di classi preparatorie infantili : 
straordinario : stipendio stabilito dal R. D. 11 avelabre 1923, 
i 2395, per il dodicesimo grado del personale appartenente 
al gruppo B; 
ordinario di 28 classe: fino a 11 anni, stipendio stabilito per 
l’undecimo grado del personale appartenente al gruppo 8; 
ordinario di 12 classe : con più di 11 anni, stipendio stabilito per 
il decimo grado del personale appartenente al gruppo 25. 


Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re: 


Il Ministro delle finanze Il Ministro della pubblica istruzione 
DE STEFANI. GENTILE. 


> cene 0 0 ei 


VII. 


Scuola di metodo per l’educazione materna 


IL MINISTRO 
Visto il R. Decreto 31 dicembre 1923, n. 3106; 
Visto l’art. 4 dell’Ordinanza Ministeriale 11 marzo 1924; 
ORDINA : 


Gli orari e i programmi da seguirsi nelle R. Scuole di 
Metodo per le maestre del grado preparatorio, nonchè nei 
corsi estivi di cui all’art. 4 lettera o del R. Decreto 31 dicem. 
bre 1923, n. 3106, sono i seguenti : 


I 


R. Scuole di metodo per l’educazione materna. 


A) ORARIO. 

Ore settimanali 

I CI. II CI. IlICIl. 

Lingua e letteratura italiana (scritto ed orale) 4 4 4 
Pedagogia infantile (scritto e orale) . 4 4 4 
Storia e geografia (orale) . . . . .. +. 2 2 2 
Matematica e scienze naturali . . .... 4 3 3 
Igiene infantile (orale) . . . . . +... 2 2 2 
Religione (orale) . . .....0.0. 0.0 è 2 2 2 
Canto - dla è 2 2° 2 
Economia domestica. e iatari Adinéschi e 2 2 2 
Plastica e disegno . . . e” 2 2 2 
Tirocinio e conferenze Sul tirocinio: 6 7 7 
30 30 30 

| == == 


Avvertenze. 


Mercè una acconcia distribuzione dell’orario sarà bene permettere 
alle tirocinanti di venire a scuola un’ora prima in estate o tratte- 
nersi un’ora dopo le 16 in tutte le stagioni, per attendere possibil- 
mente ai propri studi, alla preparazione di lezioni, alla cura del- 
l'orto, ecc., ecc. 


BERG <. gere 
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B) PROGRAMMI. 


Le singole scuole determineranno, ed al principio dell’anno sco- 
lastico invieranno al Ministero per l'approvazione, i programmi da 
svalgere in ciascun corso, tenendo presenti le norme contenute nel 
R. Decreto 14 ottobre 1923, n. 2545, in quanto compatibili col tipo 
speciale della scuola e la materia compresa negli annessi programmi 


da servire per lo svolgimento dell’intero corsa. 


ISTRUZIONI. 


Il carattere didattico dei programmi che seguono è chiaro ad 
ognuno che abbia anche una modesta pratica della scuola: massima 
iniziativa del corpo insegnante, per la distribuzione della materia nei 
tre anni di corso e per lo sviluppo organico di ciascuna disciplina di 
studio: massima praticità dei risultati che il Ministero indica come 
necessari. Pur nella brevità delle indicazioni — poichè anche qui si 
è voluto mantenere il carattere non coattivo che hanno tutti i piani 
di studio nella recente riforma -— è però molto precisamente deli- 
neata una prescrizione metodica fondamentale, che rappresenta l’esi- 
genza educativa dello Stato per questo ramo dell'istruzione. 

L’attuale prescrizione si può raccogliere in pochissime parole: 
preparazione delle madri. 

Chè altro non può essere la preparazione delle maestre delle 
scuole infantili. Esse infatti avendo da curare tenerissimi bambini 
debbono essere messe in grado di influire sulla educazione delle madri 
stesse dei loro scolari, e di farsi in ogni cosa loro coadiutrici e cor- 
rettrici. 

Al nostro popolo, che pure ha virtù: domestiche di cui può essere 
orgoglioso, mancava ancora una scuola di maternità, che fosse dif- 
fonditrice sapiente delle buone norme dell'allevamento e dell’igiene 
infantile e disciplinatrice dell'attività educativa nelle case più mo- 
deste, troppo spesso ubbidienti a pericolosi pregiudizi e in ognî caso 
prive di un consapevole criterio di assistenza all’infanzia. Il corso 
preparatorio alla scuola elementare, o scuole materna, deve sorgere 
col precipuo intento non di sottrarre le famiglie al loro dovere edu- 
cativo, ma di’offrire alle famiglie un esemplare suggestivo e sim- 
patico di esercizio di vera e propria virtù materna. Occorre dunque 
formare le maestre-madri, che siano il centro spirituale dell'assistenza 
ed educazione materna in ogni città e in ogni borgo: che sappiano 
esse stesse più che insegnare, fare; più che predicare, contagiare col 
loro buono esempio. Esse sono ricche del più potente dei sussidi edu- 
cativi: l'affetto che le mamme dei loro piccolissimi scolari hanno per 
i loro figlioletti, e che è destinato a crescere in consapevolezza. a 
misura che la scuola materna cui li hanno nffidati li rivela sotto 
luci nuove ed inattese. Il bimbo che parla chiaro e ordinato, che 
apprende in modo vivo la lingua nazionale, che graziosamente canta, 
0 disegna, o fabbrica piccoli oggetti, che sa tenersi pulito, che im- 
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para gentilezza di maniere e sa presentarsi agli amici della casa, 
come un piccolo essere autonomo; che interessa tutti i suoi di casa 
colle sue relazioni sulla scuola e col vezzoso chiacchierio su ciò che 
vede e apprende; che ha le sue amicizie scolastiche ed arricchisce 
con esse la sfera delle relazioni seciali dei suoi cari; un tal bimbo 
non solo centuplica l’affetto della sua madre, ma l’attrae, inconsa- 
pevolmente, nella sfera d’azione della sua maestra; di quella maestra 
di maternità che lo Stato vuole porre da per tutto accanto alle madri 
popolari, tanto buone e schiette, ma tanto ancora inesperte. ‘L’inse- 
gnante che le scuole di Metodo tendono a formare deve essere dunque 
una gentile creatura che ami il popolo, e ne conosca i tesori spiri- 
tuali (studio del folklore italiano); che sappia intelligentemente prc 
parare cibi ed allestire vestiti per i bambini (tenuta della casa, espe 
rienza della cucina igienica e della cucina sanitaria, lavorazione di 
modelli per vestitini infantili); che sappia essere buona collaboratrice 
del medico e ottima vigilatrico sanitaria; che intenda i bambini nei 
bisogni loro spirituali (pedagogia infantile e didattica della religione) 
e sia capace non solo di assisterli, ma di farsi partecipe della loro 
gioia (giochi, canti, disegni, lavori manuali adatti all’infanzia). Tutto 
ciò deve essere inquadrato da una sobria ma solida cultura letteraria, 
sopratutto fondata sulle letture dei classici; storico-pedagogica (spe- 
cialmente per quel che riguarda l’attività assistenziale del nostro 
paese, nel campo dell’educazione infantile); sociale (come conoscenza 
delle condizioni demografiche del nostro popolo); scientifica (pratica 
conoscenza della vita della natura). Insomma ha da essere una scuola 
che, indipendentemente dal fine del conseguimento del diploma di 
maestra giardiniera, valga a formare una madre spiritualmente ricca, 
non erudita e saccente. Una figlia di buona famiglia; una giovane 
religiosa che aspiri ad entrare in un ordine militante per la scuola, 
una aspirante maestra, debbono ugualmente desiderare, pur coi di- 
versi ideali che vagheggiano per la loro personale missione nel mondo, 
la cultura che dà questa scuola. | 

Questo è lo spirito cui si informano i presenti programmi, per 
realizzare la volontà del legislatore che cambiò agli istituti scolastici 
anche il nome, chiamandoli oltre che classi preparatorie, anche scuole 
materne. 

La scuola materna, per i bambini, non può acquistare la sua effi- 
cienza senza la scuola delle madri. E siano dunque veramente ideali 
scuole delle madri questi Istituti di metodo, che debbono dare il per- 
sonale insegnante alle classi dei più piccini. 


T.INGUA E LETTERATURA. 


1) Storia della letteratura e lettura dei principali classici ita- 
liani. 

2) La letteratura per l’infanzia - Storia, Lettura ed analisi 
critiche. 

8) Il folklore italiano nelle varie regioni. 
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4) Esercizi scritti: reiazioni sulle visite alle classi infantili mo 
dello, analisi di poesie e di bravi di prosa dei classici italiani, tra- 
scrizione di racconti popolari, esercizi di traduzione dal dialetto. 


PEDAGOGIA INFANTILE. 


1) Storia della pedagogia moderna, con particolare riguardo alla 
pedagogia infantile. 

2) Lettura di una antologia pedagogica, composta con luoghi 
scelti e organicamente collegati degli scrittori classici della pedagogia 
e degli autori moderni, che han rivolto particolarmente la loro atten- 
zione all’educazione infantile e famigliare. 

3) Didattica della educazione infantile, con particolare riguardo 
ai « Giardini d’Infanzia » e alle «Case dei bambini ». 


STORIA E GFOGRAFIA. 


1) Storia d’Italia, sommariamente sino al Secolo XxIx, più ap- 
profondita per il Secolo xIx, mediante larghe letture storiche. 

2) Le condizioni demografiche e sociali delle varie regioni 
d’Italia. 

83) Nozioni generali di geografia cosmografica ed etnografica. 

4) Geografia fisica e politica dell'Europa e dell’Italia in specie, 
con particolare riguardo alle industrie, ai commerci, e alle caratte- 
ristiche locali. 

5) Sommarie nozioni geografiche degli altri continenti. 


MATEMATICA E SCIENZE NATURALI. 


1) Le 4 operazioni fondamentali con numeri interi e frazionari 
e giustificazione delle regole pratiche che servono ad eseguirle. Ab- 
breviazioni di calcolo scritto ed orale. 

Proporzionalità diretta ed inversa. 

Elementi di calcolo letterale ed equazioni di primo grado con 
applicazione alla risoluzione di facili problemi. 

Regole per l’estrazione di radice quadrata con assegnate appros- 
simazioni. 

2) Nozioni di geometria piana e solida e principali teoremi, 
aree, volumi. Numerosi problemi grafici e numerici. Costruzione di 
modelli per l’insegnamento geometrico. Cenni sulla rappresentazione 
degli oggetti in rilievo. 0 

3) Problemi di interesse, sconto, cambi, fondi pubblici e pri- 
vati. Nozioni di contabilità applicata alle aziende domestiche e alle 
Case dei bambini; in particolare agli Asili d’infanzia. 

4) Nozioni di geologia con speciale riguardo all’uomo e agli 
animali più comuni. Animali utili e dannosi. 

Nozioni di botanica : descrizione, coltivazione ed uso delle piante 
più comuni. Elementi di orticoltura. Cenni sulla distribuzione geo- 
grafica delle piante e degli animali. 
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5) Nozioni di mineralogia e geologia con speciale riguardo ai 
minerali e alle roccie di interesse locale e alla loro utilizzazione nelle 
industrie. Ere geologiche; fossili. 

6) Principali nozioni di chimica e fisica, con speciale die 
all’igiene, all'economia domestica, alle industrie. 

Cenni di meteorologia. 


IGIENE INFANTILE. 


1) Nozioni di anatomia e di fisiologia. i 

2) Nozioni sulla crescenza dei bambini e sulla assistenza igie- 
nica dell’infanzia. 

8) Malattie dell'infanzia; sintomi che la maestra può segnalare 
al sanitario. 

4) Opere di assistenza all’ infanzia in Italia. 

5) Ginnastica e giochi infantili. 


RELIGIONE. 


Breve introduzione storica sulla religione d’Israele, e sulle orl- 
gini e sviluppo del Cristianesimo, con speciale riferimento all’Italia 
in genere e alla regione in specie. 

Esposizione della dottrina cattolica nelle sue varie parti; domma, 
morale e culto. 

Didattica e metodica catechistica applicata specialmente alla 
prima infanzia. 

N.B. — L'insegnante potrà anche largamente giovarsi di adatte 
letture relative ad oggetti contemplati nei programmi per le scuole 
elementari. © 


CANTO. 


1) Elementi della teorica musicale. 

2) Esercizi di lettura e di canto a prima vista di facili melodie 
in chiave di sole di fa, nelle tonalità e nei tempi più semplici. 

3) Nozioni ed applicazioni sull'educazione della voce. nel bam- 
bino, sui canti popolari e sulla letteratura corale, specie infantile. 
4) Conoscenza perfetta d’un canzoniere per l’infanzia. 


ECONOMIA DOMESTICA E LAVORI DONNESCHI. 


1) Tenuta della casa. 

2) La cucina; valore delle sostanze alimentari. Diete speciali 
per bambini nelle varie condizioni di salute e di crescenza. 

8) HAsercizi pratici di preparazione dei cibi. 

4) Lavorazione di modelli per vestiario infantile. 

5)-Esercizi pratici di coltivazione dell’orto scolastico; esercizi 
di giardinaggio. 
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PLASTICA E DISEGNO. 


1) Rappresentazione sulla lavagna, dai vero o a memoria, ma 
sempre a mano libera, di oggetti vari, con speciale riguardo agli 
argomenti di lezione negli asili d’Infanzia. 

2) Esercizi di plastica, con materiale ben maneggiabile dai 
bambini. 

Tirocinio e conferenze sul tirocinio; ciascuna scuola di metodo 
determinerà a se stessa il programma delle esercitazioni di tirocinio 
Si avrà particolare riguardo all’arte di raccontare. 


II. 


Corsi estivi di metodo per Peducazione materna. 


A) ORARIO. 
I Corso. 
Pedagogia Infantile . . . dla e e 16 settimanali 
Igiene, Giochi ed esercizi vari . . . . .. 4 » » 
Relisione: << è & db L'è È € & id € )) » 
Canto: aLe = È ara a ae » 
Disegno sode da e eee de » » 
Esercitazioni pratiche Ade » » 


26 14 ore settimanali 


II Corso. 


Pedagogia Infantile . . . . . - +. + + «+ 7 ore settimanali 
Conferenze di tirocinio . . . SR ORE > » » 
Esercitazioni pratiche e di iivctito i de. dd » » 


25 ore settimanali 


B) PROGRAMMI. 


Per l’insegnamento della religione saranno tenuti presenti i pro- 
grammi indicati per le RR. Scuole di metodo; per gli altri insegna- 
menti saranno seguiti i programmi pubblicati nel Bollettino Ufficiale 
del Ministero, n. 24 del 16 giugno 1921 in calce all’ordinanza dei 
corsi estivi per gli anni 1921 e 1922 

Il corso del primo anno sarà prevalentemente teorico. 

Gli esami consisteranno : 

a) in una prova scritta Ai pedagugia infantile; 
b) in una prova orale sulla pedagogia infantile sull’igiene e 
sulla religione. 

Per il canto, il disegno e giochi e per le esercitazioni pratiche 


i Se 
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di tirocinio basterà il voto di protitto proposto dall'insegnante ed 
approvato dal Consigho dei professori del corso. 

Gli esami saranno dati colle norme e modalità stabilite per le 
scuole di secondo grado; il tema della prova scritta sarà assegnato 
dal Collegio dei professori. Qualora la candidata non ottenga la suf 
ficienza in qualcuna «elle prove o dei voti di profitto, potrà riparare 
alla sola prova fallita o al voto insufficiente all’inizio del secondo 
anno. Gli esami del secondo corso consisteranno: «) in una prova 
orale di metodica; è) in una lezione ed esercitazione pratica. 

Chi fallisce anche in una sola delle due prove dovrà, per otte- 
nere il diploma, frequentare nuovamente il secondo anno di corso 
per intero, in una delle sedi presso cui sono tenuti i corsi estivi. 


G. | | 
LOMBARDO-RADICE. — Vita nuova della scuola del popolo. 5 


tarli 
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PARTK SECONDA 


VITA INTERNA DELLA SCUOLA 
E PROGRAMMI DIDATTICI. 


I. — Vita interna della scuola. 


1. — Norme regolamentari generali. 


2. — Circolare esplicativa. 
3. — IT corsi integrativi di avviamento professionale. 
4. — Norme per Je scuole provvisorie serali e festive. 


5. — Risposta a quesiti dei Comuni autonomi. 


Il. — Orari, programmi e prescrizioni didattiche. 


— Ordinanza 11 novembre 1923. 
— Istruzioni agli editori di libri scolastici. 
— Adattamenti per le scuole uniche miste (rurali). 
.. -- Alcuni chiarimenti ai programmi: | 
1) L’educazione igienica; 
2) Appunti bibliografici sull’educazione nuova e sul | 
disegno dei fanciulli ; | 
3) Come intendono î maestri di Gorizia il componi- 
mento lustrato ; 
4) Chiarimenti sull’insegnamento di religione. 
5. — Iniziative varie (Saluto alla bandiera; Parchi della ri 
membranza; Guardie d’onore; Pellegrinaggi di sco- 
lari; gare di canto ; La difesa della bellezza naturale). 


ogni 


INI. — La riforma dell'istruzione dei ciechi. 


l 
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1. — Norme regolamentari generali. ‘* 


(Insegnamento religioso; formazione delle classi; promozioni ; iserizioni ; 
esami ; classificazione degli alunni; certificati; adozione dei libri 
di testo; vacanze; qualifica degli insognanti; documenti scolastici ; 
abilitazione dei maestri alloglotti). 


IL MINISTRO 


Veduto l’art. 26 del R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185, che 
l’autorizza a regolare con ordinanze l’applicazione del de- 
creto medesimo, sino alla pubblicazione del relativo regola- 
mento; 

ORDINA. 


Art. 1. — lL’insegnamento religioso (1) è impartito nor- 
malmente all’inizio delle lezioni e in due giorni non consecu- 
tivi della settimana, per la durata complessiva di un’ora 
nelle classi del grado preparatorio, di un’ora e mezzo nelle 
classi 1° e 2* e di due ore nelle altre classi. 

È eonsentito che nel grado inferiore delle scuole elemen- 
tari in zone alloglotte tale insegnamento sia dato nella lin- 
gua localmente usata. 

Nelle scuole delle zone mistilingui l’autorità scolastica 
curerà che tutti gli alunni del grado inferiore, ripartiti se- 
condo il bisogno in separati gruppi, abbiano l’insegnamento 
stesso nella propria lingua materna. 

ART. 2. — L’insegnamento della religione è affidato al 
maestri secondo le prescrizioni dell’ordinanza ministeriale 


11 novembre 1923; solo quando non sia possibile di provve-. 


(*) I chiarimenti ufficiali per l'applicazione, richiamati nei luoghi 
opportuni, seguono nella circolare allegata. 
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dere nei modi indicati da tale ordinanza, l’insegnamento è 
affidato a persona estranea alla scuola. 

Fino a nuova disposizione, nelle scuole dei territori an- 
nessi con le leggi 26 settembre 1920, n. 1322, e 19 dicem- 
bre 1923, n. 1778, ove nulla osti per quanto riguarda l’atti. 
tudine didattica e le qualità morali, potranno continuare ad 
impartire l’insegnamento religioso le persone che ne avevano 
l’incarico a norma delle disposizioni vigenti anteriormente 
al decreto 1° ottobre 1923, n. 2185. 

ART. 3. — Ogni anno prima dell’inizio delle lezioni il Di- 
| rettore didattico e, dove manchi il titolare della direzione 
didattica, il R. Ispettore scolastico conferisce personalmente 
con l’autorità ecclesiastica più elevata nell’ambito del circolo 
didattico, per definire la scelta degli insegnanti di religione, 
ed invia al R. Provveditore agli studi l’elenco di essi, firmato 
da lui e dalla suddetta autorità, con significato di parere 
favorevole alla scelta fatta. 

Il R. Provveditore agli studi, riconosciuta la idoneità dei 
maestri di cui all’elenco predetto, affida agli stessi l’insegna- 
mento di una o più classi elementari ai sensi dei numeri 2 e 
3 delle prescrizioni didattiche e norme varie per l’insegma- 
mento della relicione, contenute nell’ordinanza ministeriale 
11 novembre 1923. 

Art. 4. — In difetto d’insegnanti idonei, il Direttore di- 
dattico invia al R. Provveditore agli studi un elenco di per- 
sone che si dichiarano disposte ad impartire l’insegnamento 
religioso e per le quali, nei modi indicati all’articolo prece- 
dente, si sia favorevolmente espressa l’autorità ecclesiastica 
predetta. ii | 

Il R. Provveditore agli studi, sentito il Consiglio scola- 
stico, procede alle dichiarazioni di idoneità e agli incarichi. 

Acer. 5. — I genitori o gli esercenti la patria potestà che 
intendono provvedere direttamente all’istruzione religiosa 


dei loro fanciulli sono tenuti a farne dichiarazione scritta . 


al Direttore didattico, indicando in che modo vi provvede- 
ranno. Il Direttore didattico senz’altro autorizzerà. l’alunno 
sd intervenire a scuola; dopo il tempo riservato all’insegna- 
mento speciale, e terrà conto delle dichiarazioni ricevute per 
le annotazioni che devono figurare nei certificati di studio. 


-__—— — —. — se 


_ 


VLIIA INTERNA DELLA SCUOLA E PROGRAMMI DIDATTICI 71 


Art. 6. — Nei territori di popolazione acattolica è con- 
sentito l’uso dei locali scolastici ai rappresentanti delle co- 
munità incaricate dalle famiglie di impartire l'insegnamento 
religioso ai fanciulli. 

‘ Nei territori dove siano, a giudizio dell’autorità scola- 
stica, apprezzabili nuclei di non cattolici è ugualmente con- 


«esso, ma in orario diverso da quello stabilito per l’insegna-+ 


mento religioso ai cattolici, l’uso dei locali scolastici ai rap- 
presentanti delle comunità anzidette, semprechè il R. Prov- 
veditore riconosca in loro le qualità didattiche e morali ne- 
cessarie. 

In ambedue i casi i detti rappresentanti debbono esibire 
al Direttore didattico apposita dichiarazione da cui risulti 
l’inearico avuto dai padri degli alunni o dagli esercenti la 
patria potestà. 

Art. 7. — Il Direttore didattico provvede al principio del- 
l’anno scolastico alla formazione delle prime classi (2) del 
grado elementare inferiore in base ‘all’elenco degli obbligati 
comunicategii dal Sindaco. 

Dove sia possibile, raggrupperà gli alunni in classi di- 
stinte secondo la diversa preparazione raggiunta nella scuola 
materna. 

Dove ciò non sia possibile, l’insegnante della 1* classe, ai 
fini della più ordinata e conclusiva opera didattica, terrà 
distinti per i primi mesì dell’anno scolastico, ma non oltre 
il sesto mese, gli alunni secondo la loro DIONCIenza ed il 
grado di prontezza. 

Trascorsi i primi sei mesi dell’insegnamento, il Direttore 
didattico, dove non esistano classi differenziali, può affidare 
in ore supplementari al maestro che reputi più idoneo gli 
alunni delle prime classi, riconosciuti notevolmente tardivi 
o deficienti educabili. 

Art. 8. — Gli alunni non promossi alla classe superiore, 
anche se appartenenti a scuole diverse, sono raccolti, dovun. 
que sia possibile e sempre che il loro numero non sia infe. 
riore a 25, in una classe speciale, che dal direttore didattico 
sarà affidata ad un insegnante di provata e specifica capa- 
cità. L'inizio delle lezioni per tali classi è anticipato di un 
mese rispetto alle altre. 


Li 
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Entro i primi due mesi dall’inizio delle lezioni il maestro 
ha facoltà dì presentare ad uno speciale esame di reintegra- 
zione quegli alunni che a suo giudizio siano idonei. 

L’esame ha luogo alla presenza del direttore didattico, v 
di un maestro del grado superiore da lui delegato, e del mae- 
stro della classe che dovrebbe ricevere l'alunno. 

+ Art. 9. — Ogni anno il Direttore didattico provvede al- 
l’assegnazione delle classi, disponendo di regola l’avvicen= 
damento degli insegnanti per tutte le classi dalla 1° alla 53, 
senza che a ciò osti la circostanza di aver partecipato a con- 
corsi banditi con distinzione di gradi. Qualora non sia possi- 
bile l’avvicendamento totale, si dovranno disporre almeno i 
seguenti avvicendamenti parziali : 

1° Insegnanti delle classi 1° e 2°; 

2° Insegnanti delle classi 3°, 4* e 5. 

Art. 10. — Per il passaggio degli alunni alle classi 2*, 3° 
e 5*, alla chiusura dell’anno scolastico il maestro della classe, 
con l’intervento durante almeno una settimana di lezioni di 
un maestro di classe superiore nominato dal Direttore didat- 
tico, assegna ad ogni alunno il voto annuo di profitto per 
ciascuna materi del programma, tenendo conto delle anno- 
tazioni prese ncl corso dell’anno sul profitto, del grado di 
maturità raggiunto dall’alunno, e infine delle risposte date 
dallo stesso al maestro della classe superiore (3). 

In mancanza, nella sede, di maestro di classe superiore a 
quella esaminata, interverrà il Direttore didattico o un mac- 
stro di altra sede da lui designato (4). 

Arr. 11. — Il voto annuo di profitto consiste nell’asse- 
gnazione di un posto di merito dal 1° al 5° corrispondente alle 
qualifiche: lodevole, buono, sufficiente, mediocre, insuffi- 
ciente. Non si assegna voto annuo di profitto all’alunno che 
sia rimasto assente per oltre metà delle lezioni, salvo che le 
assenze siano state giustificate da gravi motivi (5). 

Arr. 12. — Gli alunni che abbiano conseguito in ciascuna 
materia almeno il terzo posto di merito (sufficiente), salvo il 
disposto dell’art. 16, sono dichiarati idonei DEE ll passaggio 
alla classe superiore. 

È però autorizzata. la iscrizione alla 2* ed alla. 3* classe di 
quegli alunni che in non più di tre materie abbiano conse- 
guito il quarto posto di merito. 


VITA INIERNA DELLA SCUOLA E PROGRAMMI DIDATTICI fr 

Questi alunni nel primo mese dell’anno scolastico solu 
esaminati dal maestro che li riceve nelle materie per le quali 
non risulta la loro idoneità e, quando non siano riconosciuti 
meritevoli del terzo posto, sono restituiti alla classe in- 
feriore. ‘ 

Art. 13. — Gli alunni provenienti da scuola privata o pa- 
terna (6) sono inscritti in via provvisoria nella classe alla 
quale aspirano. 

L’iscrizione diviene definitiva in seguito ai risultati di 
una serie di brevi prove di idoneità su ciascuna materia di 
insegnamento, alla quale gli alunni sono sottoposti dal mae- 
stro della classe, nel primo mese dell’anno scolastico. 

Quelli che non sono riconosciuti idonei vengono assegnati 
dal Direttore didattico effettivo o incaricato, su relazione 
motivata del maestro esaminatore, ad altra classe inferiore. 

Del risultato delle prove per ciascun alunno e dell’asse- 
gnazione alla classe il maestro esaminatore farà altresì spe- 
ciale menzione nel diario di cui allo art. 27. | 

Art. 14. — L’esanie per il passaggio alla 4* ed alla 6° classe 
ha luogo alla presenza del maestro della. classe, del Direttore 
didattico (7) e di un altro insegnante, di classe possibilmente 
superiore. | 

La Commissione nei modi più acconci ed in varie riprese, 
tenendo sempre riunita la classe, giudica della preparazione 
e maturità dei singoli alunni per ogni materia di insegna. 
mento. Il giudizio, che deve risultare da verbale sottoscritto 
dalla Commissione, è espresso nelle forme di cui alVarti- 
colo 11 (3). | 

Arr. 15. —- Gli esami nelle classi superiori alla 5* hanno 
luogo per ogni classe alla presenza di una Commissione com- 
posta del maestro della classe, del Direttore didattico effet- 
tivo o incaricato, o di altro maestro da lui delegato, e di un 
insegnante di scuole medie professionali o, in mancanza, di 
persona esperta in nna delle materie di cui all’art. 10 del 
R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185, scelta dal Direttore didattico. 

Per ciaseuno degl’insegnamenti di avviamento al lavoro 
la Commissione sottopone ad una prova pratica l’alunno e ne 
giudica l’idoneità tenendo presenti, oltre i risultati della 
prova, i lavori eseguiti durante l’anno, i quali debbono es- 
sere esposti nella sala di esame. 
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Per il giudizio sulle altre materie d'insegnamento valgono 
le norme stabilite ailll’articolo precedente. | 

Art. 16. — Il profitto ‘negli insegnamenti artistici: a) canta; 
b) disegno e bella scrittura; c) lettura espressiva e recita- 
zione, a cominciare dalla terza classe elementare, è qualifi. 
cato distintamente per ciascuna materia. 

Per il passaggio alla classe superiore è sufficiente avere 
ottenuto il terzo posto di merito in due dei detti insegna- 
menti. 

Art. 17. — L’alunno è classificato in posti di merito an- 
che per la condotta e, qualora non ottenga in condotta al- 
meno il secondo posto, ripete la. classe. 

Note speciali da esprimersi ugualmente con l’assegnazione 
di posti di merito attestano della volontà e del carattere di- 
mostrati nella ginnastica e nei giuochi, nonchè del rispetto 
all'igiene ed alla pulizia della persona. 

Qualora un alunno non ottenga almeno il terzo posto di 
merito per quanto concerne l’igiene e la pulizia, il Direttore 
e il maestro si accerteranno personalmente delle condizioni 
igieniche della sua vita domestica e, ove risulti miseria di 
ambienti e di mezzi, mancanza di custodia e dolorosa promi. 
scuità di varie famiglie in unico angusto domicilio, infor- 
meranno le autorità governative e comunali competenti. 
nonchè le istituzioni di beneficenza o di assistenza scolastica 
capaci di intervenire efficacemente. 

Se le condizioni degli ambienti domestici non sono mise- 
revoli, l’alunno giudicato manchevole per l'igiene e la pu- 
lizia non potrà tornare a scuola senza una dichiarazione 
personalmente presentata dal padre o da chi lo rappresenta, 
nella quale saranno date ampie assicurazioni che verrà eser- 
citata speciale vigilanza in casa. Se nel corso dell’anno 
l'alunno dimostrerà di non essere migliorato nel rispetto 
all'igiene, sarà per un anno allontanato dalla .scuola come 
pericoloso alla salute della collettività scolastica, con deci- 
sione del Direttore didattico da comunicare alla fami. 
glia (8). 

__ Art. 18. —- I certificati scolastici di cui all’art. 13 del R. D. 
1° ottobre 1923, n. 2185, sono rilasciati secondo il module 
allegato alla presente ordinanza. 


. 
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Atr. 19. — Prima che s'inizii il periodo degli esami, e in 
ogni caso nen prima dell’ultimo mese di scuola, si provve- 
derà alla scelta dei libri di testo conformi ai programmi, per 
il successivo anno scolastico. | 

La decisione viene presa in ciascuna scuola collegial- 
mente, su proposta dell’insegnante della classe, da tutti i 
maestri che hanno insegnato in classi appartenenti allo stesso 
grado; intendendosi a questo effetto come scuola, le classi di 
uno Stesso centro di popolazione dipendenti da un Direttore 
didattico, o l’insieme delle classi che costituiscono nella città 
unico aggregato scolastico, alle dipendenze di un direttore 
sezionale. 

La riunione è presieduta dal direttore o dal maestro più 
anziano. 

Dal verbale deve risultare il numero e la pagina del Bol. 
lettino Ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione con- 
tenente l’approvazione dei libri di cui si propone l’ado- 
zione. 

Nelle scuole monocilassi provvede senz’altro alla scelta il 
maestro delle classi, che redige una relazione. 

I verbali e le relazioni vengono nello stesso giorno inviati 
all’Ispettore, firmati dagl’insegnanti interessati. 

ART. 20. — Il Provveditore agli studi pubblica prima della 
chiusura dell’anno scolastico un bollettino, nel quale figu- 
rino per ogni libro, il prezzo, le indicazioni bibliografiche 
complete, e l’elenco delle scuole in cui risulta adottato, a 
norma dell’articolo precedente, citando per ciasun testo il 
Bollettino ufficiale del Ministero in cui esso risulta ap- 
provato. 

Art. 21. — L’adozione vale un triennio se si tratta di 
libri per il corso inferiore; per un biennio, se si tratta di 
libri per le classi del corso superiore. Per il corso integrativo 
l’adozione dura tanti anni quante sono le classi esistenti. 

Ogni proposta di mutamento dei testi adottati alla fine 
del periodo sopra descritto dev’essere motivata nel verbale 
da un accurato confronto fra il libro di cui si propone la so- 
stituzione ed il nuovo libro. 

Tale confronto non è richiesto quando il terzo dei maestri 
che prendono parte all’adunanza non avevano partecipato 
alla precedente scelta. 
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ART. 22. — Nelle scuole monoclassi è consentita la pro- 
posta di nuova adozione quando vi sia un nuovo maestro. 

L’adozione dei testi, che, a norma dell’ordinanza 11 no- 
cembre 1923 sugli orari e programmi scolastici, non sono 
obbligatori per gli alunni ma soltanto per la scuola, sarà 
pronunziata dal R. Ispettore scolastico assistito da due di- 
rettori didattici designatigli dal R. Provveditore. 

Art. 23. — È vietata l’adozione di libri di testo destinati 
agli alunni di cui siano autori funzionari direttivi od. ispet- 
tivi o Provveditori nelle scuole comprese nel territorio di 
rispettiva competenza. 

Il territorio di competenza degl’Ispettori non assegnati 
a circoscrizioni è considerato uguale a quello del Provve- 
ditore (9). 

Art. 24. — I giorni di lezione (10) ogni anno debbono, a. 
norma dell’art. 15 del R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185, essere 
almeno 180 dei quali: 150 sono dedicati allo svolgimento dei 
programmi, e 30 complessivamente ad interrogazioni per ri- 
capitolazioni, lezioni straordinarie occasionali, esami, ecc. 

Art. 25. —- Il giovedì normalmente è giorno di vacanza. 

Nel novero dei giorni di lezione da includere nel calen- 
dario scolastico a cura del Direttore didattico sarà però 
compreso un certo numero di giovedì, preferendosi i giovedì 
più prossimi alle vacanze e alle festività religiose e civili del 
calendario ufficiale. 

Il Direttore didattico, se peculiari ragioni locali non ren- 
dano possibile lo stabilire i 180 giorni di lezione entro la. 
durata normale dell’anno scolastico, può includere nel ca- 
lendario come giorni di scuola tutti i giovedì disponibili. 

Art. 26. — Ai maestri i quali si siano particolarmente di- 
stinti in uno dei seguenti insegnamenti: religione; canto; 
disegno e bella scrittura; lettura espressiva e recitazione: 
agraria; lavori femminili e giuochi educativi è attribuita dal 
Direttore didattico una speciale qualifica da esprimersi in 
relazione a ciascuno dei predetti insegnamenti con le pa- 
role: a) esperto; b) molto esperto; c) esperto e benemerito. 

Tale qualifica deve risultare nei verbali di visita e nel 
rapporto informativo annuale. 

L'aver ottenuto per tre anni consecutivi la qualifica di 
esperto, almeno in due degli insegnamenti indicati al primo 
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comma costituisce requisito per l’iscrizione nel ruolo d’onore 
dei maestri elementari, in aggiunta agli altri requisiti. 

Le stesse disposizioni si applicano anche agli insegnanti 
i quali si siano particolarmente distinti per l’opera svolta 
nelle classi di cui articoli 7 e 8 della presente ordinanza (11). 

Art. 27. — Il maestro è tenuto a compilare, oltre a quelli 
che potranno essere richiesti dalle Autorità, i seguenti do- 
cumenti scolastici (12): 

1° Diario della classe che contiene le generalità com- 
plete degli alunni, le annotazioni mensili di profitto per le 
singole materie di studio e le altre annotazioni previste nel 
modulo per i certificati di studio; 

2° Prospetto degli alunni classificati in gruppi secondo 
la capacità rilevata negli accertamenti periodici (ogni mese 
per i primi quattro mesi di scuola Si al principio dell’ul- 
timo mese); 

3° Programma didattico, redatto per gruppi di lezioni; 

4° Relazione finale, secondo le indicazioni che saranno 
date anno per anno dai RR. Provveditori agli studi. 

5° Cronaca della scuula, con nvtizie e dati sulla fre- 
quenza degli scolari; sulle assenze durante l’anno; sulle ra- 
gioni eccezionali delle assenze numerose; sulle assenze del 
maestro ed eventuali « consegne didattiche » fatte al maestro 
supplente; sullo stato dei sussidi didattici; sulle opere inte- 
grative; sulle visite, gite, feste della scuola; sulle visite ri- 
cevute dai superiori e su episodi notevoli della vita cittadina 
in rapporto alla scuola. 

I predetti documenti, come pure la raccolta degli elabo- 
rati della scolaresca (compiti, esercizi scritti, grafici), firmati 
dal maestro e disposti, per almeno cinque alunni di vario 
merito. in ordine cronologico, saranno tenuti a disposizione 
delle Autorità scolastiche per gli eventuali controlli e do- 
vranno essere conservati in ogni scuola almeno per un 
biennio. 

ART. 28. — Il direttore didattico effettivo o incaricato 
è tenuto a compilare, oltre a quelli richiesti dalle Autorità, 
i seguenti documenti: 

1° Calendario scolastico secondo le norme stabilite dal- 
art. 15 del R. D. 1. ottobre 1923, n. 2185, e relazione al 
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R. Ispettore scolastico sulla sua applicazione, da redigersi 
entro il primo mese di scuola (13). 

2° Relazione statistica sui ripetenti (dopo il primo 
mese di scuola); 

3° Diario che contiene brevissime e precise annotazioni 
sull'opera svolta giorno per giorno (da inviare ogni mese al 
R. Ispettore); 
i 4° Relazione al R. Ispettore scolastico sui programmi 
didattici dei maestri del circolo direttivo, da compilarsi entro 
i primi tre mesi di scuola; 

5° Cronaca della scuola e delle opere integrative nel 
circolo direttivo, da compilarsi sui dati forniti dai maestri 
e su quelli direttamente raccolti; 

6° Relazione statistica sui risultati degli esami. 

Art. 29. — I maestri alloglotti che intendano sottoporsi 
all’esame di cui all’art. 25 del R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185, 
ne fanno richiesta al R. Provveditore agli studi. 

L’esame è dato dinanzi ad una Commissione nominata 
ogni anno dal R. Provveditore agli studi, che la presiede, e 
composta da un maestro elementare, da un direttore didat- 
tico, da un ispettore scolastico e da un professore d’italiano 
di scuola media, tutbi residenti nella città dov’è 1’ Ufficio sco- 
lastico. 

Le sessioni d’esame possono essere tenute ogni bimestre, 
per un numero di candidati non inferiore a 10. 

L’esame consiste in due prove, che durano ciascuna non 
meno di mezz’ora. Nella prima prova il candidato in una 
conversazione con gli esamintori deve dimostrare di aver si- 
cura padronanza della lingua italiana: nella seconda prova 
egli spiega ed illustra, possibilmente ad alunni di una classe 
elementare, alcune pagine di un libro di testo in uso nella 
regione, indicatogli dalla Commissione. 


Disposizione transitoria. 


ART. 30. — Le disposizioni degli articoli 7 e 8 entreranno 
in vigore a cominciare dall’anno scolastico 1924-25 e saranno 
applicate soltanto nei comuni con più 100 classi — per un 
triennio — in via di esperimento. 
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ALLEGATO (°) 
DIREZIONE DIDATTICA DI è «e È è» aa a 


(PROVVEDITORATO DI . . . . - @, sal SCUOLE DI . .. 6.60.00 


CERTIFICATO DI STUDIO 


Si certifica che l’alunno . . ..... proveniente da scuola (1) . . . ... 
fialio dì . . ... edi cs 684 nato a dia n e DR) 
—— — 


13. Lavori donneschi e la- tutte urea CORO di le- 
voro manuale spl zione 
14. Insegnamenti Ree Bro, Il Maestro 
reti SS SoS (Firmaleggibile) 
Fi Lai cel E i ter e e o o 0 ° 6°, 7" e 8° * 0 0 0 0 e ss » e 0 0 0 0 e 0 0 0. 
Condotta - . tutte sale Svae 
Note speciali : 
1. Volontà e carattere di- tutte è 0° 0000 
| mostrati nella ginna- 
stica e nei giuochi . 
2. Rispetto all’igiene e tutte e... ‘+ 


CLASSI 


ELEMENTO per le quali Posto di Merito 
| SLSCERA assegnato Annotazioni 


della classificazione 


I 


. Qualifica attribuita al- 


”alunno dall’insegnan- 
te di religione (4). 


Nozioni varie . . - 


. Geografia . - 
. Storla . . +...» 
. Scienze fisiche e natu- 


rali e nozioni organi- 
che d’igiene. 


È dg et 
. Nozioni di diritto e di 


economia . - 


pulizia della persona 


il posto dì merito 


nei certificati 
I 
tutte 


3° e successive 


1°, 2° e 3* 
2° e successive 
4? e successive 
4° e successive 


o. 
5° e successive 


all’ alunno (3) 


IV 


Il nome dell’a- 
lunno è stato 
trasmesso al 


2. Canto. . . . 0i (si Dillo: ita ce Comune com- 
3. Disegno e bella serit- etente er 
Cura; a. (../- x * =J/ 8 E SUCCESSIVO ia dee annotazione 
4. Toula Se Ag 8* e successive £ . . + . + + - - [degli studi 
5. Ortografia . . . . - 2° e 3° 00000000 segicini di ana- 
6. Lettura ed esercizi per tutte - + 00.0 È grafe. 
iscritto di lingua ita- 
liana l Il Direttore 
. Aritmetica e contabil. tutte . . (Firma leggibile 


ripetuta anche 
con stampiglia- 
tura). 


(eni) 


Assenze... SU... 


‘La Commissione: 


Il Presidente: ......-.. I Commissari 


(1) Pubblica o privata. — (2) E° stato promosso (o ammesso) alla classe....; 0v- 
vero: ha completato con profitto gli studi del grado inferiore; ovvero. ha compiuto 
con proti!tto gli studi delle cinque classi elementari; ovvero - ha totalmente adem- 
piuto all'obbligo scolastice e dimostrato speciale idoneità al lavoro. — (3) Si indica 
col numero ordinativo da nrimo a quinto con questi valori: 1. Lodevole, 2. Buono, 
3. Sufficiente, 4. Mediocre, 5. Insufficiente. — (4) Quando provvede la famiglia si 
scriverà nella colonna III: Insegnamento a cura della famiglia. 
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COME SI DEVE REDIGERE UN RAPPORTO INFORMATIVO 


Cireoscrizione Scolastica di 


dann presero v 60009 Ott 


Rapporto informativo annuale sul maestro elementare (f) 


Cognome € Nome del Jtacatro, 


quesseriazo I I e e ee III 00G 20 cessa ns SO 007 * dda 


Nusicio della sendo diugranca 
Che l0 riguarda * i.e 


— —  - -—_ I O 


Dati relativi al Maestro 


NATO: ME i role 


servizio ........_ di CUI... @aUe 


‘adesso. dareose Suocaze vete00 e Renpore 


dipendenze dell’Amministrazione 
scolastica - Stipendio LI... n 
STATO di faMigliat Lu Dr 


manzesrore ss ionsazzente erosvssscezianevsronezzzeosaverereozensess os ereencenezene puoasiane:sicoreerezeo sosesa0ct01r0c00sete 


Concorsi vinti (Città, data, posto 
in graduatoria, qualità del con- 
Corso) * * 


IDUNDOLTL LORI ne De: anta CRGSISTA ONDPPO NI inerenti tania vee o rena See bnatannan eee cseeiconsene:sosansonaegenose 


COLADNIIGTRani PRIN tA, SIL LINA LO terne denenise stase SOSIA rar senenoremenante neo doeonso 


NALICPSNITITORerInA e Pnp de de nira sca ree cena genee pro rence:- 000 


Sera vizio militare, anni 
MESÌ i, , di cUÌ AMNÎ 
MOST n, Wo guerra, presso re- 
partì combattenti. 

Decora zioni e distinzioni ca 


eunrscucocente shosso- aosconenenseca 


seo. CITI 00. SITO STO TTONE CONTI SINITI A SLITTA III ceretta 
- sessen eosta seas sa; T91I 1000010: SELAIIORSTIAOFONI SOTTANA NI OTTICI tI 
o sur0sr0esacsraoeastosse 9100000010000 sas tette senno nerrcenzesenessens000e 00 


* Sarà scritto dal!' Ufficio scola- 


stico. 

** Esempi: Catania 1919, 2° su 
150 vincitori : soli titoli. 
Roma, 1915, : 5 su 200 vincitori; 
tito i ed esami. 


*** Medaglie al valore; promozioni 
per merito di guerra; promo- 
zioni per meriti speciali; ; cita- 
zioni «ll’O. d. g.; croce di guerra. 
Si indichi sempre o il N. del 
bollettino del Ministero della 
Guerra, o la data e il N. del li- 
bretto, o altro documento uffi- 
ciale in possesso dell'autorità 
scolastica. 


Circolo di Direzione ..... 


deere 00000. 09 vr edo 


COMUNE di ui ii e cinesi 
Frazione 


COLIUE -EDLSLAPTO ICON pae POSIIDI SESIA Set enna senese erede dre egnenr arene 


Dati relativi alla Scuola 


CLASSE 0 ClASSÌ un 1a 
Classificazione della scuola *. *. 


and eseano spe nevosa 
COMIT PETER - 


Data dell’inizio delle lezioni ____ 


Idem della chiusura delle lezioni 
Numero totale delle giornate di 
LEZIONI. Lin lhi paci 
Periodi di vacanza ‘eccezionale per 
motivi d’ordine locale * * 


sererarioceaceeso nce» oneonee 


Soccriceneso MPLLLA: FOSPUEPASTA sPcRRL ese pente setnnnntt ste severe. te) ve ceceno 
cesso. ovsssemenve. sos: IITELIAMI FTA s0P0L0 NITTI RIDI 1 vesseraronezzon Paco secssoscee rta 
cooDesmueecesessnmzente cstag* 00 senpecsone assores ce, sesesesta see va. s000 eo 000 
PIIREIIIORIOne (eE0nR Ae PALI Ace onOnin near enna ento varare nani tinenieneni ee snerianesiazaneriarisraneoninseno sneenezenorase crene 


obblig gati . 
» degli iscritti ....... 
» dei TOCOUERRE nel me- 
86 di MAGGIO iure ZA 

Numero dei feguentanii alla fine 
MMENl'UNNO SCOLASTICO i... 

Numero dci presenti all’ esame 


UITAILIONONA I TORONTO. PUSITITA ION AIA CANNA ALATO TITTI SIIT ce e ronaniio se oreasio stone 


Numero degli 


Cereresntne or esca sota srtor nero 


* Se classificata (stabile) o prov- 
visoria. 


‘ #£ Specificare i motivi. 


(1) Tna copia rimane al Direttore didattico; una è inviata al R._ Tspet- 
tore della circoscrizione ; una, vistata dall’ Ispettore, è inviata al R. Provve- 


ditore agli studio 
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Ferite, mutilazioni, invalidità per 
Servizio di YUETVA* ** * uu 


Titoli accademici e professiunali 


. Ppebieeazeniivevaresizz \soncssone se savanasseneosrene: senusesseoser senso ss0ssan 
aperire ceneziozecori veceuzate; csnzeri esse neo ebivezeageive viene rie \so0n00o 


Speciali distinzioni onorifiche per 
lu opera educativa 

TL Pici pubblici e incarichi di pa 
ducia dati dalle Autorità scola- 
stiche. 


TTI TINT] 


Pensioni din cui fosse provveduto. 


| PROBABILE IANIALENIA TOI das sanivonz iQ nie azaGnea NBSNIDOII LV ARIr EA PONANI NINO Vaia ene nna rar Uvonezierneeisrerateniosazenestee. 


NUMEPO Ali PUOMOSSÌ ice 
Numero degli alunni che ricevono 
assistenza dal patronato  scola- 
SIC pid rie aa 
Sussidiù didattici speciali di cui 
è dotata la scuola*** 


PICPETTENARE BORN ELOn A o PIL STEC PAIN IAN ATI SALOTTO LOTTE NO LISA INI IRONIA SISSI PANETTONE 


ennvrenzonsersero serisioo. o) Lee vorsaroe sn 0 
sore. 00. Dea e svaransa TITTI 
seresereste 


UUGuessebnza re niaseonen ansnsinizessvanenionerzentadazioneezecizarone sr0eQonencanisanzonisnevioeresenzenizaroniseonenionenee 


A quante altre classi servono i 
suddetti 8USSidi? 
Sono disponibili con sufficiente 
IECQUERSIE sini eat 


UIDELIAZAn IA TEA EZZNI ONE ROL FANTI n PALAIA TINO AN TII TITTI TO LI ITONTFNTTO NITAL LOTO COISIAAIOTI CCNL III cette Lt 


«*** Si indichi sempre il brevetto 
(data e numero) che concede il 
relativo distintivo, ovvero il N. 
del libretto di pensione. 


*** Macchina dì proiezione fissa o 
animata, specificando che tipo, 
e dando i dati essenziali circa 
il suo funzionamento ; 
fonografo; collezione di diapo- 
sitive (indicando di che genere 
e quante); collezioni di quadri 
murali (stato di conservazione 
e numero) museo didattico ; bi. 
blioteca scolastica, ecc., ecc. 
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Cultura del maestro 
(parte riservata) 


—__P___———t 


Se il maestro studia 
equali studi parti- 
colarmente coltivi. 


Se abbia pubblicato 
opere didattiche 
apprezzabili e qua 
li, * 


Pubblicazioni scien- 
tifiche, storiche, 
letterarie, artisti- 
che. 


Giudizi sulavori del 
maestro, emessi da 
Commissioni uffi- 
ciali. ** 


Giudizio complessi- 
vo sulla cultura e 
osservazioni spe- 
ciali del Superio- 
Tre. Kkk 


* Dare l’indicazione bibliografica: 
Titolo completo, Editore o tipo- 
grafia, città, data della pubbli- 
cazione, numero delle pagine, 
numero delle edizioni. 


+* Per Es: Commissione per i libri 


di testo (indicando il N. del bol- 
lettino); Commissioni giudica- 
trici di gare speciali, su temi 
dati da autorità scolastiche, ecc. 


#** Si annotino eventualmente de- 
ficienze speciali, allegando il do - 
cumento (per es: una domanda 
scritta scorrettamente). 


Rapporti colle fami- 
Vaia 6 


| | Carattere e disciplina del maestro 


(parte riservata) 


Rapporti coi colle- 
ghi e coi Supe- 
riori. 


le degli scolari. 
e colle Autorità lo- 
cali. 


TIT — III 


Se abbia disturbato 
i Superiori con 
l’uso di raccoman- 
dazioni e perquali 
motivi. 


Se riesca a conqui- 
stare la simpatia 
del pubblico per 
la scuola. * 


Inchieste a carico 
del maestro. ** 


2 ORE : 
Sh giustificata 
tv 
a--= 7? N 

bu PO . 
.©«$non giustifi- 
Z to | cata. 


Osservanza dell’o- 
rario. 


Richiami e punizio- 
ni avute dai Su- 
periori. 


Giudizio complessi- 
vo sul carattere e 
sulla disciplina. 


* Per le maestre dichiarare se ve- 
stano con semplicità e modestia. 


** Indicare i risultati ed i Vela 
menti presi dalle Autorità. 
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Attività e capacità didattica generale 


(parte riservata) 


Se sia al corrente 
con lo svolgimento 
del programma e 
per quali ragioni 
g.ustificabili si tro- 
vi in ritardo. 


. 
Quali insegnamenti 
trascura. 


Se ottenga la colla- 
borazione delle fa- 
miglie alla sua 
opera educativa. 


——— —_— 


Se le sue condizioni 
di salute influisca- 
no dannosamente. 
sull’andamoeonto 
deila scuola. 


Se ottenga dagli sco- 
lari l’accurata pu- 
lizia della persona. 


Stato del materiale 
didattico e cure del 
maestro per la buo» 
na manutenzione 


Pulizia dell’aula sco- 
lastienes contributo 
di attività persona- 
le del maestro per 

. il decoroso arreda- 

‘mento di essa. 


aeree Baratto! “dit Re a e e 
ron anesnasr. ri : Sn a ari SEITE su 
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Attività e capacità didattica specifica 
(parte riservata) 


A quali opere inte- 


grative della scuo- 
la contribuisca 
principalmente 
colla sua attività. 


Se dimostri specia- 


le attitudini per 
la formazione e 
l'utilizzazione del 
museo scolastico. 


Che cosa ha fatto 


per l'educazione 
fisica dei faneiul- 
li. Ha organizza- 
to passeggiate e 
viaggi scolastici, 
feste scolastiche? 
(specificare). 


Capacità di dirigere 


i giuochi dei fan- 
ciulli. 


Attitudine a legge- 


re e a raccontare 
artisticamente e 
ad intrattenere i 
fanciulli a scuola 
con occupazioni 
intellettuali ri- 
creative. 


Attitudine per l’as. 


sistenza agli alun- 
ni ripetenti. 


In cmali altre ma- 


terie sia esperto 
in particolar mo- 
do. * 


SR È 


La qualifica di esperto si dà nei casi 
indicati dal reyolamento. 
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- Giudizio complessivo |] Visto ed osservazioni delle Autorità 
(parte ostensibile) | 


see II e - 


Qualifica di servizio 
degli ultimi due 
anni. * 


Qualifica di servizio 
attuale. ** 


L’ispettere Scolastico - 


li. #%* 


Numero dei verbali 
di visita, spediti 
durante l’anno alla 
Autorità Superiore 
da allegre al pre- 
sente rapporto. 


Qualifiche specia- 
l Provveditore 


rrreinerecic eco: cos ceresenica 


(Firma l-ggibile) 


* Il Direttore richiederà la qualifica ai precedenti Direttori, se l'insegnante 


non è stato alle sue dipendenze. 


** Non suffic'ente, sufficiente, buono, valente. 


Agsiungere i voti relativi: “non sufficiente, da zero a cinque; suffi- 


ciente da sei a sette; buono otto a nove; valente dieci. 


Non si dà più di otto a chi non ha almeno due speciali qualifiche di esperto. 
Alla qualifica di “non sufficiente, si può aggiungere quella di “ negli- 


gente, ; in tal caso la votazione va dallo zero a tre. 


\ 


in tal caso soltanto si darà il sette. 


##** La risposta negativa si esprime co1 la parola “ nessuna. 


È obbligatorio segnare le qualifiche speciali, ma nei soli casi indicati dal 
regolamento, e si esprimono con le seguenti parole seguite da votazione: 


“esperto (7, cvvero 8),, “ molto espert),, (© “esperto e benemerito, (10). 


Alla qualifica di “sufficiente ., si può aggiungere quella di “ volenteroso, 
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2. — Circolare per l'applicazione delle norme 


regolamentari, 
(10 gennaio 1924). 


At RR. PROVVEDITORI AGLI STUDI. 


(Per la diramazione a tutte le Autorità scolastiche ed ai maestri 
elementari). 


Pa 


In pari data è stata diramata l’ordinanza contenente le norme 
regolamentari per l’applicazione del R. D. 1° ottobre 1923, n. 21S5. 

Tale ordinanza richiede qualche particolare chiarimento per l’at- 
tuazione scrupolosa. e pronta di ogni disposizione, eccettuate quelle 
che la stessa ordinanza stabilisce che si attuino nel prossimo anno 
scolastico e quelle che, riferendosi a operazioni prescritte in prin- 
cipio d’anno scolastico non possono avere, per ciò stesso, immediata 
esecuzione. i 

Ad ogni modo non sarà inopportuno seguire articolo per atticolo 
le norme regolamentari, dando per ciascuna di esse brevissime note. 


NOTE. 


(1) Agli articoli 1-2-3-4-5 e 6: le disposizioni si riferiscono all’in- 
segnamento religioso e devono avere immediata ed integrale appli- 
cazione. 

(2) Agli articoli ? e 8: il rinvio al 1924-25 è previsto nella dispo- 
sizione transitoria (art. 30). 

All’art. 9: essendo già sistemate le classi per quest'anno scola- 
stico ogni norma per l’avvicendamento è rinviata al prossimo anno. 

(3) Agli articoli 10 e 14: alla chiusura dell'anno scolastico e cioè 
nelle ultime due settimane di scuola che entrano nel gruppo di 
lezioni, indicato nell'art. 24 (interrogazioni, ricapitolazioni, lezioni 
straordinarie, esami, ecc.) hanno luogo gli esami di passaggio dalla 
1* alla 2a, dalla 28 alla 83 e dalla 48 alla dA. 

Per tali esami è richiesto l'intervento, durante una settimana, 
nella classe esaminata, del maestro della classe superiore. Il proce- 
dimento da adottare è il seguente: una parte delle classi avrà le 
sue lezioni di esami nella 18 metà dell’orario; le altre nella seconda 
meti. - 
In tal modo ciascuna classe avrà la presenza così del proprio 
maestro come del maestro esaminatore. Nelle ore in cui il maestro 
è impegnato come Commissario nelle lezioni di esame di un’altra 
classe gli alunni della sua classe rimangono liberi. 

Il direttore didattico potrà disporre, se i locali si prestano, la 
riunione di due scolaresche in un’aula per trattenere a scuola gli 
‘alunni durante tutto l’orario; anzichè metterli in libertà. 

La 18 classe avrà invece tutto l’orario non avendo l’insegnante 
alcun impegno di assistenza in ‘altre classi. 
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Gli articoli concernenti gli esami dicono molto chiaramente che 
l'esame non deve avere nessun apparato e ressuna speciale solen- 
nità. Gli esami non sono che giornate di lezione durante le quali si 
provano gli alunni interrogandoli sulle varie materie in varie riprese, 
in modo da eliminare le ingiustizie del caso. 

La capacità e la cultura degli alunni dev'essere saggiata con ogni 
possibile accorgimento, senza fretta, tornando ad interrogare uno sco- 
laro durante Lù stessa lezione anche più volte, autorizzando gli alunni 
non interrogati a chiedere di essere sentiti ‘quando il compagno in- 
terrogato non avesse saputo rispondere; chiedendo talvolta risposta 
scritta a tutti gli alunni e correggendo le risposte in classe; anne- 
tando il giudizio con appunti provvisori, finchè un alunno non sia 
stato provato esaurientemente. 

Durante le lezioni d’esame si deve ripercorrere tutta la materia 
studiata, per rapidi cenni. 


(4) All’art. 10 (comma ®): qualora intervenga nell’esame un 
maestro di altra sede, i suoi alunni saranno durante la sua assenza 
affidati ad altri insegnanti o messi in libertà. 


(5) All’art. 11: I vecchi registri rimangono in uso per l’anno 
1925-24. Qualunque modulo è buono perchè il maestro faccia le an- 
notazioni che aiutano la sua memoria, nello stabilire il voto annuo 
di profitto, La qualifica di primo, secondo, terzo, quarto, quinte, 
cioè di lodevole, buono, sufficiente, mediocre, insufficiente si dà alla 
fine dell’anno e per ciò il voto è chiamato dall’art. 11 «voto annuo 
di profitto ». 

Durante l’anno il maestro è perfettamente libero di scrivere tutte 
le annotazioni che crede per individuare gli alunni o i gruppi di 
alunni che nelle singole materie siano più o meno sufficienti. 1 

Il registro in cui si notano i punti è cosa affidata esclusivamente 
al maestro. i 

Il registro, invece, di cui il maestro deve rispondere è il diario 
della classe, di cuì all’art. 27, dove sono trascritte una volta sola 
ogni mese le annotazioni di profitto, ecc. : che il maestro forBmulerà 
. nel modo che crederà migliore, meglio con osservazioni su singole 
deficienze © meriti dell'alunno che con punti. A queste annotazioni 
del diario della classe seguiranno nello stesso registro le annotazioni 
previste nel certificato di studi che costituiscono — a così dire — 
la conclusione del suo giudizio. Queste ultime vanno fatte indicando 
il posto di merito in ciascuna materia. dal 1° al 5°. Il diario della 
classe non occorre sia uno speciale registro; un comune decente qua- 
derno a rubrica, nel quale ad ogni alunno sia dedicata una pagina è 
più che sufficiente. 


(6) All’art. 13: Si inscrivono in via provvisoria gli alunni prove- 
nienti da scuola privata e quelli che nell’anno precedente non ebbero 
voto di profitto, non però gli alunni, che a norma dell’art. 12, non 
superarono la prova per l'ammissione alla classe superiore. 


(7) All’art. 14: Quando. il direttore didattico non possa perchè 
impegnato in altri esami, il R. Ispettore delega altra persona idonea, 
per esempio un direttore didattico o un maestro provetto collocato 
in pensione, semprechè abbia requisiti di merito; ovvero un maestro 
di fia, 7a, 8à classe che non sia impegnato in altri esami; o un inse- 
gnante di scuole complementari o di scuole professionali esistenti 
nella località della scuola; ovvero un ispettore onorario o altra per- 
sona colta e benemerita che abbia titoli di studio superiore. 

L'ordinanza non prevede esame per chi voglia conseguire certi- 
ficati di studi compiuti. La concessione di tali certificati è però già 
prevista dal R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185. 

La Commissione per il certificato di studi elementari inferiori è 
identica a quella pel passaggio alla 4 classe; parimenti ‘la Commis- 
sione pel certificato di compimento dopo la Ba classe è identica a 


__ 
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quella per il passaggio alla 6 classe. Per il certificato di adera»i- 
mento dell’obbligo scolastico e di speciale idoneità al lavoro, saranno 
emanate disposizioni a suo tempo. Gli alunni di scuola privata che 
richiedono tali certificati saranno ammessi alle lezioni di esame di 
cui agli art. 10 e 14. 

Gli attuali alunni di 63 che hanno iniziato la classe mentre vi- 
gevano le vecchie disposizioni, riceveranno l'attestato di licenza prima 
in vigore con diritto d’iscrizione alla 7a classe. 

E inutile aggiungere che tutte le disposizioni per gli esami vanno 
interamente in vigore pel corrente anno scolastico. 

(S) All’art, 13: Va in vigore subito. Il giudizio sulla condotta è 
affidato interamente al maestro, il quale deve badare ai difetti più 
gravi del carattere e non segnerà posti inferiori al secondo, se non 
dopo ripetuti avvertimenti all’alunno e alla sua famiglia. Le dispo- 
sizioni del comma 3° e 4° circa la pulizia, non solo devono essere 
attuate, ma anche spiegate nel modo più efficace possibile a quei padri 
di famiglia che dimostrano di non saper ottenere aubbastanza le 
buone abitudini igieniche e la pulizia dei loro ragazzi. 

Al’art. 18: In questo articolo si richiedono i certificati secondo 
uno speciale modulo: i RR. IUrovveditori si assicurino dell’adempi- 
mento da parte dei Comuni. 

(9) Ayli art. 19 a 2: Le disposizioni sui libri di testo hanno ap- 
plicazione integrale. Prima della fine dell’anno scolastico il Ministero 
raccoglierà in numero unico del Bollettino l'elenco dei libri approvati. 


(10) All’art. 24-25: I Direttori didattici devono assicurarsi che le 
disposizioni concernenti il numero totule delle giornate di effettiva 
lezione ad orario completo (180) non siano violate per nessuna ra- 
gione, tolti s’iutende i casi di forza maggiore. Quanto al giovedì, 
l’art. 25 conferma che è normalmente giorno di vacanza. È ovvio che 
a seconda dei luoghi il calendario scolastico dovrà comprendere un 
certo numero di giovedì per adattarsi alle esigenze della popolazione, 
specialmente nei centri rurali. 

Le peculiari ragioni di ‘cui al comma 2°, che possono render ne- 
cessario includere nel Calendario di scuola tutti i giovedì disponi- 
bili, sono quelle stesxe che possono in alcune località consigliare di 
ridurre l’anno scolastico a meno di 10 mesi, pur lasciando intatta la 
dotazione di 180 lezioni, ritenute indispensabili allo svolgimento del 
programma didattico. 

(11) All’art. 26: In questo articolo si stabilisce quali siano le 
qualitiche di merito speciale per dare rilievo nel rapporto informa- 
tivo annuale alle speciali attitudini del maestro (i moduli di cui s'è 
fatta una fortissima tiratura a cura del Provveditorato Generale 
dello Stato, sono in corso di spedizione) 

I verbali di visita, ai quali si accenna nel secondo comma, de- 
vono consistere in brevi appunti compilati in seguito alla visita di- 
Gattica del Direttore, rilasciata dal Direttore didattico all'insegnante, 
perchè questi sia edotto dei rilievi del suo superiore circa l’osser- 
vanza dei regolamenti c conterranno i consigli e gli avvertimenti che 
il superiore crederà di dover dare. Il Direttore aggiungerà una nota 
per attestare in quali materie l'insegnante svolga opera apprezzabile 
per meritare la qualitica di esperto, 

Il verbale di visita preso a sè, non è più — come l'antico docu- 
mento dello stesso nome — l'elemento fondamentale per giudicare 
l’insegnante; esso ha un carattere di provvisorietir; è una specie di 
avvertimento di quello che potranno essere le note informative finali 
se l’insegnante non terrà conto dei rilievi del Rie 

Perciò per esso il R. D. 3 novembre 1923, 2453 (art. 11), am- 
mette il ricorso soltanto al R. Ispettore, il iuuie ha potestà di in- 
tervenire e di aggiungere a quello del Direttore didattico un suo 
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verbale o di invitare a nuova e più accurata visita il Direttore 
stesso, riferendo, ove occorre, al R. Provveditore; che può disporre 
speciali indagini. 

I verbali di visita sono per così dire documenti di appoggio del 
rapporto informativo annuale 


Tutta questa materia sarà disciplinata nel regolamento in pre- 


parazione per l’applicazione dei RR. DD. 5 novembre 19253, n. 2454, 
e 7 ottobre 1923, n. 2132. Intanto era necessario delimitare fin d’ora 
il valore dci verbali di visita in confronto al rapporto informativo 
annunle, che è il documento utile per il rilascio del certificato di 
servizio. 

La qualifica di esperto, valevole a norma del comma 5° del- 
l’art. 26 per l'iscrizione nel ruolo d’onore, deve risultaré per tre 
anni consecutivi nel rapporto informativo annuale. 

L'ultimo comma dell’art. 26 non può evidentemente andare in 
vigore che nel prossimo anno scolastico, essendo esso connesso con 
gli art. 7 e Sla cui attuazione è dalla disposizione transitoria rin- 
vinta al 1924-25. 

(12) All’art. 27: Con questo articolo viene senz’altro abolito il 
diario del maestro, nei quale dovevano essere registrati gli schemi 
delle lezioni e i commenti autocritici. 

JI Ministero ha creduto che quel diario si risolvesse molto spesso 
in una vera e propria mortificazione pel maestro. 

Per l’art. 27 il maestro deve invece preparare il diario della 
classe, di cui si è discorso commentando l’art. 11; il prospetto degli 
alunni classificato in gruppi di capacità in seguito ad accertamenti 
periodici. Questo prospetto non è affatto un duplicato del diario, 
perchè serve allo studio delle attitudini dei singoli alunni, per sud- 
dividere opportunamente la classe in gruppi che meritino speciali 
cure e che possono essere guidati a conseguire in misura maggiore 
le abilità particolari per cui hanno gusto e disposizione. Questo prao- 
spetto ha valore principalmente all’inizio dell’arino scolastico e perciò 
il n. 2 dell’art. 27 lo prescrive per ogni mese nei primi quattro mesi 
di scuola. Fsso poi sarà rifatto al principio dell’ultimo mese per la 
constatazione dei risultati ottenuti durante l’anno. Sarà interessante 
per il maestro constatare gli errori o l’esattezza delle sue previsioni 
e lo spostamento degli alunni di un gruppo all’altro. 

Per il prospetto di cui si parla non .è prescritto nè da prescri- 
vere alenn modulo. 

Al n. 3 dell'art. 27 si richiede che il programma didattico a prin- 
cipio dell’anno scolastico sia redatto per gruppi di lezioni. Era in- 
fatti assurdo prevedere lo svolgimento della materia per mesi o bi- 
mestri, giacchè il numero di lezioni poteva per varie ed impreve- 
dibili ragioni diminuire. 

Il maestro può, invece, in qualunque momento, prevedere quante 
lezioni gli occorrano per svolgere un argomento o un gruppo di Argo- 
menti prescritti dal programma. E se all’apprendimento di un ar- 
sgomento che richiede ampio sviluppo e lenta assimilazione da parte 
degli scolari egli attribuisse un numero di lezioni inadeguato, il suo 
direttore è in grado di intervenire per consigliarlo e correggerlo. 

Il Ministero poi, sulla base dei programmi didattici dei maestri, 
si riserva di fare speciali inchieste didattiche nazionali, per accer- 


tare se un determinato punto del pregramma abbia sufficiente svol- 


gimento in tutte le scuole d’Italia. 

Il programma didattico sarà 1edatto a principio dell’anno sco- 
listico, lasciando nello scriverlo un largo margine per le modifica- 
zioni e gli aggiornamenti che via via risultassero necessarii al mae- 
stro considerando il reale profitto degli alunni. 

I superiori le annoteranno e le firmeranno ogni volta che visi- 
teranno la senola. 
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In tal modo il programma didattico non è più un documento con- 
venzionale e artificioso, ma un vero e proprio strumento di lavoro, 
che non può essere lasciato in disparte ad arruginire. 

È ovvio che giungendo il regolamento, ad anno scolastico già 
abbastanza inoltrato, per il 1923-24 il nuovo modo di redigere il pro- 
gramma didattico sia facoltativo. Gli insegnanti migliori però non 
hanno bisogno di ordini per adottarlo subito perchè è cosa del più 
grande valore per loro stessi, indipendentemente dal giudizio dei su- 
periori. 

Al n. 5 dell’art. 27 si richiede, come documento che si viene in- 
formando duraute l’anno, la cronaca della scuola: il maestro la im- 
pianterà il giorno stesso in cui riceverà la presente circolare. 

È inutile dire ch’essa non deve mai ridursi ad una raccolta di 
componimenti sugli avvenimenti principali della vita scolastica, du- 
rante l’auno; deve essere cronaca perciò viva, ma sobria, e tale che 
anche a distanza di anni si possa rileggere con utilità e soddisfa- 
zione. 

Nell’avvenire la raccolta delle cronache annuali di una scuola 
potrà dare preziosi elementi per ricostruire le vicende della attività 
educativa in ogni Comune d’Italia. Perciò tutti i fascicoli di cro- 
naca delle varie classi saranno alla fine dell'anno rilegati insieme e 
conservati nella Biblioteca della scuola. 

Finalmente l’ultimo comma dell'art. 27 vuole che di almeno cinque 
alunni di vario merito si conservino gli elaborati disposti in ordine 
cronologico. 

Questa pratica non è nuova, perchè i migliori ispettori e diret- 
tori hanno da molto tempo capito quale aiuto possa venire non solo 
ai maestri, ma anche agri studiosi di pedagogia dall'esame di simili 
raccolte, che rappresentano ia formazione, giorno per giorno, dello 
spirito degli scolari. 

L’art. 27, per i fini del controllo delle Autorità scolastiche, vuole 
che le raccolte siano conservate in classe almeno per un biennio; 
ma già alcuni valorosi ispettori e direttori hanno fatto rilegare in 
volume ogni raccolta mettendo i volumi a disposizione dei maestri 
nelle Sale di convegno. 

Nulla è mutato per ‘ciò-che si riferisce alle pagelle, come foglio 
di collegamento della scuola con le famiglie durante l’anno scolastico. 

Si dà però facoltà ai direttori didattici di fare adottare ai Co- 
muni del loro Cireolo un modulo di pagella molto semplice, nel quale 
l’insegnante abbia possibilità di non ischeletrire il giudizio in « punto » 
e di segnalare garbatamente alle famiglie quale collaborazione la 
scnola desideri da loro per correggere e migliorare gli alunni. 


(13) A?l’art. 28: Il calendario scolastico, secondo le norme del- 
l’art. 15 del R. D. 1° ottobre 1928, n. 2185, è stato ciù dovunque re- 
datto e il Ministero ha disposto una inchiesta generale per studiare 
la varietà e l'opportunità degli adattamenti locali. 

Anche la relazione statistica sui ripetenti è in corso presso tutti 
i circoli didattici. 

I numeri 5-6 dell’art. 28 hanno attuazione anch'essi fin da questo 
anno; per il n. 4 si dà però per questo anno un mese di tempo in 
più al R. Ispettore o ai direttori per compilare la relazione comples- 
siva sui programmi didattici dei maestri del Circolo o della circo- 
scrizione. 

Ogni R_ Provveditore avrà cura di redigere per i suoi funzionari 
un calendario delle carte periodiche nel quale sarà notato accanto al 
numero del giorno di scadenza quale documento, e a chi deve es- 
sere spedito, citando la relativa disposizione di legge o di regolamento. 

I RR. Provveditori sono pregati di mandare copia di tale ca- 
lendario alla Divisione IV (Pubblicazioni e Statistiche) della Dire- 
zione Generale dell'Istruzione elementare. 
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T RR. Frovveditori sono pregati di inserire la presente circolare 
nel Bollettino dell'Ufficio scolastico, facendola precedere dalle norme 
regolamentari. i 


Roma, 11 gennaio 1924. 


Il iIlfinistrc 
GENTILE. 
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3. — I corsi integrativi di avviamento professionale. ‘* 


Ai RR. Provveditori agli studi, 


In attesa che con norme di regolamento venga disciplinata 
l'applicazione del R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185, per quanto ri- 
guarda la istituzione ed il funzionamento delle classi integrative 
di avviamento professionale, ritengo opportuno di esporre alle 
SS. LL. criteri e suggerimenti intesi a rendere possibile una 
prima graduale attuazione :idi questa parte importantissima 
della riforma della scuola elementare. 

Come alle SS. LL. è noto, l’art. 2 del R. D. citato prevede la 
istituzione, oltre la quinta, di tre classi che costituiscono il corso 
integrativo di avviamento professionale. Punto di partenza o 
‘nucleo formativa di tale corso saranno le attuali seste classi, 
sia che abbiano funzionato sinora in modo autonomo, sia che 
debbano restare affidate ad insegnante di altra classe. Ciò posto, 
fa. d'uopo che da parte degli Uffici scolastici si aduperi il massimo 
impegno nell'’evitare che le classi esistenti siano senza evidente 
necessità diminuite, limitandone la soppressione ai soli casi in 
cui risulti sparutissimo il numero dei frequentanti e dei pro- 
mossi. Che anzi, nei casi in cui la deficienza di frequentanti 
nelle seste classi non dipenda da difetto di popolazione scola- 
stica, il Ministero è del parere che occorra introdurre, in via | 
di esperimento, un orario serale, che consenta una più larga 
‘affluenza di alunni, completato, ove occorra, con lezioni in 
giorni festivi. In ogni caso sarà bene che, a rafforzare il fun- 
zionamento ‘della sesta classe sia stimolato l'interessamento di 
tutti i Comuni, per migliorare il materiale didattico e dotarla 
del maggior numero degli insegnamenti speciali. 

Sarà poi cura degli Uffici scolastici determinare per ciascuna 
sesta classe quali degli insegnamenti indicati nell’art. 10 del 
R. D. 1° ottobre 1923 sopra citato si trovino in atto, e quali altri 
possono essere istituiti in rapporto ai bisogni locali. Nelle grandi 
città si raccomandano quelli di carattere artistico o industriale, 
la contabilità commerciale e, per le fanciulle, gli esercizi di 
buona massaia e i lavori donneschi speciali, secondo le tradi- 
zioni del luogo. Nei comuni rurali si raccomanda lo studio del- 
l’agraria con opportune esercitazioni e la relativa contabilità, 


——_ — 


(*) Bollettino Ufficiale n. 59, del 81 dic. 1923. Circolare n. 117. 


92 VITA NUOVA DELLA SCUOLA DEL POPOLO 


i piccoli lavori di falegnameria e, per le fanciulle, gli esercizi 
nel taglio e nel cucito. Nelle città e luoghi di mare gli insegna- 
menti speciali potranno avere in alcune scuole carattere in pre- 
valenza marinaresco. 

Nel dare in tale senso istruzioni, le SS. LL. non dimentichino 
la facoltà loro concessa dal secondo comma dell'art. 10, per il 
quale è consentito istituire anche corsi di altra natura, secondo 
particolari esigenze. i 

E qui il Ministero ritiene opportuno di far presente come sia 
da combattere con ogni energia il pregiudizio diffuso, forse 
non senza malizia, che il Corso integrativo di avviamento pro- 
fessionale possa riuscire un duplicato della scuola complemen- 
tare. Basta accennare, a tale riguardo, che questo ultimo ha 
l'intento di preparare ai minori impieghi e al governo delle 
piccole aziende, con vero e proprio carattere di scuola cittadina, 
mentre il Corso integrativo ha prevalente carattere di scuola 
popolare per chi sarà operaio o contadino, ecc. E mentre la 
scuola complementare ha indirizzo e funzioni di cultura generale 
ed è pertanto totalmente gestita dallo Stato, l’altra è in stretto 
rapporto con i bisogni particolari della popolazione, e deve quin- 
di far assegnamento sulle iniziative degli Enti locali, quali il 
Comune od altre istituzioni che sorgono sul posto. È chiaro che, 
avendo i due tipi idi corso caratteri e finalità diversi, nulla vieta 
che coesistano nello stesso luogo, quasi a smistare la popola- 
zione scolastica ed indirizzarla verso gl’'insegnamenti che sem- 
brano più appropriati ai singoli gruppi di essa. 

Quanto ai programmi delle esercitazioni speciali, it Ministero 
si riserva di dare a tempo debito le opportune istruzioni, desi- 
derando tenere nel dovuto conto i risultati che verranno forniti 
dall’esperienza; e intanto fa assegnamento sullo spirito di ini. 
. ziativa delle SS. LL. perchè ciascun corso assuma la più accon- 
cia fisonomia. 

Per gli insegnamenti suddetti l'ordinanza 11 novembre 1923, 
relativa ai programmi, prescrive otto ore settimanali: entro tale 
ambito possono agevolmente svolgersi almeno tre insegnamenti 
speciali di esercitazione. Si tenga in genere presente che i corsi 
‘speciali integrativi, in caso di esistenza, oltre la sesta, di altre 
classi di avviamento professionale, possono essere utilmente 
abbinati, consentendo il programma di studi la ripetizione di 
corsi precedenti e la comunanza di scolari che si trovino in anni 
di studio diversi. 

Particolare importanza ha l'assegnazione dei maestri alle 
seste classi. In via normale debbono essere mantenuti nell’inse- 


—_ 
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gnamento i maestri che attualmente sono assegnati alle classi 
del corso popolare. In caso di scelta dovrà essere preferito il 
maestro che ha il miglior stato di servizio e che, per le, sue 
attitudini pratiche speciali, dia maggior affidamento di saper 
imprimere un efficace indirizzo alla scuola. A parità di merito 
sarà designato il più anziano. 

Nel conferimento degli incarichi al personale insegnante delie 
materie professionali occorrerà che le autorità scolastiche si 
accertino preventivamente della loro piena idoneità all’insegna- 
mento. Gli stessi insegnanti, ad ogni modo, quando siano scelti 
fra persone estranee alla scuola, dovranno, per quanto concerne 
lo svolgimento didattico del loro insegnamento, regolarsi secon- 
da i suggerimenti del maestro :della classe, cui è data facoltà, 
anzi è raccomandato, di assistere alle lezioni. 

Le SS. LL. prenderanno gli opportuni accordi tanto con i 
Comuni che mantengono l'autonomia scolastica quanto con gli 
altri, affinchè, in corrispettivo dei vantaggi culturali e pratici dei 
corsi integrativi d’avviamento, dotino la scuola dei mezzi didat- 
tici e sopperiscano alle spese relative al personale sussidiario 
per le esercitazioni speciali. A tal riguardo riuscirà particolar- 
mente utile e prezioso il contributo di Enti ed Associazioni in- 
teressati al buon andamento della scuola. 

La fortuna di questi corsi integrativi viene a ragion veduta 
affidata alle iniziative locali, perchè tutti gli insegnamenti di 
carattere professionale, anche se elementarissimi; rispecchiano 
bisogni locali e, per natura, quindi, sono appoggiati e sostenuti 
da interessi culturali, particolari secondo i luoghi, che trovano 
volonteroso finanziamento negli enti che li rappresentano. 

In questo, come nell’avvisare a tutti i mezzi più acconci per 
diffondere e rendere vivi e proficui questi primi nuclei di classi 
e di corsi integrativi, dovrà manifestarsi l’attività organizza- 
trice della SS. LL. e dei funzionari dipendenti. 

Nel preordinare la trasformazione delle attuali seste classi e 
nel fare assegnamento sul loro ulteriore graduale sviluppo il 
Ministero dimostra di nutrire ampia fede nella vitalità degli 
Uffici scolastici: dirà l’esperienza che non si è ingannato. In 
sostanza il R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185, ha dato consistenza 
e forma legale a quel complesso di attività culturali che era 
rappresentato dalle Università popolari, trasportandone gli in- 
segnamenti nella loro sede più adatta, che è la scuola elemen- 
tare, con garenzia di continuità e di serietà. Liberate così dalle 
manchevolezze di insegnamenti, talora empirici e malsicuri, € 
dalla deficienza di organici criteri direttivi, le classi integrative, 
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di cultura popolare; offerte a chi ha già seguito le classi ele 
mentari, potranno diffondere una cultura più solida e completa 
el fine di preparare le nuove generazioni alla feconda gara del 
‘ lavoro. | 


Roma, 11 dicembre 1923. 
Il Ministro 


GENTILE. 


È fai aa 
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4. — Norme per le scuole provvisorie serali e festive. (1) 


IL MINISTRO 


Visto l’art. 33 del R. decreto 831 ottobre 1923, n. 2410, che lo 
autorizza a regolare con ordinanza l’applicazione del R. decreto 
medesimo fino alla pubblicazione del relativo regolamento. 


Ordina : 


ART. 1. -- Non più tardi del 30 aprile, gli Enti culturali dele- 
gati faranno pervenire ai Regi Provveditori l’etenco delle loca- 
lità dove secondo le indagini da essi compiute, sugli elementi 
. forniti dal Provveditorato e direttamente acquisiti, appaia ne- 
cessaria e possibile la istituzione di una scuola provvisoria. 

ART. 2. — I Regi Provveditori notificheranno al Ministero, 
ron oltre il 30 maggio, il numero delle scuole provvisorie che 
potrebbero essere istituite nel successivo anno scolastico. 

ART. 3. — Entro il mese di giugno, il Ministero farà conosce- 
re ai Regi Provveditori le disponibilità per il funzionamento di 
ruove scuole provvisorie ed i Regi Provveditori emetteranr9 
l ordinanza secondo stabilisce il 2° comma dell’art. 9 del R. de- 
creto 31 ottobre 1923, n. 2410, entro i limiti delle somme indicate. 

ART. 4. — Parimenti entro il mese di giugno i Regi Provve- 
ditori faranno conescere agli Enti culturali delegati quali scuole 
classificate verranno, in applicazione dell’art. 6 del R.. decreto 
81 ottobre 1923, n. 2410, dichiarate provvisorie. Gli Enti suddetti, 
accertata la possibilità del funzionamento di esse, rimetteranno 
ai Regi Provveditori la dichiarazione di assumerne la gestione. 

ART. 5. — Contemporaneamente i Regi Provv=ditori agli studi 
emetteranno le ordinanze così per la conversione in provvisorie 
delle scuole già classificate, per le quali sia stata riscontrata 
diminuzione di popolazicne scolastica nei limiti segnati dal- 
l'art. 6 del citato R.'Decreto, come per la riclassificazione delle 
scuole provvisorie, Je quali, accertate tutte le condizieni che ne 
assicurino il funzionamento come scuole stabili e compatibil- 
mente con le disponibilità del bilancio, saranno riclassificate ai 
sensi dell’art. 15 del medesimo R. Decreto. 

ARr. 6. — Gli Enti culturali delegati. ai fini dell'estensione 
dell'obbligo scolastico, dove le condizioni locali lo permettano, 


(1) Ordinanza 9 gennaio 1924. 
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potranno in via di esperimento includere, nelle classi delle 
scuole provvisorie da essi gestite, anche la quarta classe ele- 
mentare ed apportare le opportune modifiche al calendario ed 
all’orario scolastico, riferendone ai Regi Provveditori. 

ART. 7. — Gli Enti culturali delegati provvederanno alle 
scuole provvisorie da essi gestite con personale proprio debita- 
mente abilitato. Il quale sottostarà alle norme disciplinari ed 
al trattamenta economico stabilito dal Comitato contro l’anal- 
fabetismo, con l’approvazione del rappresentante del Governo 
presso il Comitato stesso o presso gli Enti delegati. 

‘Gli Enti culturali delegati invieranno al principio dell’anno 
scolastico ai Regi Provveditori tutte le notizie riguardanti il 
suddetto personale insegnante, indicando le scuole dove presta 
servizio, 

akr. 8. — Gli esami di licenza nelle scuole provvisorie sa- 
ranno tenuti nei locali delle scuole stesse, appena l’Ente cultu- 
rale delegato ne farà richiesta al Regio Direttore didattico del 
circolo in cui trovasi la scuola. 

La commissione per gli esami di licenza sarà composita del 
Regio Direttore didattico, o persona da lui designata, quale 
presidente, e dell'insegnante della classe, con l'assistenza del 
rappresentante dell'Ente culturale delegato. 

ART. 9. — La relazione sul merito dell’insegnante della scuola 
provvisoria rilasciata dall'Ente culturale delegato, verrà inviata 
a fine d'anno al Regio Provveditore con l’indicazione del nu- 
mero delle lezioni tenute nella scuola stessa e l'indicazione det- 
tagliata dei risultati degli esami finali. 

ART. 10. — Copia della suddetta relazione, rilasciata a richie- 
sta dell'interessato dal Regio Provveditore che vi apporrà il suo 
visto, avrà valore di attestazione di servizio utile agli effetti di 
legge indicati nell'art. 14 del R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410. 

L’insegnante di scuola provvisoria corrisponderà all’erario 


per il rilascio del documento di cui sopra, la medesima tassa 


stabilita per il certificato di servizio rilasciato all’insegnante di 
scuola classificata. i | 

ART, 11. — Gli Enti culturali delegati in applicazione dell’ar- 
ticolo 17 del R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410, istituiranno, e 
faranno funzionare, con personale proprio, preferibilmente abi- 
litato, scuole serali e festive per adulti analfabeti e semi-analfa- 
beti, dove sia possibile riunire almeno 15 alunni, nonchè corsi 
integrativi di coltura e di avviamento prefessionale, della du- 
rata di un biennio, per adulti che abbiano già conseguito il cer- 
tificato del corso elementare inferiore, preferendo quelle località 
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dove non esista il corso elementare superiore delle scuole diurne 
e semprechè, per i suddetti corsi IRIGELAbivi si possano riunire 
almeno 15 alunni. 

ART. 12. — Gli Enti culturali delegati daranno al principio 
dell’anno scolastico notizia delle scuole e dei corsi suddetti con- 
temporaneamente ai Regi Provveditori agli studi e ai Regi Di- 
rettori didattici. , 

ART. 13. — Ogni scuo!a serale e festiva e ogni corso integra- | 
tivo per adulti sarà visitato una volta l’anno dal Regio Diret- 
tore ‘didattico e gli Enti culturali delegati sosterranno la spesa 
di visita, secondo la tabella che sarà stabilita dal Comitato 
contro l’analfabetismo, con l'approvazione del rappresentante 
del Governo presso il Comitato stesso e gli Enti delegati. Qua- 
lora nel circola direttivo, dove funzionano le suddette scuole e i 
suddetti corsi, non vi sia un Regio Direttore didattico, il Regio 
Provveditore potrà delegare alla visita il Regio Direttore didat- 
tico di un circolo vicino, anche se appartenente ad altra circo- 
scrizione. 

ART. 14. — Le relazioni sulle visite eseguite verranno inviate 
dal Regio Direttore didattico, oltre che all'Ente culturale dele- 
gato, al Regio Ispettorato scolastico della circoscrizione, che ri- 
lascerà all'insegnante l'annuale certificato di servizio. 

ART. 15. — L'Ente culturale delegato, previo accordo col Re- 
gia Provveditore, potrà servirsi per visita di accertamento, per 
assistenza agli esami, per altri servizi che mirino alla vigilanza 
sulle scuole serali e festive e sui corsi integrativi per adulti an- 
che di altri funzionari scnlastici. 

ART. 16. -— Gli esami finali di licenza nelle scuole serali e 
festive e nei corsi integrativi per adulti saranno tenuti presso le 
scuole stesse nelle epoche e nei modi stabiliti dal regolamento 
interno del Comitato contro l'analfabetismo, approvato dal rap- 
presentante del Governo presso il Comitato stesso. 

La Commissione d’esame sarà formata dal Regio Direttore 
didattico, o da persona da lui designata, quale presidente, e dal- 
l'insegnante della scuola, con l'assistenza del rappresentante 
dell'Ente cuiturale delegato. 

Nel caso che l’insegnante sia fornito del titolo di abilitazione, 
il Regio Direttore didattico nominerà in sua vece un altro in- 
segnante abilitato. 

ART. 17. — Per l'organizzazione delle loro scuole di qualsiasi 
tipo e delle loro opere di assistenza scolastica, gli Enti culturali 
delegati, qualora assumano per intero le spese di supplenza, 
possono, col consenso del Regio Provveditore, o dell'’Ammini. 
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strazione comunale, se trattasi di Comuni autonomi, valersi 
dell’opera di insegnanti elementari. L'autorizzazione del Reg:o 
Provveditore, 0° dell’Amministrazione comunale, ha valore limi: 
tatamente all anno scolastico e può essere rinnovata. 

Il servizio prestato dai suddetti insegnanti .per l'incarico di 
cui al precedente comma sarà qualificato dal Regio Provvedi- 
tore, in seguito a relazione dell’Ente culturale «delegato, come 
‘servizio scolastico per tutti gli effetti di legge. 

ART. 18. — Le autorità scolastiche competenti del circolo © 
della circoscrizione invieranno la relazione delle loro visite alle 
scuole di qualsiasi specie, gestite dagli Enti culturali delegati, 
contemporaneamente al Regio Provveditore ed agli Enti sud. 
detti. 

I Regi Direttori didattici e i Regi Ispettori scolastici terranno 
presenti le suddette scuole in tutte le inchieste statistiche or- 
dinate dal Ministero. Ì | 

ART. 19. — I Regi Direttori didattici, terminate le operazioni 
di esame, notificheranno ai sindaci dei Comuni di nascita degli 
alunni licenziati delle scuole di qualsiasi tipo, istituite e gestite 
dagli Enti culturali delegati, i nomi degli alunni suddetti, per 
le eventuali annotazioni sui registri di anagrafe. 


Roma, 9 gennaio 1924. 


Il Ministro: GENTILE. 


aree rà, RAI E Pia 
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5. — Risposta a quesiti dei Comuni autonomi. 
AI RR. PROvvEDITORI AGLI STUDI, 


Alcuni grandi Comuni hanno fatto presente al Ministero l’oppor- 
tunità di formare classi differenziali per alunni tardivi piuttosto che 
distribuirli nelle diverse classi. 

Senza voler entrare in una disamina circa il valore e il conte- 
nuto delle classi «differenziali », il Ministero è del parere che si 
possano costituire apposite classi quando il numero degli alunni co- 
munque tardivi sia tale da consigliarle, e ciò perchè nessuna dispo- 
sizione espressamente lo vieta. In tal caso si domandano i precitati 
Comuni se al maestro preposto a simili classi spetti un compenso 0 
in quale misura. 

Analoga richiesta è fatta dai medesimi grandi Comuni per quanto 
concerne quegli insegnanti che a norma dell'art. 8 dell’ordinanuza 
10 gennaio 1924 impartiscono lezioni in quelle classi che si aprono 
un mese prima delle altre per la preparazione degli alunni che deb- 
bono poi essere sottoposti alla prova di reintegrazione. 

In ambedue i casi il Ministero ritiene che un premio debba spet- 
tare ai suddetti insegnanti sia per il lavoro speciale, sia per quel 
tempo che sottraggono al loro riposo annuale, ma nelle attuali con- 
dizioni di bilancio non è possibile che tale premio abbia carattere di 
corrispettivo economico. Il Ministero ha tanta fiducia nel corpo in- 
segnante da credere che questo, specie il più giovane e il più volen- 
teroso, sarà disposto a prestare opera gratuita e che valuterà tutta - 
l’importanza delle speciali qualifiche di merito che accompagnano la 
carriera dei maestri. 

Ci consta del resto che alcuni tra i Comuni più benemeriti della 
scuola intendono stabilire sui loro bilanci ricompense e premi pecu- 
niari per i maestri sopra indicati. Il Ministero è ben lieto di tali 
iniziative e le loda incondizionatamente, augurandosi che vengano lar- 
gamente imitate. 

In questo primo anno di applicazione della riforma scolastica si 
chiede inoltre che siano date, specie nei grandi Comuni, alcune norme 
speciali intese a facilitare le assegnazioni degli alunni a seguito dei 
prossimi esami. Mentre non si crede opportuno concedere, sia pure 
in via transitoria, deroghe alla parte dell’ordinanza relativa agli 
esami, il Ministero è del parere che il Collegio degli insegnanti e la 
Direzione delle scuole sappiano di loro iniziativa scegliere il giusto 
criterio nel promuovere, tenendo conto della qualità speciale degli 
alunni e del loro grado di preparazione. Ma non è possibile in alcun 
modo consentire che sia variato. il sistema generale degli esami e 
sopratutto che sia tolta ad alcuni alunni la possibilità della prepa- 
razione per reintegrare l’esame. Del restu è costante esperienza che 
le famiglie degli alunni molto si rimettono ai consigli del maestro 
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e all’amoroso interessamento delle direzioni delle scuole, circa l'op- 
portunità che i loro fanciulli, se sì dimostrano sostanzialmente im- 
preparati e non maturi per la promozione, ripetano l’anno. Ma tutto 
questo deve essere conseguenza di consensi e di frequenti contatti 
tra la scuola e la famiglia. 

Altro quesito riguarda gli esami dei privatisti e si domanda se 
possano iscriversi provvisoriamente alla classe cui aspirano, quando 
siano stati precedentemente riprovati nelle lezioni di esami di pro- 
rhozione alla classe stessa. 

Occorre distinguere: il privatista può desiderare solo un certi- 
ficato di studio, ed allera si deve sottoporre alle lezioni di esame 
che hanno luogo per il conseguimento del titolo che egli richiede; 
può invece desiderare di frequentare una classe, e allora soltanto si 
può parlare della iscrizione provvisoria di cui è argomento l’art. 13 
dell'ordinanza 10 gennaio 1924. Ne consegue che il privatista il quale 
non è riuscito ad ottenere il certificato di studio con la partecipa- 
zione alle lezioni di esame non possa essere escluso dalla iscrizione 
provvisoria alla classe cui aspira, semprechè intenda di frequentare 
regolarmente le pubbliche scuole. 

Si è ancora domandato se per le lezioni di esame possa delegarsi 
un altro insegnante quando non sia possibile valersi di quello della 
classe superiore. Il Ministero, rilevato che il quesito si può ridurre 
al solo caso del passaggio dalla 4 in 5*, perchè per gli altri pas- 
saggi è già prevista dall’ordinanza 10 gennaio 1924 la possibilità di 
chiamare insegnanti non di classi superiori, ritiene che la delega 
ad altro insegnante possa farsi anche nel caso in esame. — 

Quanto alla presidenza delle Commissioni sembra superfluo ag- 
giungere che nel caso di impossibilità del direttore didattico, questi 
possa essere sostituito da persona da lui designata. Ciò non esclude 
che egli debba, e il Ministero a questo tiene espressamente, assistere 
saltuariamente le varie Commissioni di esame, richiamandole con la 
sua presenza alla loro responsabilità e confortandole di consigli. 

Nelle Commissioni di esami dove non vi sia un Presidente, nei 
casi, molto improbabili u verificarsi, che vi sia disaccordo tra i due 
esaminatori sul giudizio circa la maturità dell’alunno e l’idoneità 
sua per la promozione, il Ministero è del parere che non occorra l’in- 
tervento di qualsiasi arbitro, ma si debba considerare prevalente il 
giudizio del maestro di classe superiore a quella da cui proviene 
l'alunno. Viù importante è il quesito che riguarda gli alunni delle 
attuali 6° classi che in questo anno riceveranno l'attestato di licenza 
prima in vigore, col diritto di iscrizione alla 7* classe. Si domanda 
se questi si possano considerare prosciolti dall’obbligo scolastico 0 


siano invece tenuti a frequentare la scuola fino al 14° anno di età © 


secondo il R. D. 31 dicembre 1923, n. 3126. La risposta non può 
essere dubbia. L’obbligo dei predetti fanciulli rimane sino al 14° anno 
di età e solo in pratica può restare insòddisfatto quando, per com- 
provata impossibilità, ancora non siano istituite le classi settime e 
ottave. Il Ministero ritiene che, appunto dalla presenza di alunni 
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ancora nell’età dell’obbligo e che non possano assolverlo per man- 
canza di 'corsì, i Comuni traggano incitamento a predisporre subito 
i mezzi e facciano convergere tutti i loro sforzi per costituire i 
corsi, completando così, nel modo più consentaneo alle abitudini e 
alle inclinazioni delle varie popolazioni, la cultura elementare che la 
legge prescrive tassativamente. 

Circa i rapporti informativi annuali sugli insegnanti elementari . 
è stato proposto il quesito se sia in facoltà del Direttore didattico, 
dell’Ispettore o del R. Provveditore di comunicare al maestro, quando 
sia ritenuto opportuno, anche la parte riservata del rapporto. Si 08- 
serva in proposito che il Ministero nello stabilire che il rapporto 
stesso debba comporsi di due parti, una riservata e l’altra ostensi- 
bile, ka mirato a che il giudizio sul maestro possa essere espresso 
dal Superiore con la maggiore serenità ed obiettività. 

Pertanto, in nessun caso la parte riservata può essere comunicata 
al maestro, il quale riceve invece integrale comunicazione dei verbali 
di visita che sono gli atti preparatorii del rapporto informativo. 


Il Ministro 
GENTILE. 


LTS: 
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II. 


Orari, programmi e preserizioni didattiche. (*) 


Ordinanza ministeriale relativa agli orari, ai programmi e alle mre- 
scrizioni didattiche, in applicazione del Regio Deoreto lo otto- 
bre 1923, n. 2185. (Pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale » del 24 ot- 
tobre 1923, n. 250). 


IL MINISTRO 


Visto l’art. 26 del R. Decreto 1° ottobre 1923, n. 2185, 
che lo autorizza a regolare con ordinanze l’applicazione del 
decreto medesimo, sino alla pubblicazione del relativo rego- 
lamento ; | 


ORDINA : 


ART. 1. — Ai programmi e alle istruzioni, prescritti con 
R. D. 29 gennaio 1905, n. 43, sono sostituiti per le scuole 
elementari i programmi e le prescrizioni didattiche varie, 
annessi alla presente ordinanza. 

Ai programmi per gli insegnamenti speciali nella 6* clas- 
Se, si provvederà con ordinanza separata, di concerto col 
Ministro dell’ Economia Nazionale. 

ART. 2. — Ogni classe avrà, sin dall’anno scolastico 
1923-24, salvo casi di superiore necessità riconosciuta dal 
R. Provveditore, il numero di ore settimanali di lezioni pre- 
scritto nel quadro di orientamento per la formazione degli 
orari delle classi, allegato al presente decreto. 

ART. 3. — I programmi e le prescrizioni di cui all’art. 1 
entreranno in vigore coll’anno scolastico 1924-1925. | 

Tuttavia, durante l’anno scolastico 1923-24 è data facoltà 
ad ogni scuola che intenda seguirli in tutto o in parte, 


—_— 


(*) Estratto del Bollettino Ufficiale n. 5 del 22 novembre 1923. 
— 108 — 


”_ 


104 VITA NUOVA DELLA SCUOLA DEL POPOLU 


compatibilmente coi mezzi didattici presentemente disponi- 
Lili, di richiederne l'autorizzazione al Direttore didattico 
del Circolo, entro il 15 dicembre 1923. 

Art. 4. — In deroga a quanto è stabilito nell’art. 3, en- 
trano in vigore alla pubblicazione della presente ordinanza 
i programmi e le prescrizioni per la 4° e la 5* classe elementa- 
re; nonchè, per tutte le classi, i programmi, le prescrizioni e 
le norme, relativi all'insegnamento religioso, agli insegna- 
menti artistici, alle occupazioni intellettuali ricreative, ai 
lavori lorincachi e ai giuochi. 


Roma, 11 novembre 1923. 
IV Ministro 
GENTILE. 


Programmi di studio e prescrizioni didattiche 
per le scuole elementari. 
PREMESSA. 


I programmi di studio, che qui si descrivono, vogliono avere, 
più che altro, un carattere indicativo. Si addita al maestro i! 
risultata che lo Stato si attende dal suo lavoro, in ciascun 
anno di scuola, pur lasciandolo libero di usare, per ottenerlo, i 
mezzi opportuni. I quali, per molte ragioni, sono sempre varii 
e mutevoli, in rapporto alla situazione concreta nella quale il 
maestro si trova, in un dato ambiente scolastico, ed in rapporto 
con la personale cultura del maestro e con la particolare tempra 
che egli sarà riuscito a dare, attraverso una vigile esperienza, 
al proprio spirito di educatore. 

I programmi che seguono sono delineati in guisa da fare, 
per se stessi, obbligo al maestro di rinnovare continuamente la 
propria cultura, attingendo non a manualetti in cui si raccol- 
gono le briciole del RADSEE, ma alle vive fonti della vera "CUULUTA 
Cel popolo. 

Queste fonti sono: la tradizione popolare, così come essa 
vive, perenne educatrice nel popolo, il quale sente ancora i] 
dolce sapore della parola dei padri; e la grande letteratura ‘che 
ha dato, in ogni tempo, mirabili opere di poesia, di fede, di 
scienza, accessibili appunto perchè grandi, agli umili. 

Vietano i nuovi programmi le trite nozioni che hanno per 
tanto tempo aduggiato la scuola «dei fanciulli, e richiedono la 
schietta poesia, la ingenua ricerca del vero, l’agile indagare 
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dello spirito popolare, irrequieto e mai sazio di « perchè »; il ra- 
pimento nella contemplazione dei quadri luminosi dell’arte e 
della vita; la comunicazione con le grandi anime, fatte vive e 
quasi presenti attraverso la parola del maestro. 

Ecco l'indole del lavoro che i programmi suggeriscono, non 
soltanto in quella parte che prescrive i limiti delle trattazioni 
e degli esercizi che costituiscono lo studio; ma anche nell’altra, 
in cui si dànno suggerimenti per le occupazioni recreative, con 
le quali il maestro opportunamente interromperà le vere e pro- 
prie lezioni. 

Il maestro vedrà forse come sia difficile, con tali programmi, 
prepararsi al suo quotidiano lavoro, ma sperimenterà altresì 
come sia divinamente facile l’eseguirlo, quando la preparazione 
sia stata fatta con amore. Invece, se egli si limiterà agli sche- 


matici interrogatorii, alle scheletriche nozioncine, alla triturata 


letturina inespressiva, insomma alle solite arti più o meno mec- 
caniche, per le quali tanto spesso la scuola elementare è scher- 
nita come « scoletta », e quello del maestro considerato quasi un 
ufficio sociale inferiore; se in una parola, sarà pedante ripeti- 
tore, la vita spirituale rifuggirà da lui e si manifesterà in quelle 
forme inconsapevolmente ma irreprimibilmente difensive, pro- 
prie del fanciullo, che sono l’irrequietezza e la turbolenza. 
Le istruzioni metodiche ciascun maestro deve scoprirle, come 
una viva norma, in se stesso, aiutato dallo studio degli autori 
che hanno meditato sull’educazione o narrato le loro esperienze 
spirituali, o creato per fanciulli opere suggestive, nelle quali le 
norme, non: mai enunciate, sono tuttavia implicite. Soprattutto 
il maestro perfezionerà il proprio lavoro didattico, vivendo, con 
animo partecipe, la vita del suo popolo; riascoltando insaziato 
la voce dei grandi, già intesa negli anni della istruzione magi- 
strale, e cercando nuova guida al suo spirito in buoni libri, 


prima non letti, o letti in parte, o con insufficiente penetrazione. 


Così riuscirà a farsi e a sentirsi migliore, e porterà nella scuola 
la vibrante eco del suo studio. 

Non abbia mai ritegno il maestro dei fanciulli di accostarsi 
alle opere dei grandi: non tema che il suo insegnamento ne 
possa essere appesantito, e diventare come si dice, « difficile ». 
Nulla come lo studîo dei libri più ardui e meno mortali, dà al 


- 


maestro la coscienza del suo limite, quando si trova dinanzi a _. 


fanciulli. Solo la mezza cultura, le mediocri letture, il frammen- 
tario e superficiale acquisto del sapere possono rendere il mae- 
stro un vanitoso esibitore di dottrina ed indurlo ad aggravare, 
con infarcimenti di pessimo gusto, le sue lezioni. 
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I più grandi autori sono sempre i più semplici. E quandu essi 
ti affaticano in ascensioni aspre verso vette di pensiero, che 
dànno come un senso di sgomento e di vertigine a chi le con- 
templi dal basso, ti fanno acquistare più chiara coscienza della 
difficoltà che un fanciullo può incontrare nei primi suoi passi, 
e ti inducono perciò a più affettuosa pazienza. 

Essi ti lasciano sempre nel cuore l’aspirazione all’alto, cosic- 
chè anche la semplice lezione di una scuola elementare è come 
primo avviamento versa le altezze. E solo chi passa alla compa- 
gnia dei più umili e dei più piccoli, avendo prima gioito nella 
compagnia spirituale delle migliori anime umane, sente di non 
essersi abbassato; ed è capace di parlare con religioso animo, 
qualunque sia l'oggetto del suo insegnamento e l’età dei suoi 
discenti. 


——— —» 
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Quadro di orientamento per la formazione dell’ orario 
di ciascuna classe, (1) 


CLASSI 


MATERIE dan 
ratorie I Il |ixii1| v| v || inte- 
(2) 


Ore Ore | Ore | Ore | Ore | Ore Ore 
Religione . . Prada VE I" 1 1% |1% 2 2 2 9 


Canto, disegno spontaneo, 4 24%U|2% 4 5 5 3 
bella scrittura, recitazione. 


ee | 
T. 
QI 
da 
e 


Lettura, scrittura ordinaria = 
ed esercizi di lingua ita- 
liana. 


MIEGAEETALTA: > 0. i. è + — _ 2 2 —_ = 


+ 
WI 
La) 


trico, contabitità. 


_ 
uu 
Idi 


Nozioni varie e occupazioni 6 4 4 4 
intellettuali ricreative. 


Sì 
(0a) 
ES 
d> 
PSI 
| 


Giardinaggio, lavori manua 24 
li, lavori donneschi, ginna- 
stica e giuochi, refezione e 
cure igieniche. 


Do 
DI 
dI 


Scienze fisiche e naturali, _ — — _ 
nozioniorganichedi igiene. 


Storia e geografia . . . . = = 


Nozioni di diritto e di eco- — — —_ — l I 
nomia. 


Lavoro professionale . . . _ 2A = 


Orario settimanale per 


classe .-. . . 35 25 26 25 25 25 25 


compres. 
il giovedì 


(1) Per lasciare la maggior possibile iniziativa all’insegnante si sono raggrup- 
pate le ore di insegnamento di varie materie, di cui si vuole una trattazione sepa- 
rata nei programmi. 

(2) Sulla base di sei ore giornaliere, ridotte a cinque il giovedì. Ma sono cone 
sentiti orari più brevi, purchè non inferiori a quelli delle scuole elementari, 


disegno geome- — 4 4 
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Chiarimenti relativi all’orario. 


1) Alla Religione, che la legge considera fondamento e co- 
ronamento degli studi elementari si fa un posto notevole in 
molti insegnamenti, in quanto essa . li. investe necessariamente 
col suo spirito. Il programma di canto prescrive canti religiosi; 
quello di italiano offre frequenti occasioni per ricordare ed esal- 
tare eroi della fede; quello di occupazioni intellettuali ricreative 
indica come elementi dei racconti del maestro anche motivi re- 
ligiosi; nè occorre dire quanta parte dell’insegnamento di storia 
sia dedicata a figure ed avvenimenti importanti per la cultura 
religiosa. | 

Perciò le ore speciali dedicate alla Religione non sono molte, 
e devono essere destinate alla meditazione degli argomenti in- 
dicati nel programma speciale, i quali sono come il punta di 
concentrazione di tutti gli elementi di cultura sparsi nei vari in- 
segnamenti. 

2) Agli insegnamenti artistici è fatto un posto assai grande, 
perchè si vuole che essi, sopratutto il disegno e il canto, sieno 
considerati discipline fondamentali nelle scuole dei fanciulli. 
E se l’orario discende, da 5 ore settimanali, nella quarta e nella 
quinta classe, a 3 nella sesta e suecessive, è in considerazione 
del carattere artistico che hanno molte delle occupazioni di la- 
voro professionali, che formano il programma delle classi in- 
tegrative di avviamento professionale. 

3) L’oraria di letture ed esercizi di lingua italiana, discende 
da 7 ore, via via a 6, a 5, a misura che cresce l’età dell’al. 
lievo, perchè l’ Italiano non è materia « specifica» di studio, 
ma comprende tutti gli insegnamenti, tutti essendo occasione 
di arricchimento del lessico e di correzione linguistica, e la più 
parte di essi anche di esercizi scritti. Così, ad esempio, se la 4° 
classe ha cinque sole ore speciali, per l'italiano, ne ha però 2 di 
scienze fisiche e naturali e 3 di storia e geografia, che non vi 
erano nella classe precedente, e a queste ore la 5* classe ag- 
giunge un'ora di nozioni di diritto e di economia. 

Nelle classi 2* e 3* sono state aggiunte due ore settimanali 
speciali, per esercizi di ortografia. 

4) Alle prime due classi elementari si è voluto mantenere 
un po' il carattere di giardino d'infanzia, assegnando ad esse 
un numero di ore, per oéecupazioni intellettuali ricreative e 
giardinaggio, lavoro manuale, giuochi, ecc., quasi uguale a 
quello delle ore di studio vero e proprio. 


_- 
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5) Nelle prime tre classi le lezioni devono avere la durata 
massima di mezz'ora, compresi gli opportuni intervalli per il 
riposa. 


I. — RELIGIONE. 


CLASSI PREPARATORIE : 
_ 1) Le preghiere più semplici; 
2) Brevi e facili canti religiosi. |. 


CLASSE 1% ELEMENTARE: 

1) Breve canto religioso all’inizio della giornafa scolastica, 
subito dopo la rivista della pulizia personale degli scolari € 
della pulizia dell'aula scolastica; 

2) Conversazione di religione; 

3) Apprendimento delle preghiere fondamentali; 

4) Brevi e chiare sentenze ed episodi di immediata signifi- 
cazione, ricavati dalle Scritture e segnatamente dai Vangeli. 


CLASSE 2% ELEMENTARE: 
1) Come per la classe precedente; 
2) Brevi lezioni sulle preghiere apprese in prima classes 
3) Come per la precedente; 
4) Episodi del Vecchio Testamento. 


CLASSE 3* ELEMENTARE: 
1) Come per la classe precedente; 
2) Come per la classe precedente; 
3) Ciclo di brevi lezioni sul Pater; 
4) La'vita di Gesù. 


CLASSE 4* ELEMENTARE: 

1) Preghiera quotidiana. — Richiami al programma svolto 
nelle classi precedenti; 

2) Letture storiche di religione cattolica, con riguardo alla 
tradizione agiografica locale; 

':‘8) ‘Itezioni sui comandamenti; 

4) Poesie religiose che valgano a illuminare lo studio della 
religione quale si svolge durante l’anno; | 

5) Qualche canto gregoriano, scelto fra i più tradizionali, 
di facile esecuzione. 


CLASSE 5* ELEMENTARE: 

1) Preghiera quotidiana. — Richiami al programma svolto 
nella classe precedente; 

2) I grandi santi italiani; 

3) Principii della vita religiosa e del culto; 
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4) Sacramenti e rito secondo la prassi cattolica. — Poesie 
religiose; 
5) Come per la classe precedente. 


CLASSI SUPERIORI ALLA 68: 

1) Letture di grandi libri popolari di educazione religiosa 
(p. es. Fabiola), e idi classici italiani della feliglose (sopratutto 
Manzoni); 

2) Canti come al N. 5 delle classi 4* e 5°. 


Prescrizioni didattiche e norme varie per l'insegnamento della Religione. 


1. — L'insegnamento di religione si informi, dalla prima al- 
l’ultima classe, allo spirito che anima l’opera religiosa di Ales- 
sandro Manzoni. Amore e timore filiale, non servile terrore; il 
senso del divino € della. provvidenza sia acceso nei cuori sopra: 
tutto colla contemplazione della armonia delle cose e della vita 
morale, non tanto definita per aforismi e per regole, quanto 
rappresentata in grandi o umili figure di credenti. (Si pensi al 
Cardinal Federico e a Lucia). 

2. — Quando l'insegnamento in discorso non sia affidato, per 
date classi, ai rispettivi maestri; le ore di religione siano distri- 
buite in modo che l’incaricato di esso insegnamento possa occu- 
parsi delle singole classi con opportuni intervalli, evitando così 
lo affollarsi delle lezioni in giorni consecutivi. 

3. — Nelle scuole isolate a classi riunite, o monoclassi, sarà 
incaricato dell'insegnamento religioso, qualora ne esprima il 
desiderio e sia riconosciuto idoneo, l’insegnante stesso della 
scuola. 

Nelle scuole a tre classi sarà incaricato, qualora ne esprima 
ii desiderio e sia riconosciuta idoneo, un maestro per tutte e tre 
le classi. 

Nelle scuole con più di tre classi sarò incaricato, qualcra ne 
esprima il desiderio e sia riconosciuto idoneo, vin maestro’ per 
ogni gruppo di classi parallele o dello stesso grado (per esempio 5 
prime classi; ovvero 13, 23 e 3* classe; 4° classe e successive). Il 
Direttore didattico provvederà affinchè alla stessa persona 
— tranne casi di forza maggiore — non sia affidato l’insegna- 
mento di religione in più di tre classi. 

Nelle ore in cui un maestro sarà impegnato nell’insegna- 
mento religioso in una classe diversa dalla sua, il maestro di 
questa intratterrà gli scolari del maestre di religione con gin- 
nastica o giochi, ovvero con le occupazioni ricreative indicate 
al paragrafo XI dei presenti programmi. 
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Quando i maestri riconosciuti idonei, che richiedono l’inca- 
rico di insegnare religione siano in numero superiore a quello 
occorrente, a norma delle prescrizioni di cui sopra, si preferirà 
il più giovane. 

4. —- Il R. Direttore didattico effettivo e dove esso manchi il 
Regio Ispettore scolastico, conferirà personalmente colla Auto- 
rità religiosa più elevata nell’ambito del suo Circolo per definire 
la scelta degli insegnanti di religione ed invierà al R. Provve- 
ditore l'elenco di essi, firmato da lui e dalla suddetta Autorità, 
con significato di parere favorevole alla scelta fatta. 


II. — INSEGNAMENTI ARTISTICI. 


A) Canto. 


CLASSI PREPARATORIE: Canto puramente ricreativo. 


1) Giochi ritmici e movimenti imitativi alternati ed intrec- 
ciati a canti semplicissimi in progressione ordinata, dal tipo 
della nenia materia a quello della canzone popolare. 

2) Avviamento all’esecuzione dei più noti canti, special- 
mente patriottici. (Qualche frammento più facile). 


Prescrizioni didattiche per l'insegnamento del canto 
nelle classi preparatorie. 


I giochi ed i movimenti hanno lo scopo di sviluppare prati- 
camente il senso ritmico nei bambini. I canti hanno scopo ri- 
creativo-educativo. Devono essere brevi e facili; d’argomento 
vario, con particolare riguardo al contenuto religioso o nazio- 
nale: d’estensione molto limitata e :idi tessitura media. Nella 
riproduzione dei canti insegnati il maestro deve curare scrupo- 
losamente l'intonazione, il ritmo e l’espressione, in maniera che 
i bambini si abituino, fin dal principio, a cantare e non a gri- 
dare.. Tutto questo s'intende, senza mai affaticare i piccoli 
allievi, per i quali il canto deve rimanere ancora un gioco, ma 
un gioco sapientemente regolato. Si curi con scrupolo la corretta 
emissione di voce e la retta pronunzia. 


CLASSI 1° € 2®: Primo grado dell’insegnamento del canto. 


1) Canto corale per imitazione; 

2) Esercizi di intonazione: emissione di suoni diversi nel- 
l'altezza e nell’intensità (crescendo e diminuendo); 

3) Esercizi di ritmica: sviluppo pratico del senso ritmico 
del bambino, fino a portarlo a battere empiricamente la misura 
semplice binaria e ternaria. 
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Prescrizioni didattiche per l'insegnamento del canto in 1 6 2° classe. 


Le canzoni devono essere molto semplici, ma di buon gusto, 
sì da servire anche allo sviluppo e alla educazione del senso 
musicale del fanciullo. Le canzoni, varie negli argomenti (pa- 
triottiche, religiose, ecc.), saranno scelte fra quelle che offre la 
‘tradizione locale, regionale, nazionale, con l'estensione massima 
da Si a Do. Gli esercizi di intonazione devono essere mantenuti 
nella tessitura media, toccando solo eccezionalmente i suoni 
estremi, sì da non forzare mai gli organi dell'esecuzione vocale. 

Gli esercizi di ritmica, svolti con il battere delle mani, nu- 
merazione, giochi ginnastici, movimenti imitativi, marce, ten- 
.dono a far riconoscere intuitivamente dai bambini gli accenti, 
e quindi i tempi forti e deboli per la formazione delle misure 
musicali. 

Il maestro potrà incominciare a trarre, a grado a grado, in 
maniera elementarissima senza alcuno sforzo, e come naturale, 
spontanea € quasi necessaria conseguenza, ‘dai canti imparati 
per imitazione qualche cognizione di notazione musicale, cioè 
di segnatura della altezza dei suoni. Questo come preparazione 
del terreno agli anni successivi, in cui dovrà procedere, di pari 
passo e in varia misura, secondo le classi, insieme coll’insegna- 
mento per imitazione, l'insegnamento dei rudimenti di musica. 


CLAssI 3, 48 E 5*; Secondo grado dell’insegnamento del canto. 


CLASSE 3% ELEMENTARE: 


1) Canto corale per imitazione; 

2) Elementi della notazione musicale (rappresentazione gra- 
fica dei suoni d'altezza differente: rigo; note; chiave di violino); 

3) Elementi della figurazione musicale (rappresentazione 
grafica dei suoni di durata differente). Figure dell’intero (semi- 
breve), della metà (minima), del quarto (semiminima), e delle 
pause relative; 

4) Divisione e misura del tempo in due e in quattro mo- 
vimenti. 


Esercizi: 


a) di emissione e posa della voce; 

b) di lettura, di scrittura e di solfeggio senza e con into- 
nazione sugli elementi primi di notazione e di figurazione inse- 
gnati (estensione normale per i solfeggi con intonazione: l’ot- 
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tava.-Do-Do. Per gli esercizi senza intonazione l’estensione potrà 
essere ampliata). 


CLASSE 4* ELEMENTARE: 


1) Canto corale per imitazione e primi esperimenti dh canto 
per lettura; 

2) Proseguimento dello studio della figurazione. Figura del- 
l'ottavo (croma) e della pausa relativa; legatura di valore; punto 
(alla minima ed alla semiminima); 

3) Nozione pratica dei più semplici intervalli diatonici (se. 
conde, terze, quarte e quinte); 

4)) Nozione pratica della scala maggiore; 

5) Divisione e misura del tempo in tre movimenti. 


Esercizi: 


a) di emissione e posa della voce; 

b) di lettura e di scrittura, servendosi preferibilmente dei 
canti imparati per imitazione; 

c) di solfeggio, senza e con intonazione, sugli elementi di 
notazione e di figurazione insegnati (Estensione normale per i 
solfeggi con intonazione Si... Re. Per gli esercizi senza intona- 
zione l’estensione potrà essere ampliata). 


CLASSE 5° ELEMENTARE : 


1) Canto corale per imitazione, e per lettura; 

2) Proseguimento dello studio idella figurazione; figura del 
sedicesimo (semicroma) e della pausa relativa; Punto alla cro- 
ma; Terzina; | 

3) Elementi della notazione musicale; gli accidenti (diesis, 
bemolle e biqquadro); 

4) Nozione pratica degli altri intervalli diatonici (sesta, 
settima ed ottava); 

5) Nozione pratica della scala minore; 

6) Divisione e misura in sei movimenti. Segni del movi- 
mento, del colorito e dell’espressione ed altri segni ritmici e 
fonici sussidiari, come la legatura di portamento, lo staccato, 
i} ritornello, ecc. 

Esercizi: 


a) di emissione e di posa della voce; 

b) di lettura e scrittura, servendosi preferibilmente dei 
canti imparati per imitazione; . 

c) solfeggio senza e con intonazione sugli elementi inse- 
gnati; estensione normale per i solfeggi con intonazione Si... Re. 
Per gli esercizi senza l'intonazione l’estensione potrà essere 
ampliata. 


G. LomBaRDo-RADICE. — Vita nuova della scuola del pupolo. 8 
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d) di intonazione successiva e simultanea sui suoni dini ac 
cordo maggiore e minore. 


Prescrizioni didattiche per il secondo grado dell’insegnamento fel canto. 


Educato il bambino nelle classi 1* e 2° alla pratica del lin- 
guaggio e dell’intonazione, è una necessaria conseguenza 
istruirlo sui simboli rappresentativi degli elementi di questo 
secondo linguaggio naturale, il primo essendo quello dell’arti- 
colazione. Tali simboli sono di due specie, gli uni rappresenta- 
tivi dell'altezza dei suoni (note), gli altri rappresentativi della 
lero durata (figure); e quindi due insegnamenti distinti: quello 
della notazione e quello della figurazione. Il maestro deve an- 
zitutta far notare agli allievi la diversità dei suoni, tanto per 
l'altezza, quanto per la durata, richiamando esempi di canti im- 
parati già per imitazione, così da far nascere nei bambini ii 
desiderio di apprendere i simboli grafici che rappresentino ai 
loro occhi i suoni nella loro diversità, come hanno appreso i 
simboli grafici rappresentanti ai loro occhi le parole nella loro 
immensa varietà. 

Appagherà egli, quindi, questo desiderio dei suoi piccoli 
allievi insegnando loro gli eleinenti della notazione e della figu- 
razione, secondo gli esposti programmi. 

Anche per dare la nozione degli intervalli, il maestro deve 
farli rilevare nei canti già appresi per imitazione. Si verrà così 
a formare a poco a poco nella mente dei bambini uh corredo 
di altrettante formule foniche, che faciliteranno loro immensa- 
mente l’intonazione dei salti diversi. 

Per la notazione, il maestro potrà spiegare la formazione 
pratica del rigo musicale secondo il suo sviluppo storico, per 
sovrapposizione successiva di linee parallele, facendo successi- 
vamente eseguire esercizi di lettura e di scrittura sulle note, 3, 
5, 7, 9, 11, corrispondenti all'impiego di una, due, tre, quattro 
e cinque linee. E come una necessità di maggiore estensione, 
può spiegare l’uso delle linee addizionali frammentarie limita- 
tamente alle esigenze della scuola. - 

Anche per l'insegnamento degli accidenti musicali, il mae- 
stro farà notare agli allievi, nei canti imparati per imitazione, 
i casi speciali, e cercherà di destare in essi il desiderio di cono- 
scere i simboli grafici. 

Per la figurazione il maestro richiamerà ai fanciulli, con 
mezzi pratici, il principio delle frazioni aritmetiche, facendone 
l'applicazione alla segnatura musicale con le figure dell'intero 
della metà, del quarto, dell'ottavo e del sedicesimo. 


"vy 


- 
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Parimenti, in base ad osservazioni sopra canti imparati per 
imitazione, richiamerà l’attenzione degli allievi sopra i suoni 
seguiti da silenzi, e sulla necessità di rappresentare anche l’ele- 
miento del silenzio con simboli, donde la figurazione delle pause, 

Sarà bene insegnare la nozione del punto come abbreviazione 
di certe legature. 

Per l'insegnamento della parte ritmica, per la quale non sarà 
mai troppo raccomandata la massima cura, il maestro si valga 
di tutti i mezzi pratici che la sua mente gli suggerisce, p. e. 
l’imitazione, col batter delle mani, dei molteplici ritmi dei tam- 
buri, sui quali avrà prima richiamata l’attenzione degli allievi. 

L’emissione e la posa della voce devono venire curate fin dai 
. primi esercizi di intonazione dei canti per imitazione. Ponga 
mente perciò subito il maestro alle norme seguenti: 

Posa del corpo. — Quando i bambini debbono cantare, stiano 
in piedi, il che facilita la respirazione; tengano il corpo ben di- 
ritto ed il petto in avanti, ed evitino qualunque movimento della 
testa e delle spalle. 


Respirazione ritmica. — vani dei primi esercizi di intona 
zione, i fanciulli possono essere esercitati, in massa od a gruppi. 
nella respirazione ritmica: esercizi graduati d’inspirazione ed 
espirazione, durante i quali l'insegnante conta numericament: 
ed accompagna con battute di mano, osservando però di non 
stancarli e di non annoiarili. | 

Modo di respirare, — Si faccia capire chiaramente ai fan- 
ciulli che essi cantando, devono respirare naturalmente senza 
rumore e senza sforzo, in modo di emettere la voce con dolcezza, 
senza mai cadere nel bruttissimo difetto, purtroppo comune, di 
gridare, gonfiando ed arrossando le gote. 

Posa della bocca ed emissione della voce. — Nell’emettere la 
voce, i fanciulli aprano la bocca come se l’atteggiassero al sor- 
riso, nè troppo nè poco, con i denti disserrati e senza alzare ia 
lingua!' affinchè la voce stessa possa uscire dalla gola libera. 
mente, ed intonando posarsi on facilità ed esattezza, sì che il 
suono non risulti gutturale, come avverrebbe per effetto di ogni 
sforzo ancorchè piccolo; ma sia ‘sempre dolce e rotondo, e possa 
neutralizzarsi nei suoni delle varie vocali, i quali per natura 
sono differenti l'uno dall’altro, ed acquisti uno stesso colorito © 
timbro. 1 

Così Ja voce bianca dei fanciulli sarà bella e soave, e riuscirà 
commovente. 

— Curi sempre il maestro che gli alunni attacchino bene il suono 
nell’emissione della voce e comincino e terminino i vari suoni 
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tutti insieme; così essi apprenderanno con facilità la giusta ri. 
presa del fiato, e perciò a fraseggiare bene. 

Non si stanchi mai il maestro di dire ai fanciulli che cantina 
sottovoce: così a lui sarà facile sentire e correggere i loro errori 
e difetti, ei fanciulli non saranno esposti al pericolo di guastare 
le loro vocine delicate. 

Svolgendo l'insegnamento in questa maniera, non ci sarà 
bisogno di parlare agli alunni dei vari registri della voce, la cui 
distinzione è difficile anche ai teorici. 

Gli esercizi di intonazione simultanea sui suoni dell'accordo 
maggiore e minore tendono a destare nei fanciulli il senso del. 
l'armonia e a prepararli al canto corale e polifonico, che deve 
essere la meta tanto nella scuola quanto, e più, nella vita. Si 
raccomanda caldamente al maestro di non unire i gruppi, in 
cui avrà diviso necessariamente la scolaresca, se non dopo 
averne scrupolosamente assicurata l'intonazione singola, Egli 
richiamerà poi l’attenzione degli allievi sulla diversità di carat- 
tere fra l'accordo maggiore e l'accordo minore, facendo prati- 
care la trasformazione dell'uno nell’altro. 

Sarebbe desiderabile che nella quinta classe si arrivasse ad 
eseguire anche qualche facile canzone a due voci, al quale scopo 
si potrebbe suggerire di impiegare la forma del canone, che 
darebbe poi ai fanciulli la gradita sorpresa dell’effetto nuovo 
derivante dalla stessa melodia eseguita «da due gruppi differenti, 
i quali invece di attaccarla insieme, l’attaccano uno dopo l’altro. 

In questi programmi non è nessun accenno alla modulazione, 
nè era veramente il caso di farne parola, data la loro estrema 
elementarità. 

Vedrà l’esperto maestro se dalla pratica effettiva della mo- 
dulazione nei vari canti insegnati per imitazione e per lettura 
sarà il caso di fare scaturire qualche nozione. 


CLASSI SUCCESSIVE ALLA 5*: 
1) Riepilogo delle nozioni rausivali studiate nelle classi pre 


cedenti; ei 
2) Notizie sui grandi musicisti italiani; 
3) Cori di opere classiche itaìiane, più facilmente adatta. 


bili a giovanetti. 


hi 


ata 
Dell’insegnamento del canto potrà essere incaricato un mae- 
stro per ogni gruppo di classi parallele o dello stesso grado (per 
esempio 3 prime classi: 1°, 2% e 3* classe; 4* classe e successive). 
Il Direttore didattico provvederà affinchè alla stessa persona 
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— tranne casi di forza maggiore — non siano affidate più di tre 
classi. 

Nelle ore in cui un maestro sarà impegnato nell’insegnamento 
del canto in una classe diversa dalla sua, il maestro di questa 
intratterrà gli scolari del maestro di canto con la ginnastica e 
i giuochi o con le occupazioni ricreative indicate al paragrafo .XI 
dei presenti programmi. 


B) Disegno e bella scrittura. 
AVVERTENZE GENERALI. 


Quasi ogni bambino ha disegnato prima di venire a scuola, 
spontaneamente. La scuola deve rispettare i primi e spesso buffi 
tentativi, che sono pur sempre il massimo che il bambino possa 
dare in quel momento del suo sviluppo. Ora, arrestare o 
non tener conto della spontanea espressione grafica, o non ecci- 
tarne la manifestazione, equivale a danneggiare lo integrale 
sviluppo spirituale del bambino. Questo non intendono i mae- 
stri, che nell’insegnamento del disegno pretendono troppo presto 
precisione di lavoro, e per conseguenza correggono ovvero esi- 
gono cancellazioni o rifacimenti da parte dello scolaro, ucci- 
dendo la spontaneità dell'espressione grafica. 

La necessità principale è che il bambino si esprima con di- 
segni, da solo, come può. La correzione verrà via via, con lo 
sviluppo. La si aiuti, senza sforzarla. Correggere prematura- 
mente, in questo caso, come in tutti gli altri, equivale a distur- 
bare, anzi devastare le prime intuizioni. 

Il maestro corregga il più possibile una descrizione orale im- 
precisa del bambino con un suo schizzo alla lavagna; corregga 
un lavoro del piccolo disegnatore con una descrizione orale, 
cioè, corregga la parola con il disegno; il disegna con la parola. 
Altrimenti la correzione non sarà che molesta interruzione, che 
intimidirà e scoraggerà l’alunno. 

Il bambino non disegna un oggetto, ma quello che sa di un 
oggetto, o meglio quel tanto che ha osservato di preciso. Perciò 
i suoi primi disegni sono ideogrammi e quasi scrittura inven- 
‘tata da lui stesso piuttosto che veri e propri disegni; ovvero sono 
intuizioni visive imperfettamente espresse, non tanto per diffti- 
coltà manuale e mancanza di esercizio, quanta per insufficiente 
osservazione, 

Il programma che segue distingue tre gradi di insegnamento 
del disegno nella scuola elementare: 1) accertamenti del mae- 
stro e primi esercizi spontanei dello scolaro; 2) disegno a me- 
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moria e primo controllo del sentimento della proporzione, della 
forma, del colore; 3) disegno spontaneo dal vero, e acquisto della 
prima consapevolezza tecnica del disegnare. 

Al primo grado corrispondono le classi preparatorie e la 1? 
e 2* elementare; al 2° grado, le classi 3* e 4; al 3° le successive, 
sino all'ottava, nelle quali il disegno può acquistare un carat- 
tere pre-professionale. 

In ognuno dei tre gradi suddetti il disegno deve essere messo 
in rapporto con tutti gli altri insegnamenti. 


PROGRAMMA PER L'INSEGNAMENTO DEL DISEGNU 
NELLE CLASSI 1* E 2* ELEMENTARE. 


1. — Accertamenti del maestro nei primi mesi di scuola della 
prima classe, per scoprire il grado di capacità d’intuizione e 
osservazione dei bambini; classificazione degli scolari in gruppi, 
a seconda degli accertamenti, per adattare opportunamente gli 
esercizi ai singoli gruppi. 

2. — Esercizi per la distinzione dei tre colori principali: 
giallo, rosso, turchino (scelta dei colori, ordinamento per gra- 
dazione, come nel metodo Montessori, osservazioni dei colori 
negli oggetti circostanti; descrizione del cielo, mediante colori- 
tura di pezzi di carta, con varie gradazioni di azzurro, e col 
disegno delle nuvole a pastello bianco o gessetto, ecc.). 

Il maestro prenderà nota dei bambini incerti nella distin- 
zione e gradazione dei colori, ed insisterà in modo speciale per 
esercitarli. | 

3. — Gli stessi esercizi che al n. 2, con i colori verde, arancio, 
violetto, insistendo nella correzione dello scambio fra arancio e 
rosso e fra verde e bleu; ordinamento dei colori secondo la so- 
miglianza. 

4. — Formazione della scala colorata e disposizione dei colori 
in settori colorati di un cerchio o in altro ordine a piacere del 
ig 

— Concentrazione dell’ osservazione su un nno semplice, 
e eran dalla memoria; nuovo accertamento del maestro, ri- 
guardante l’attività intuitiva e l'intelligenza dello scolaro. . 

N. B. — Graduazione degli esercizi: 1) un oggetto conosciuto 
dagli scolari viene descritto con parole, dopo di che gli scolari 
provano a disegnarlo a memoria; 2) un dato fatto, noto a tutti 
gli alunni, viene rappresentato dal maestro mediante disegni; 
3) un dato fatto, narrato dal maestro con l’intervento degli sco- 
lari, è dagli scolari medesimi rappresentato mediante disegni, 


e 
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dalla memoria; 4) un oggetto viene presentato dal maestro per 
uno o due minuti, poi tolto dalla vista e fatto disegnare agli sco- 
lari; 5) un oggetto raccolto durante una gita, viene attentamente 
osservato e illustrato dal maestro. Dopo alcun tempo, il maestro 
invita gli scolari a disegnarlo. — Un disegno eseguito ‘una volta 
e sul quale il maestro ha esercitato accuratamente lo spirito di 
osservazione degli scolari, notandone le mancanze e i difetti, 
vien fatto rifare dopo alcune settimane. 


6. — Lavori di ritaglio con le forbici, ricavando piccoli dise- 
gni di carta bianca o colorata. 
7. — Spiegazioni ed esercizi collettivi sul modo di contenersi. 


nel disegnare (positura del corpo, maneggio della matita, tratta- 
mento del quaderno; movimento della mano; prime regole per 
tracciare le linee, ecc.). 

8. — Contemplazione di opere d’arte, offerte in riproduzione 
a colori o con proiezioni luminose. 


Prescrizioni speciali al maestro, per l'avviamento al disegno 
nelle classi elementari 1% e 22, 


a) Il maestro non miri ad esporre i lavori degli alunni, 
perchè in queste classi il disegno ha esclusivamente lo scopo di 
far conseguire rappresentazioni chiare e durevoli, e non quello 
di « far produrre dei disegni presentabili ». 

 b) Lodi ogni accenno di progresso; ma lodi il disegno, non 
it disegnatore. 

c) Faccia collezione di tutti i disegni eseguiti durante 
l’anno da almeno tre bambini di diversa attitudine, segnando su 
ciascun foglio la data. 

d) Disegni egli stesso il più possibile alla lavagna, alla 
svelta, per chiarire ciò che spiega nelle varie lezioni; ma non 
metta mai le mani nel disegno degli alunni, il quale deve sempre 
conservare la massima genuinità. 

e) Faccia adoperare materiale di minimo costo; carta da 
impacco e qualunque pezzo di carta bianca di qualsiasi formato. 

f) Incoraggi le famiglie a far disegnare i bambini quando 
appaiono inquieti e irritabili, o non possano giuocare all'aperto 
per il cattivo tempo. 

g) Proibisca l'occupazione del disegnare nelle ore non con- 
sentite da lui, ma accetti con amorevole curiosità ogni tentativo 
di disegno spontaneo, che il bambino gli porti a vedere, e lodi 
sempre, almeno per qualche rispetto, anche i disegni sbagliati, 
facendo intervenire la correzione orale, cautissimamente.. 
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PROGRAMMA PER L'INSEGNAMENTO DEL DISEGNO 
NELLE CLASSI 83 E 4°. 


1. — Accertamenti del maestro sul possesso del senso del rap 
porto, della forma, della posizione, del colorito degli oggetti da 
riprodurre e distinzione degli scolari in gruppi diversi di ca- 
pacità. | 

_ 2. —— Disegni, a grandi linee, fatti dal maestro sulla lavagna 
e riprodotti a mano libera dall’alunno, con esercizi di autocorre- 
zione dell'alunno medesimo. 

3. —- Piccoli esercizi preparatori al disegno dal vero. 

4. — Esperimenti di composizione dei colori, con provini di 
acqua colorata (bleu più giallo in parti uguali per il verde; tre 
quarti di giallo e un quarto di bleu per il giallo; altre mesco- 
lanze: verde bleu; rosso e bleu; giallo e rosso; aranciato e vio- 
letto, ecc.). 

5. -- Semplici disegni dalla memoria e dal vero, col sussidio 
di modelli interessanti, ma semplicissimi. | 

6. — Prima riflessione sulle operazioni del disegnare, - (come 
s1 calcolano i rapporti traguardando a braccio steso, con uno 
stecco, e riportando sulla carta i rapporti; osservazioni sulla 
posizione dell'oggetto e delle sue linee, osservazioni sulla forma 
fondamentale deli’abbozzo). 

7. -- Piccoli schizzi a mano libera (piante di case e ambienti 
vari, cartine geografiche), sull'esempio idel disegno fatto dal 
maestro alla lavagna; riscontro rudimentale della scala e delle 
distanze fra gli enti geografici annotati sulla cartina. 

8. — Gare di memoria visiva, su oggetti rapidamente presen- 

tati e sottratti, 
e 9 — Contemplazione di opere d’arte, seguita da facili eser- 
cizi di composizione scritta sulla traccia di domande dell’inse- 
gnante; componimenti descrittivi di quadri luminosi o di altri 
quadri. | 

Si richiama in particolar modo l'attenzione su questo numero 
del programma, quale utile correttivo del tradizionale componiì- 
mento retorico. 


PROGRAMMA PER L'INSEGNAMENTO DEL DISEGNO 
NELLE CLASSI SUPERIORI ALLA QUARTA, 


Per queste classi è data ampia libertà al maestro, con racco- 
mandazione di lasciar sempre all’esercizio del disegnare il suo 
carattere individuale, facendo intervenire la scelta dello scolaro. 
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. Per le classi femminili le maestre accompagneranno ogni pro- 
gresso delle scolare con esercizi di ornati semplicissimi, su 
motivi dati o spontaneamente scelti. 


Esercizi di disegno comuni a tutte le classi superiori alla seconda, 
« Calendario della Montesca » (1). i 


Per stimolare la gara del disegno, destando altresì un più 
vivo spirito di ricerca e di osservazione, al principio di ogni 
mese in ciascuna classe si attaccherà alla parete un grande 
foglio di carta ben consistente, diviso, a matita, in molti grandi 
rettangoli. Ogni giorno un alunno dei più destri nel disegno, col 
consenso dell'insegnante o per ordine di esso, staccherà il foglio. 
e, appartandosi dai compagni, disegnerà dentro uno dei rettan- 
goli un oggettino di suo gusto, portato da lui stesso a scuola, 
ovvero osservato nel venire a scuola. 

Ogni disegnatore daterà e firmerà il suo lavoro. La raccolta 
di questi grandi fogli, contenendo la seguìta raffigurazione del 
variare della natura circostante, formerà una specie di calen- 
dario delle osservazioni fatte dai fanciulli durante tutto l’anno 
scolastico. 

Il maestro conserverà la collezione, per farla figurare even- 
tualmente nella esposizione dei lavori della scuola, alla fine del- 
l'anno scolastico. 


Bella scrittura. 


Gli esercizi di bella scrittura saranno facoltativi ed eseguiti, 
non tanto su modelli calligrafici a stampa, quanto su modelli 
tracciati dal maestro alla lavagna. 

Il maestro inciterà gli alunni all'applicazione della abilità 
conseguita, suggerendo semplici fregi per i quaderni dei compiti 
scolastici, nei quali la bella scrittura sarà così accoppiata ai 
disegno, 


C) Lettura espressiva e recitazione. 
CLASSI PREPARATORIE E PRIMA CLASSE ELEMENTARE. 


1. Recitazione per imitazione di facili poesie, specialmente 
di quelle che vengono cantate nella scuola; 

2. Recitazione di brevissimi dialoghi, con lo scopo preci- 
puo di far acquistare ai bambini gentilezza di maniere. 


Cnn] 


(1) « La Montesca» è la scuola rurale modello fondata da Leopol- 
do e da Alice Franchetti, a Città di Castello. Il programma didat- 
tico di essa ha per fondamento il disegno 
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CLASSSI 23 E 8? ELEMENTARI. 


1. Lettura espressiva di piccoli brani di prosa (particolar- 
mente di brani dialogati). | 
. 2. Recitazione di poesie. 
‘\- 8. Interpretazione di brevissimi componimenti teatrali per 
fanciulli (non più di due nell’anno). 


ARTI 


CLASSE 4% ELEMENTARE E CLASSI SUCCESSIVE. 


1. Lettura espressiva e recitazione a memoria di brevi brani 
di prosa. 
2. Recitazione di poesie. 
3. Raccontare espressivamente una novella. 
4. Interpretazione di una commedia. 


III. — LETTURE ED ESERCIZI SCRITTI 
DI LINGUA ITALIANA. 


CLASSE 1° ELEMENTARE: Lettura e scrittura. 


Avviamento alla lettura. — Almeno il primo mese di scuola 
dev'essere dedicato ad esercizi preparatori, per avviare il bam- 
bino alla pronunzia chiara e franca; e ad esercizi di scomposi- 
zione e ricomposizione fonetica di parole. 

Avviamento alla scrittura. — Almeno il primo mese deve es- 
sere dedicato ad esercizi preparatori, consistenti in facili di- 
segni, con la più grande varietà di espedienti, affinchè il bam- 
bino acquisti il più disinvolto maneggio di gessetto, della matita 
ed infine della penna (1)). È 

Per gli esercizi preparatorii è desiderabile che l'aula sia 
dotata di una larga striscia di lavagna, che consenta contempo- 
reoneamente a molti bambini lo svago del disegnare. 

Il sillabario non sarà adoperato prima del secondo mese di 
scuola. Atiche dopo iniziato l’uso del sillabario, le sue pagine 
dovranno via via servire esclusivamente per il riepilogo, dopo 
mn gruppo di svariati esercizi alla lavagna. 

__ Il maestro, se più ingegnoso, può addirittura fare a meno 
del sillabario, anche molto oltre il primo mese di scuola; in tal 
caso, quando sia già sicuro della buona preparazione data ai 
bambini per mezzo della ‘lavagna, abbia cura di scegliere per la 
sua scuola un tipo di sillabario che offra, sin dalle prime pa- 


—— 


(i) E data libertà di utilizzare i varii espedienti Montessori, per 
la preparazione della lettura e della scrittura. 
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gine, delle vere letture, piccole e brevi quanto ci vuole, ma signi- 
ficative. Esse serviranno a dare al bambino la viva impressione 
del valore della sua conquista. Chi incomincia a servirsi del sil- 
labario dopo un solo mese di scuola, e non abbia la sicurezza più 
completa di poter accelerare e consolidare via via la sua opera 
insegnativa mediante una grande varietà di sue proprie risorse 
didattiche, si serva, invece, di sillabari che contengano la mas- 
sima ricchezza di combinazioni, bene e lentamente graduate. 

Per ii primo insegnamento del leggere e scrivere, i direttori 
vietino assolutamente ai maestri di fare assegnamento sul. la- 
voro domestico dei bambini: tutto deve essere appreso esclusiva- 
mente a scuola. 

Per andare innanzi nell’insegnamento della lettura e della 
scrittura il maestro si riferirà soltanto ai bambini giunti a 
scuola senza alcun dirozzamento iniziale, non preoccupandosi 
inolto che i già preparati dalle famiglie e i più destri, abbiano 
a stancarsi; giacchè una lezione vivace può consentire sempre. 
anche la partecipazione di essi ed esercitare il loro spirito di 
collaborazione. — 

Nelle scuole di città prima dell’ultimo bimestre scolastico e 
in quelle rurali prima dell’ultimo mese, l’apprendimento delle 
lettere dell'alfabeto dev'essere completo e, quanto a lettura, si 
deve raggiungere la pratica disinvolta di ogni specie di carat- 
tere tipografico e dei caratteri manoscritti, a grande scrittura 
diritta. La scrittura diritta è sempre da preferire per i bambini. 
._  Nell’ultimo mese di scuola la lettura di facili brani dovrà 
diventare sicura ed espressiva e sarà seguita da piccoli esercizi 
di memoria. 


CLASSE 2* ELEMENTARE. 


1. Ripetizione degli esercizii di scrittura e lettura, dettatura 
e copiatura, fatti nell’ultimo bimestre della classe precedente. 
(Particolarmente delle c e 9g dolci; delle sillabe composte, com- 
plesse e dei digammi). 

e. Esercizi metodici e graduati di dettatura, rivoltj special. 
mente a combattere gli errori di ortografia, più frequenti perchè 
suggeriti dal dialetto; uso della iniziale maiuscola; segni di in- 
terpunzione. 

3. Lettura con accurata osservanza dell’accento tonico, dei 
raddoppiamenti, dell’interpunzione; a grado a grado niù 
spedita. 

Esercizi di riflessione sulle cose lette; risposte e domande del 
maestro; riepiloghi. 
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. 4. Autodettatura: Formazione di proporzioni concernenti 
bisogni, desiderii, sentimenti vari spontaneamente manifestati 
.da lui o suggeriti dal maestro e concernenti osservazioni fatte 
dal fanciullo medesimo. 

Descrizione, mediante proposizioni scritte, con la ulaa con- 
tinua dell'insegnante, di oggetti o quadri osservati a lungo, du- 
rante le conversazioni varie prescritte dai presenti programmi. 

Composizione in comune, orale e scritta, su argomenti tratti 
dall’insegnamento, intuiti (si vedano i programmi delle conver- 
sazioni varie), dall’osservazione diretta, da episodi della vita 
scolastica. 

Esercizi di calligrafia, diversi per i singoli alunni o gruppi 
di alunni, a seconda della loro capacità e dei difetti da loro 
contratti. 


CLASSE 3* ELEMENTARE. 


1. Lettura spedita ed espressiva. 

2. Nozioni pratiche di grammatica ed esercizi grammaticali 
con riferimento al dialetto. Esercizi di traduzione del dialetto 
(proverbi, indovinelli, novelline). 

3. Riassunto orale di narrazioni fatte dall'insegnante. 

4. Riassunto per iscritto di brevi lezioni occasionali. 

5. Compilazioni di moduli di più comune uso (indirizzi, 
cartoline vaglia, bollettini varii di spedizione, richieste ferro- 
viarie, ecc.). 

6. Compilazioni pratiche di corrispondenze, su argomenti 
di pratica utilità (brevi lettere, telegrammi). 

7. Componimento mensile illustrato, consistente in varie 
osservazioni, registrate più volte durante il mese su speciale 
quaderno, tutte sullo stessa tema, comune per tutti gli scolari 
(per es. il giardino pubblico; l’orto; il pollaio; un albero, ecc.). 
Ciascun gruppo di osservazioni sarà illustrato dallo scolaro con 
disegni eseguiti senza alcun suggerimento o intervento del mae- 
stro, a scuola e a casa. | 

8. Diario della vita di scuola, consistente nell’accenno a 
tutti gli episodii della vita scolastica, accompagnati da com- 
mento spontaneo, redatto in pochissime linee. (Notizie degli 
studi; giustificazione delle assenze; lodi e rimproveri ritevuti; 
difficoltà superate; ricordo dei racconti fatti dal maestro; de- 
scrizione di giuochi ginnastici; fatti più interessanti che riguar- 
dano la scuola; ricorrenze e celebrazioni più notevoli; ecc. ecc.). 

Il maestro richiederà spesso il quaderno del diario della vita 
di scuola, e vi apporrà le sue osservazioni. 
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CLASSE 4% ELEMENTARE. 


1. Lettura, nozioni grammaticali, riassunti di narrazioni, 
‘come per la classe precedente, aumentando gradatamente le 
difficoltà, se 

2. Componimento mensile illustrato, come per la classe pre- 
cedente. 

3. Diario della vita di scuola, come per la classe precedente. ' 

4. Componimento annuale illustrato, consistente nella me- 
todica osservazione, fatta a più riprese, di un dato essere vi. 
vente o di un dato insieme o ambiente naturale, nei varii mo- 
menti delle sue manifestazioni (per es. lo sviluppo di una pianta 
e le varie sue modificazioni col mutare delle stagioni). 

I soggetti di osservazione saranno scelti dall'alunno, o sug- 
geriti dal maestro. Lo scrupolo della metodica osservazione sarà 
documentato dai disegni che la accompagneranno ogni volta. 
I! maestro richiederà spessa il quaderno del componimento an- 
nuale e vi apporrà le sue osservazioni. 

5. Piccoli studi lessicali: a) famiglie di parole nella lingua 
italiana; b) annotazioni di frasi e parole dialettali di più difficile 
traduzione. 

CLASSE :5* ELEMENTARE. 


1. Nozioni organiche di grammatica italiana, con partico- 
lare riguardo alla sintassi, e sistematico riferimento al dialetto. 
Esercizi di traduzione dal dialetto (novelline, canti popolari). 

2. Diario della vita di scuola e delle letture fatte a casa 
(colle avvertenze date per le classi precedenti). 

3. Resoconto per iscritto delle lezioni di nozioni di scienze 
fisiche e naturali, con illustrazione grafica delle osserve zioni è 
delle esperienze. 

4. Piccoli esercizii lessicali, come nella classe preredente, 
aggiungendo esercizi di lettura del vocabolario. 

5. Lettura a scuola di organici libri, che abbianc valore 
artistico (una antologia italiana e un volume di buon autore mo- 
derno), con preferenza alla letteratura per giovanetti e con 
esclusione dei libri di lettura di troppo vario argomento. 

6. Lettura a scuola di un libro di divulgazione scientifica, 
scelto fra i migliori. 


CLASSI SUPERIORI ALLA QUINTA. 


1. Varie letture, a casa, di libri della biblioteca scolastica 
o popolare, e resoconto di esse a scuola, a voce e per iscritto. 

2. Tutti gli altri esercizii delle classi del grado superiore, 
precedentemente indicati. 
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IV. — ARITMETICA. 


CLASSE 1% ELEMENTARE. 


Con lentissima gradualità si deve raggiungere un risultato 
di assoluta sicurezza e speditezza nelle quattro operazioni, sino 
al numero 20. Nessun espediente gioverà a rendere più rapida 
la sraduale intuizione dei numeri e l’ideazione dei loro rap 
porti ed operazioni. Un intero bimestre non sarà troppo, specie 
in scuole rurali, per la formazione intuitiva del numero dal. 
l'uno al cinque, e per gli esercizi scritti e con corrispondenza 
di piccoli disegni geometrici, che accompagnino le nozioni di 
aritmetica con le prime intuizioni di geometria. 

Solo verso il quarto mese di scuola si potrà oltrepassare il 10 
giungendosi altresì al calcolo onnilaterale dentro il dieci. Con i 
suddetti acquisti, purchè lentamente conseguiti e convalidati 
‘dalla più svariata ginnastica mentale, l'insegnamento potrà, 
dopo il 10, procedere via via con speditezza maggiore, nel cal- 
colo onnilaterale dall'uno al 15, e finalmente dall’uno al 20. 

Per le operazioni si eviti nei primi mesi ogni tecnicismo di 
terminologia. Ciò che si apprende nella prima classe costituisce, 
a così dire, la materia grezza da. elaborare nelle classi. suc- 
cessive. 

A misura che si procederà verso la fine dell'anno, la termi- 
nologia potrà via via fissarsi con le parole che saranno adope- 
rate negli anni successivi. A tal .uopo, finchè apparirà neces- 
sario, i segni di addizione, di sottrazione, di moltiplicazione e 
di divisione si faranno leggere con varie fraduzioni espressive, 
Secondo il gusto del maestro, e non fisse. 

Così ad esempio: 6: 3 si potrà leggere « sei | distribuito a 
tre ». Gli esercizi di numerazione progressiva e regressiva perchè 
non diventino cantilene, debbono ritardarsi il più possibile ed 
essere fatti sempre per ‘gradi, non procedendosi ad un gruppo 
di numeri, se nel precedente gruppo non sia già acquistata la 
più disinvolta pratica delle operazioni, senza sussidi, dentro i 
confini segnati da quel gruppo. 

Pur in limiti così modesti, il fanciullo può, ben guidato, aver 
la gioia di piccole scoperte matematiche. 

Non manca ormai, come libro di lettura d’aritmetica, così 
per i maestri come per i fanciulli (per premio), qualche buon 
«abbaco » che presenti, pur senza alcuna esibizione dottrinale, 
le mirabili armonie e rispondenze dei numeri nel loro vario com- 
binarsi 


ka 
——— —& re-_— 71 


+ en - 
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CLASSE 2* ELEMENTARE. 


1. Incolonnamento e lettura delle cifre arabiche, fino & 
cento. 1 
2. Esercizi orali, per gradi, sulle quattro operazioni, nel pe- 
riodo numerico dall’1 al 100, applicati alla soluzione di facili 
problemi. 

Lo scolaro deve acquistare assoluta sicurezza e prontezza 


. nella canoscenza della tavola pitagorica, preparato a ciò da con- 


tinui esercizi di numerazione progressiva e regressiva dei nu- 
meri, di due in due, di tre in tre, di quattro in quattro e via 
dicendo. 

3. Monete, misure lineari, pesi, misure entro il periodo nu- 
merico dall’1 al 100. 

4. Disegno di figure geometriche regolari e conoscenza delle 
loro caratteristiche. Nomenclatura dei corpi geometrici (cubo, 
sfera, cilindro). 


CLASSE 3° ELEMENTARE. 


1. Ripetizione della tavola pitagorica ed esercizi col sussidio 
di una tavola pitagorica animata, a liste, o altrimenti conge- 
gnata. 

2. Esercizi, il più possibile mentali, per gradi, sulle quattro 
operazioni, entro il. periodo numerico dall’uno al mille (molti- 
plicatore di non più di due cifre; divisore di non più di due 
cifre). 

3. Problemi, a voce e per iscritto, miranti a chiarire i con- 
cetti di guadagno, perdita, ripartizione. 

4. Pesi, misure, monete. (Esercizi opportuni per la scom- 


. posizione e ricomposizione dei numeri). 


5. Primi esercizi sui decimali. 
6. Disegno geometrico. 

Moltiplicare gli espedienti, per calcolare a mente, alternando 
gli esercizi con le semplificazioni di calcolò ‘insegnate dalle 
regole, le quali, se rendono spedito e sicuro il calcolare, limitano 
però volta per volta lo sforzo mentale a operazioni con numeri 
di una sola cifra. 

Lo scolaro sarà sempréè invitato a spiegare come abbia rag- 
giunto i suoi risultati. . : 


Y 


CLASSE 43 ELEMENTARE. 


1. Esercizi di ripetizione il più possibile senza sussidii, sulle 
regole apprese nella classe precedente. 
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2. Estensione del neriodo numerico fino ai milioni, e ope- 
razioni aritmetiche, senza le precedenti limitazioni. 

3. Nozioni organiche del sistema metrico decimale. Misure 
di superficie. 

4. Le quattro operazioni con numeri decimali. (Nella divi- 
sione il divisore sarà però un numero intero per almeno un 
bimestre, prima che si passi al divisore decimale). 

5. Disegno geometrico (con aiuti). Misurazioni delle su- 
perfici. | 

N. B. — Vale per questa classe l'avvertenza data alla fine de) 
programma di 3* classe. 


CLASSE 5% ELEMENTARE. 


1. Esercizi, il più possibile senza sussidii, sulle regole ap- 
prese nelle classi precedenti. 

2. Estensione del periodo numerico oltre i milioni, e ope- 
razioni aritmetiche. i 

3. Elementi di aritmetica ragionata, entro i limiti del pro- 
gramma delle classi precedenti. 

4. Ripetizione e nuove applicazioni «delle nozioni sul siste. 
ma metrico decimale. Misure di volume. 

5. Frazioni. Operazioni relative. 

6. Proporzioni e regole del tre semplice (con numerosi pro- 
blemi, da risolvere il più possibile mentalmente, tolti dalla vita 
pratica). Interesse e regole relative. 

7. Disegno geometrico. 

8. Costruzione: di solidi. 

9. Semplici scritture contabili. 


CLASSI SUPERIORI ALLA 53. 


Vale per queste classi il programma di elementi di mate- 
matica e di contabilità delle scuole complementari, entro i limiti 
di ciascun anno di studio corrispondente. 


V. — NOZIONI VARIE. 
CLASSE 1% ELEMENTARE. 


A) Igiene (Conversazioni e lezioni): 

Viziosi atteggiamenti e cattive abitudini del bambino (man- 
giarsi le unghie, mettersi le mani nella bocca, eec., ecc.). 

I] corpo umano, nomenclatura e cenni elementari sugli or- 
gani e le funzioni. | 
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La giornata igienica. (Descrizione vivace e accurata delle 
occupazioni ed azioni de! bambino, che vuol crescere sano e 
forte; il sonno; i pasti; perchè si lavano i denti; l’indigestio- 
ne, ecc.). | 

Prudenze igieniche nel giocare con gli animali. 

Come deve comportarsi il bambino dinanzi al medico. 

(n maestro ispiri con gli ammonimenti e con la pratica, il 
bisogno dell’aria, del sole, il desiderio dei lavacri; dia coscienza 
del valore del sonno e del riposo, alternati collo studio e coi giuo- 
chi; non trascuri di richiamare il fanciullo alla attenta conside- 
razione della normalità delle sue funzioni digestive). 


B) Altre nozioni: 

1. Indicazioni personali dello scolaro (paternità, maternità, 
età, luogo di nascita, indirizzo di casa, composizione della fa- 
miglia, ecc.). 

2. La scuola (prime idee sulla scuola, contegno dello sco- 
laro, ecc.). . 

3. L’aula scolastica (nome, qualità, uso degli oggetti che lo 
ecolaro vede nell’aula). | 

4. Contegno dello scolara fuori di scuola. 

5. Rapporti coi genitori, il direttore, i maestri, i condi- 
scepoli. i 

6. Le vestimenta (nomenclatura; decenza del vestire; con- 
servazione dei vestiti; arti e mestieri relativi al vestiario; stru- 
menti di lavoro del sarto). 

7. La casa (nomenclatura della casa e dei mobili; arti e 
mestieri relativi alla casa; strumenti principali di lavoro). 

8. Prime notizie sui mezzi di trasporto. 

9. Divisione del tempo. 


CLASSE 2* ELEMENTARE, 


A) Igiene (Conversazioni e lezioni): 

Si torni sugli argomenti indicati per la prima classe, aggiun- 
&endo i seguenti: 

Robustezza e buona salute. 

Il bambino che sa guarire (la salute si può difendere e con- 
quistare: è in nostro potere, entro certi limiti, crescere sani e 
robusti). 

I benefici della vita all'aperto (il sole; la vita del contadino 
e del marinaio; che cosa sono «i giovani esploratori »; gli sports 
più utili). 

Descrizione dei vantaggi delle colonie montane e marine, con 
illustrazioni e racconti. 

G. LOMBARDO-RALICE. — Vita nuova della scucIa del popolo. 
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€‘ 
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La vita del soldato, come scuola di forza, di :idisciplina, di 
curaggio (racconti). 

L'esercizio fisico e lo studio (racconti ed avvertimenti). Lo 
studio all'aperto. 

Come si deve giuocare (DECO per la salute del bambino che 
“non sa» giuocare). 

È inutile avvertire che i modesti insegnamenti d'igiene di cui 
sopra idebbono essere collegati immediatamente alla esperienza 
del bambino. 


. B) Altre nozioni: 

1. Approfondimento e ripetizione delle nozioni della prima 
classe. 

2 Nozioni rudimentali sugli organi del corpo umano. 
* 3. Le età dell’uomo. ì 

4. L'orologio. 

5. Animali mammiferi (caratteri più salienti di alcuni ani- 
mali, e notizie sul loro ambiente di vita). 

6. Nomenclatura zoologica rudimentale; mammiferi, uc- 
celli, rettili, anfibi, pesci, crostacei, molluschi. 

7. Racconti sulla vita degli insetti (particolarmente: le api). 

8. Le piante utili. 


CLASSE 3* ELEMENTARE. 


A) Igiene (Conversazioni e lezioni): a 


Si insista sugli argomenti trattati nelle classi precedenti, ac- 
cennando in modo speciale, nelle regioni che più ne soffrono, al 
tracoma e si esercitino nella cura degii occhi, quei bambini che 
in qualsiasi modo presentino piccoli mali derivanti da poco 
rispetto alla igiene, qualora nella scuola sia stato organizzato 
un servizio di assistenza medica contro il tracoma. 

Circa il lavarsi, si insista sulla pulizia delle unghie, con 
pratica esecuzione di essa, sotto gli occhi del maestro. 

I contagi (che cosa sono, come si prendono, notizie sn alcune 
malattie diffusive). Le dita come disseminatrici di contagi. 

L’igiene della casa (descrizione della stanza ideale di un 
bambino. Contrapposto della casetta di campagna con la casa 
cittadina, mettendo in evidenza la superiorità igienica della vita 
campestre. — La latrina e modo di servirsene senza offesa del- 
l'igiene e del decoro proprio e degli altri. — La stanza igienica). 

L'acqua. (Notizie sulla potabilità e avvertimenti sull’uso op- 
portuno dell’acqua). — Il sapone. 

La stanza del malato. (Norme igieniche e avvertimenti sul 
contegno da tenere verso il malato). 
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Igiene e galateo: lo sputo. Cenni sulla tubercolosi. 
Prevenzione delle malattie nervose. 

L'alcoolismo (racconti). 

I pericoli del tabacco. 


°R) Altre nozioni: 


1. Ripetizione ed approfondimento delle nozioni delle classi 
precedenti. (Insistere in modo particolare sulla conoscenza del- 
l'orologio). . 

2. I sensi dell’uomo. — La difesa degli organi dei sensi. 

3. Gli alimenti. (Nomenclatura; arti e mestieri relativi agli 
alimenti). 

4. Fenomeni atmosferici, nubi, pioggia, neve, ghiaccio, 
brina, rugiada, ecc., con osservazioni sull’agricoltura ed esperi- 
menti elementari). : 

5. Principali specie di animali; letture sulla vita degli ani- 
mali. 

6. Le piante (piccole osservazioni ed esperimenti sulla vita 
dei vegetali).) f 

7. I minerali (caratteri generali, notizie su qualche mi- 
nerale più in uso nelle industrie locali. 


Avvertenza. — Leggere le prescrizioni generali per lines 
mento dell'igiene in tutte le ciassi, alla fine della Sezione VIII. 


VI. — GEOGRAFIA. 


CLASSE 3% ELEMENTARE. (1) 


1 Orientamento. — Luogo di dimora. 

2. Le cognizioni più elementari per la rappresentazione 
topografica; riconoscimento sulla carta del luogo di dimora. 

3. Cognizioni fondamentali di geografia fisica. Lezioni sul 
terreno, durante le passeggiate scolastiche, seguite da brevi 
esercizi scritti, per fissare le osservazioni fatte. 

4. Collocare sulla carta topografica sommaria, disegnata 
cal maestro alla lavagna e contemporaneamente dagli alunni, il 
nome delle principali vie e piazze, degli edifici principali, degli 
stabilimenti principali, ecc. 

5. Notizie particolari sul Comune e i suoi dintorni. 

6. Brevi, vivaci. chiare nozioni rudimentali sulla ammini- 
strazione (lo stato italiano; le divisioni amministrative; gli uffici 
& i servizi pubblici principali; società ed istituzioni cittadine). 

7. Brevi cenni storici sul Comune in cui sorge la scuola e 
su gli uomini più insigni della sua storia. 


(1) Der questa classe la geografia sarà trattata nelle ore dedi- 
cate alle nozioni varie. 
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CLASSE 4% ELEMENTARE. 


1. Ripetizione della materia della 3* classe, con particolare 
riguardo alle nozioni di geografia fisica, ed applicazione di esse 
‘alla interpretazione della carta geografica. 

.2. Esercizi di orientamento e di lettura d'una carta topo: 
grafica, come preparazione delle passeggiate scolastiche. 

3. Geografia fisica e politica dell’Italia. A 

4. I paesi esteri. (Nozioni sommarie e letture circa la strut. 
tura geografica, politica, amministrativa, agricola, industriale, 
economica e le condizioni del mercato di lavoro dei paesi verso 
i quasi si sono orientate, e si orientano, le correnti emigratorie 
permanenti o temporanee della regione). 


CLASSE 5* ELEMENTARE. 


1. Ripetizione e approfondimento delle nozioni insegnate 
nella classe precedente. 

2. Rudimenti e letture di geogratìa generale. 

3. Geografia fisica e politica dell’ Europa. 

4. Gli altri Continenti. 


5. Facili esercizi cartografici, per la ripetizone di tutto il 


programma delle scuole elementari. 


» 


CLASSI SUPERIORI ALLA QUINTA. 


1. Letture geografiche varie. 
2. Notizie di geografia dei mercati che interessino di più la 
regione. 


VII. — STORIA. 
CLASSE 3* ELEMENTARE (1). 


Racconti, bene ordinati, di storia italiana, dal 1848 al 1918, = 
lettura dei più significativi documenti (proclami, lettere e ricordi 
di martiri, ordini del giorno di condottieri). 

Avvertenza. — Gli ordini del giorno della vittoria, così del- 
l’esercito come della Marina, coi quali si chiude la guerra di 


(1) Dove non esiste la 48 elementare si faccia vna trattazione 
sufficientemente ampia, utilizzando un po’ dell’orario assegnato ad 
altri programmi; dove il corso elementare è completo, il programma 
di storia per la 3a sarà svolto con conversazioni e racconti, a guisa 
di preparazione remota al programma di 54 classe. 
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liberazione 1515-1918, saranno affissi in ogni aula scolastica, a 
cominciare dalla 3* classe. | 


CLASSE 4° ELEMENTARE 


i. Primordi dell’umana civiltà: visione di monumenti della 
civiltà più antica. 

2. Gli eroi greci (brevi letture; racconti di leggende greche; 
visione di opere d’arte elleniche). 

3. Gli eroi romani (lezioni, letture e visione dei ricordi e 
monumenti di Roma, specialmente di quelli che esistono nella 
regione). 


CLasse 5% ELEMENTARE. 


1. Figure della. storia italiana nel periodo delle domina- 
zioni straniere, con particolare riguardu alla storia della re- 
gione. 

2. Gli eccellenti pittori, scultori e architetti italiani (con 
particolare riguardo a quelli della regione). 

3. Grandi scoperte scientifiche di Italiani 

4. cenni sulla storia d’Italia del secolo decim::nono. 

5. L’Esercito e la Marina d'’ Italia. 

6. Storia della grande guerra e letture riflettenti le figure A 
gli episodi più gloriosi, di azione collettiva e individuale. 

7. Le grandi opere pubbliche in Italia dopo la unificazione; 
le condizioni del lavoro e della ricchezza nazionale, anche in 
confronto di altri paesi. 


CLASSI SUPERIORI ALLA QUINTA. 


1. Letture storiche. — Durante l’anno si legga, oltre che 
frammenti varii, un libro classico di narrazione storica popolare 
(per es. I Mille di Abba). 

2. Storia e geografia delle colonie italiane. . 


3. Cenni storici sulle scoperte geografiche; notizie sulle co» 
lonie dei principali Stati. 
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VIII. — SCIENZE FISICHE E NATURAL.i 
E NOZIONI ORGANICHE D'IGIENE. 


CLASSE 4 FLEMENTARE (1). 


A) Conversazioni e lezioni relative all'igiene : 


Si insista sugli argomenti trattati nelle classi precedenti, ac. 
cennando specialmente ai mezzi di propagazione dei contagi e 
dando notizie, molto ordinate e chiare, sulle malattie sociali € 
del lavoro, con riguardo particolare alle malattie più diffuse o 
caratteristiche della regione. (Per esempio, a seconda della re 
gione: malaria, anchilostomiasi, ecc.). Si accenni alle leggi di- 
fonsive della salute e alle istituzioni che ne sono derivate. 

La tubercolosi.' 

I giuochi e gli sports. Concetto di allenamento e di riposo in 
relazione ad ogni specie di attività. 

Il pronto soccorso (come frenare un'emorragia; cure per una 
scottatura; precauzione e prime cure in caso di fratture, ferite, 
distorsioni, ecc.). 

Igiene dell’officina e del laboratorio. — (Visite a i stabilimenti 
industriali). 

Che cosa è un armadietto farmaceutico (illustrazione pratica 
cell'armadietto farmaceutico della scuola). 

B) Scienze fisiche e naturali: | 
1. Riepilogo sistematico delle nozioni scientifiche varie, in- 
segnate nelle prime tre classi elementari. | 
2. Calore, luce, suono, illuminazione, riscaldamento (con 
norme igieniche e notizie degli apparecchi e strumenti più usati). 
3. Il vapore. Macchina a vapore. * 
4. Rudimenti scientifici circa l'elettricità. Applicazione del- 
l'elettricità. Grandi fisici italiani dedicatisi agli SIG sull’elet- 
tricità. 


(1) Per la 48 classe femminile (così in città che in campagna), 
si AEPUIOCano i seguenti argomenti : 
i . Come sì scopa e come si spolvera. Come si rifanno i letti, 
come si rigoverna. Norme igieniche per l'assistenza del bambino lat- 
tante (l'orario dei pasti, la pulizia del bambino; superstizioni delle 
comari relative alla prima infanzia; come si veste il bambino). 
La cucina (differenze della alimentazione, a seconda del- 
l’età; “ massaia esemplare, dal punto di vista dell’ igiene). 
48 classe elementare in campagna. 
Si agsiungano i seguenti argomenti: 
1. Norme igieniche sull’allevamento degli animali; Notizie sulle 
più comuni malattie degli animali. 
2. Le mucche e il latte; come si munge il latte. 
3. Utilità e pericoli dei ‘concimi. 
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CLASSE 5° ELEMENTARE. 


A) Conversazioni e lezioni relative all’igiene: 


In questa classe si ripercorrerà tutto il programma d'igiene 
delle classi precedenti, completando con nozioni di anatomia e 
fisiologia del corpo umano. 

Si aggiungeranno i seguenti argomenti: 

1. Società sportive. Gli esercizi fisici adatti ai ragazzi. Va- 
rietà degli esercizi sportivi a seconda dei paesi. Esercizi spor- 
tivi a buon mercato e a portata di tutti. (Lavorare l’orto, spac- 
car legna. Per le fanciulle: sfaccendare per casa a finestre 
aperte; piccole ascensioni; piccole gare; giuochi popolari fra i 
ragazzi d’Italia nelle varie regioni). Giuochi pericolosi ai gio. 
vanetti. 

2. Visite e relative lezioni: visita alla lavanderia; visita al 
macello; visita ad officine; visita ad un ospedale; visita ad un 
laboratorio d’igiene; visita ad una società sportiva, ecc. 

3. Gli infortuni, l'assicurazione contro le malattie e contro 
gli infortuni. (Esempi pratici e problemi). 


B) Scienze fisiche e naturali: 


1. Le ricchezze del sottosuolo italiano nelle varie regioni. 
Intraprese più notevoli in tutto il Regno. 

2. L’utilizzazione delle forze idriche e l'industria italiana; 
le bonifiche. (letture é visioni). 

3. Le stazioni climatiche italiane e le acque termali e cura- 
tive naturali. 

4. Rudimenti di chimica e notizie sulle industrie chimiche 
italiane (letture, esperimenti e visioni). 
| 5. Rudimenti di botanica e notizie sulla industria agricola 
italiana (letture, esperimenti e visioni). 


CLASSI SUPERIORI ALLA QUINTA. 
A) Igiene: 

L’insegnamento d’igiene nelle classi superiori alla quinta 
— ‘siano o no affidate a un unico insegnante — sarà fatto con 
piccoli cicli di lezioni, illustrate da osservazioni e da esperienze, 
che vertano su almeno due argomenti, uno d’interesse generale 
ed uno che si riferisca alle particolari condizioni sanitarie del- 
l’ambiente in cui sorge la scuola, variando opportunamente di 
anno in anno. 

Il maestro procurerà di ottenere che durante l’anno sia te- 
nuta qualche piccola conferenza in iscuola, o dall'ufficiale vete- 
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rinario o da altro competente, estraneo alla scuola. A tali con- 
ferenze popolari procuri di fare intervenire anche i parenti degli 
scolari.. 

Dell’intervento nella sua opera didattica da parte dei compe- 
tenti, di cui sopra, il maestra farà menzione nel registro. Il Di- 
rettore potrà chiedere speciali relazioni ai varii sanit&ri per 
trarne opportuni consigli da diramare ai maestri del suo Cir- 
colo. i 


B) Scienze fisiche e naturali: 
1. Esperimenti varii, per cicli di argomenti, a seconda del 


maggior interesse locale. 
2. Letture scelte da libri della biblioteca scolastica. 


Prescrizioni per l'insegnamento dell’igiene in tutte le classi. 


N. B. — Gli argomenti sopra indicati non saranno oggetto 
di astratte lezioncine, ma di vivaci conversazioni ed esperimenti. 

Molto si può e si deve insegnare per mezzo di racconti e di 
aneddoti. I bambini stessi offriranno occasione di richiami e di 
esperimenti. 

Il maestro faccia eseguire nella scuola le principali opera- 
zioni di pulizia, sia allo scopo di correggere le cattive abitudini, 
sia a scopo esercitativo o di giuoco. L’esercizio «chi si lava 
meglio le mani, o il viso, o le orecchie, ecc.» , dev'essere ripetuto 
frequentissimamente. Si persuadano i maestri che si tratta di 
una delle cose più serie che spettano alla scuola, e nessuna di- 
dattica ingegnosa può assolvere il maestro dal gravissimo torto 
di lasciare senza sanzione mani e faccie sudicie e, qualche volta, 
anche, capelli infestati da parassiti. E la correzione deve 
sempre consistere nel far ripulire il fanciullo sotto gli occhi del 
maestro,.o nel consegnarlo al bidello, perchè ne sorvegli le ope- 
razioni di pulizia desiderate, 

La page.la scolastica recherà sempre la classificazione di me- 
rito, relativa alla pulizia personale. 

Il patronato scolastico potrà stanziare un piccolo fondo a di- 
sposizione dei maestri, per la tosatura gratuita delle teste la cui 
tenuta non sia migliorabile senza mezzi radicali. Ogni mattina. 
prima ancora della preghiera, il maestro verificherà la pulizia 
personale degli scolari. Il direttore didattico e l’ispettore do- 
vranno riferire in modo specialissimo sulla capacità che ha il 
maestro di ottenere dagli scolari la massima nettezza. 

Per la pulizia dell'aula, oltre che per verificare se l’aula 
stessa sia in perfetto ordine, saranno comandati ogni mattina 
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due alunni. Durante la lezione ogni bambino è tenuto responsa- 
bile della pulizia intorno ui suo banco; nella scuola si affiggerà 
ogni mese una tabella, con i nomi degli alunni che durante il 
mese «mon meritarono mai rimprovero per poca pulizia »; i su- 
periori che visiteranno la scuola avranno cura, entrando, di ri- 
chiedere tale albo di onore, e di chiamare a sè i ragazzi segna- 
lati per la pulizia, esprimendo nel modo più efficace il loro com- 
piacimento. > 
| Si badi che la pulizia non sia soltanto esteriore e appari- 
scente, affinchè non venga escluso dalla lode il contadinello o 
il piccolo operaio, che hanno più rozza apparenza, ma possono 
essere, e spesso sono, più puliti e decenti di fanciulli vestiti bene 
e tuttavia mal proprii. 

Si premi molto lo sforzo dello scolaro per dirozzarsi e farsi 
presentabile. 

Tutti coloro che appartengono alla scuola si interessano del 
suo buon andamento, debbono aiutare il maestro in questa 
buona propaganda della pulizia. La parola « pulito » deve acqui- 
stare per il fanciullo italiano pregio massimo, non inferiore « 
quello di buono, diligente e simili! « Pulito » non è infatti una 
qualità che si riferisca solo al fisico; perchè indica una dote squi- 
sitamente morale: il senso del decoro e del rispetto a sè e agli 
altri. 


IX. — NOZIONI DI DIRITTO E DI ECONOMIA. 


CLASSE 5* ELEMENTARE. 


1. Nozioni generali delle istituzioni politiche ed ammini- 
strative. 

2. L'amministrazione della giustizia. 

3. Principali sanzioni penali. 

4. Obbligazioni civili e commerciali (cenni). 


CLASSI SUPERIORI ALLA QUINTA. 
1. Ripetizione e approfondimento del programma di quinta 
2. Le finanze dello Stato e degli enti pubblici (cenni). 


3. Leggi relative al lavoro. | 
4. Convenzioni internazionali per la tutela dei lavoratori 
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X — LAVORI DONNESC!11. 


Il \avoro non è materia professionale, ma elemento della for- 
mazione spirituale dell’alunna, e non può mancare in nessuna 
scuola elementare femminile, 

La maestra deve considerarlo come un potente sussidio alla 
sua opera educativa, non solo perchè suggerisce continuamente 
ordine e accuratezza e soddisfa al sentimento della bambina e 
della fanciulla, che aspirano vivamente ad essere apprezzate in 
famiglia come personcine utili; ma sopratutto per la sua virtîi 
rasserenatrice. Nei periodi difficili della fanciullezza femminile 
it raccoglimento, pur lieve, che esso impone, l’iterazione stessa 
degli atti che esso richiede, inducono l’animo alla calma, e fanno 
cessare i piccoli turbamenti sentimentali della vanità e del ca- 
priccio. 

Si vuole che il lavoro donnesco riacquisti nella scuola tutto 
il pregio ehe merita, € si ricorda alle maestre che la diserzione 
delle fanciulle del popolo dalla scuola finoggi devesi sopratutto 
alla mancanza degli esercizi di lavoro, specie nei centri rurali, 
dove le buone e semplici massaie non riescona ad apprezzare 
una scuola in cui le figliuole non «facciano », a ior credere, 
nulla. 

Non «dica la maestra di non sapere; quel tanto che va insc- 
gnato a bambine, deve essere sicura esperienza d’ogni donna: 
e se c'è donna colta che disdegni o trascuri la felice attitudine 
a creare con l’opera delle mani tanti e tanti oggetti utili nella 
cesa, essa offende la sua femminilità e discredita il suo ufficio 
di maestra presso le popolane, che, ricche come sono di antico 
e secolare buon senso, considerano saccente ed oziosa la donna 
che non sa lavorare. Non c'è donna veramente intelligente che 
non senta il bisogno di acquistare, almeno quando arriva a diri- 
gere una casa, l'attitudine al lavoro anche se l’abbia prima tra- 
scurato. 

I superiori promuovalio ogni anno piccole esposizioni di la- 
vori delle scolare, nella più bella aula della scuola, o in altra 
sala decorosa che facilmente otterranno a disposizione. Potranno 
tali lavori forse giovare come occasione per una lotteria a van- 
taggio del Patronato; ma essenzialmente serviranno a guada. 
grar favore alla scuola. Beninteso, si inviteranno le famiglie e 
le autorità; si premieranno le espositrici migliori. 

Nessuna classe sarà priva del lavoro femminile. Di questo an- 
che per la prima classe è possibile un insegnamento, special- 
mente per le bambine del popolo, che sanno già maneggiare l’ago 
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ed eseguire facili punti. Noteranno facilmente da sè le maestre. 
quanta influenza avrà l’esercizio del lavoro sull'insegnamento 
della scrittura. in quanto esso educa il senso della proporzione. 

Nelle altre classi noteranno il rapporto continuo e fecondo di 
utilità del lavorc con varii insegnamenti: nozioni di geometria, 
disegno, ecc. 


CLasse I. — Nomenclatura: Ago, ditale, forbici, tessuti, filo. 


Primi punti su tessuti a fili molto radi. — Filza con filo colo- 
rato -- Filze parallele e distanza di due, tre, quattro fili — Filze 
parailele a punti scambiati — Facilissime applicazioni su lega- 
tovagliuoli, sottocoppe, tovagliuoli, ecc. 


CLasse II. — Cucito (facoltativo) : Orlo a sottopunto, con ap- 
plicazione su canovacci, su tovagliuoli, fazzoletti, ecc. 

Maglieria: Primi esercizi di maglia a ferri, con filo grosso € 
con lana, servendosi di bacchette di legno — facili applicazioni 
—- Legacce, cravatte, sciarpe, ecc. 


CLasse III. — Cucito (facoltativo): Impuntura e ribattitura 

Applicazione di queste cuciture nell'esecuzione di una camicia 
da bambina. 

Maglieria: Soletta e calzina di bambina — Uncinetto — Ca- 
tenella — Maglia bassa e alta — Esecuzione di un facile mer- 
lettino. 

Ricamo: Punto in croce e punto erba — Facili applicazioni 
su borsette, buste da tovagliole, guarnizioni per grembiuli- 
ni, ecc. 


CLasse IV. — Taglio: Modello della camicia da donna e da 
giovanetta. 

Cucito: Orlo a giorno — Applicazione nella esecuzione di ca- 
micia da donna. 

Rapporto e rammendo: Giunta a punto nascosto su tessuti a 
righe — Giunta su tessuto a quadri — Riporto di pezza su tes- 
sutoa a vari disegni. 

Ricamo: Punto inglese e facilissime applicazioni per decora- 
zione dei capi di biancheria eseguiti dalle alunne. 


CLasse V. — Taglio: Camicia da notte e sottoveste per donna 
e per giovanetta. 

Cucito: Occhielli — Filze per crespe — Strisciatura delle cre- 
spe — Esecuzione degli anzidetti capi di biancheria. 

Ricamo: Monogrammi a punto in croce e a punto erba — 
Palline a punto piano. 
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Rammendo: Di un taglio su tela — Di un piccolo buco su 
tela — Di un grosso buco — Di un taglio su panno — Di un 
sette su panno — Riporto di una pezza sul panno. 


CLASSE VI. — Taglio: Studio del collo e del braccio — Mo- 
dello fondamentale — Modelli per il corredino da neonati — Ca- 
micia da donna, da giovinetta, da bambina. 

Cucito: Campionario dei principali punti — Filza — Sotto- 
punto — Impuntura — Ribattitura — Sopragitto — Orlo a gior- 
no — Punto a tortella — Crespe. Esecuzione di qualche capo 
del corredino da neonato e di una camicia da donna. 

Ricamo: Punto erba, punto a croce, con applicazione di mo- 
nogrammi — Punto inglese — Facili applicazioni. 

Rammendo: Su tela, su tovagliato, su tela damascata. 

Maglieria: Esecuzione di scarpette, scuffiette, corpettini; a 
ferri e ad uncirietto. 


CLasse VII. — Applicazione dei modello fondamentale per la 
camicia da notte — Mutande da donna — Sottoveste — Sottovita 
— Combinazione semplice, grembiuli e vestine. 

Cucito: Completamento del campionario dei punti — Ribat- 
titura in isbieco — Pieghine in isbieco — Attaccatura a giorno 
di merletti — Punto bucato o occhielli. 

Esecuzione della camicia da notte e delle mutande. 

Sartoria: Esecuzione di un semplice vestitino. 

Ricamo (facoltativo): Punto pieno — Spaliine — Fogliette 
come decorazione e biancheria. 

Maglieria: Esecuzione d’indumenti, seguendo un dea ta- 
gliata su carta. 


CLasse VIII. — Taglio: Dal iano fondamentale: Mutande 
da uomo, camicia da uono — Modelli di semplici abiti da si- 
gnora scelti su figurino. 

Gucito: Camicia da uomo. 

Sartoria: Esecuzione di abiti su modelli preparati nelle le- 
zioni di taglio. 

Ricamo (facoltativo): Monogrammi a punto piano. 

Rammendo: Su tuile —- Su stoffe diverse. | 

Maglieria: Applicazioni sulle preparazioni degli anni pre- 
cedenti. 


Nelle classi superiori alla terza, la maestra avrà cura di ri- 
chiamare l’attenzione delle fanciulîe sui lavori di arte locale » 
particolarmente su quelli che possano venir rimessi in onore = 
diventare un'utile piccola industria. Seguano le maestre il movi. 
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mento mirabile di risveglio delle piccole industrie artistiche di 
opere femminili, che va manifestandosi qua e là in Italia e fa 
ritornare in uso preziose lavorazioni, che furono già vanto delle 
nostre ave, e che in confronto delle lavorazioni a macchina, 
quasi prive di spiritualità, hanno tanto valore, che anche 1 
paesi più industriali ne fanno oggi avida ricerca in Italia. 

Basta pensare ai merletti veneti, alle lavorazioni umbre e 
toscane su tela a mano, ai tappeti sardi e calabresi, ai delicati 
e semplici ricami taorminesi e siracusani, per comprendere la 
importanza nazionale del lavoro femminile. In ogni regione, anzi 
si può dire in ogni borgo d’Italia esso ha le sue nobili e vetuste 
tradizioni. 

Perciò si raccomanda soprattutto che i lavori d’ornamento 
siano intonati alla tradizione artistica della regione. A tal uopo, 
la maestra includerà nel suo programma l’attenta osservazione 
di quanto ha pregio d’arte in paese (per es. paramenti antichi 
nelle chiese); ed adoperare per gli ornati motivi tratti da opere 
d'arte,, bandendo dalla scuola i soliti e triti modelli esotici, 
spesso volgari ed in ogni caso disformi e lontani dal nostro 
gusto. Un antico scudetto, il fregio di una porta, la bordura di 
un piviale, ecc., presentano alla ricamatrice ispirazioni buone, 
sol che essa sia dotata anche mediocremente di gusto, ed hanno 
la virtù di ricollegare il lavoro femminile coi tesori d’arte locale 
suscitando la ‘curiosità delle fanciulle e lasciando loro, per gli 
anni dopo la scuola, il desiderio delle ricerche. 

Occorre assolutamente che cessi lo sguaiato ripetersi, in tutte 
‘e scuole, di motivi insignificanti e che l'amore della semplicità 
nasca dalla contemplazione e dalla riproduzione continua delle 
cose belle, senza di che la semplicità medesima degrada in 
sciatteria. 


XI. — OCCUPAZIONI INTELLETTUALI RICREATIVE. 
CLASSE 1° ELEMENTARE. 


A) Racconti del maestro: 
Favolette esopiche. 
. Novelline popolari, scelte fra le più serene e gioconde e fra. 


le più educative. 
Episodi di gentilezza e di nobiltà (motivo fondamentale: la 


madre). 
B) Giuochi dell’intelligenza: 

Scioglilingua — Filastrocche — Indovinelli — Altri giucchi 
popolari (per es. il giuoco del perchè; « È arrivata una nave 
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carica di.....». «Indovinare la persona ». Il giuoco delle do- 
mande, per indcvinare due oggetti correlativi; « la conta », me- 
diante canzoncine popolari per stabilire a chi spetta cominciare 
vin giuoco; «La penitenza », ecc. ecc.). 


CLASSE 2* ELEMENTARE. 


A) Racconti del maestro: 


Novelline adatte per la propaganda dei principi d’igiene. 

Novelline e leggende popolari, o di schietto gusto popolare. 
attingendo particolarmente al tesoro regionale. 

Pagine di sapienza popolare, attinte dai libri di popolo tradi- 
zionali (per es. Bertoldo). 

Pagine sull'infanzia dei grandi Italiani, intorno ai quali si 
dovrà parlare nei successivi anni scolastici. 

Episodi di valore civile, religioso e militare, narrati con sem- 
plicità da buoni scrittori italiani (motivi: sacrifizi per la Zami. 
glia; slanci generosi per soccorrere pericolanti; assistenza al 
popolo in pubbliche calamità; fedeltà alla consegna; assertori. 
di un’alta fede che hanno rifiutato ernicamente di sconfessarla : 
sacrifizi per la patria). 


B) Giuochi dell’intelligenza : 


Chi racconta la novella più bella? 

(I fanciulli sono invitati a gareggiare per raccontare la no- 
vella più bella che conoscono, con certe condizioni, poste dal 
maestro. E cioè: che non contenga invenzioni stupide o truci; 
che sia breve, ecc.). 

Gara per raccontare, in lingua italiana, una novellina pre 
sentata dal maestro o da uno scolaro nella »riginaria forma dia- 
lettale. 

Giuochi di aritmetica. 


CLASSE 3° ELEMENTARE 


A) Letture e racconti del maestro agli scolari: 


Racconti varii per fanciulli, di schietta fattura letteraria e di 
alta ispirazione morale. 

Cicli di letture o racconti del maestro, per preparare da lungi 
la conoscenza di capolavori che il fanciullo farà in seguito, 
anche fuori della scuola elementare (es. Leggende eroiche del 
mondo greco; leggenda di Enea; leggende cavaileresche; enopea 
‘ del Santo Sepolcro, ecc. ecc.). 

Cicli di Ietture del maestro per destare è sviluppare la co- 


PS 
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scienza storica e nazionale. Vite di grandi uomini, (Non man- 
cheranno le vite di Garibaldi e di Battisti). 

Cicli di letture per destare e sviluppare la curiosità scienti- 
fica. (Es. Qualche pagina de La vita degli insetti del Fabre. Il 
bel Paese dello Stoppani, ecc. ecc.). 


B) Giuochi dell'intelligenza : 

Indovinelli arguti e graziose sciarade, scelti dagli alunni, con 
impegno di evitare le più note e con piccole penitenze per chi si 
ripete. 

Costruzione di indovinelli, su tema dato dal maestro. 

Quesiti di Geografia, consistenti in impreviste domande che 
incitino gli alunni a passar mentalmente in rivista gli elementi 
geografici già studiati. 


CLASSE QUARTA E QUINTA ELEMENTARE 


A) Letture e racconti del maestro agli scolari: 

Cicli di ietture che valgano a dar coscienza ai ragazzi del 
contributo dato dalla regione alla vita nazionale, particolar- 
mente nel periodo della formazione dell’ Unità Italiana. 

Cicli di letture e conversazioni, rivolte a illustrare le ricchezze 
artistiche, i progressi industriali, lo sviluppo dell'agricoltura e 
dei commerci dell’Italia. 


B) Giuochi dell’intelligenza: | 
Fabbricazione di piccoli oggetti utili ed esperienze scientifi- 
che, mediante ingegnosi e semplici mezzi a portata di tutti. 
Arguti quesiti d’aritmetica, Curiosità scientifiche varie. 
Avvertenza. — È bene che il maestro continui, altresì, nelle 
occupazioni ricreative indicate nel programma di terza classe, 
essendo esse suscettibili del più grande sviluppo. 


CLASSI SUPERIORI ALLA QUINTA, 


Gar di letture. 


Avvertenze generali sulle occupazioni ricreative. 


I maestri terranno strettamente conto delle avvertenze: 

Essendo rara la dote del raccontare bene, in modo da legare 
veramente l’attenzione dei fanciulli, i maestri che sentono di 
non poter facilmente raggiungere un risultato così bello, po- 
tranno, per esercitarsi, leggere ai loro scolari, con voce molto 
chiara ed espressiva. pagine di buoni scrittori. Il leggere, però. 


f 
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deve equivalere ad un raccontare; e poichè il segreto del razcon- 


‘tare sta-nell’ubbidire alla rapida percezione che si ha della par- 


tecipazione degli ascoltatori, il maestro, leggendo, sottolineerà, 
con la voce, sostituirà qua e là parole più immediatamente 
chiare, interromperà la lettura con brevi chiose e con sugge- 
stive domande che eccitino la previsione di ciò che segue, e fac- 
ciano più intensamente vibrare l’attenzione. 

Ma il brano letto deve mantenere la sua unità artistica e, a 
tal uopo, sarà bene che l'impressione d'insieme si ribadisca, con 
una seconda lettura ininterrotta e spedita che, rispetto alla pri- 
ma a così dire analitica, chiameremo sinteticà. 


XII. — GINNASTICA. 


Per l’educazione fisica si conferma, fino a contraria disposi- 
zione, il programma approvato con R. D. 26 novembre 1893, al 
quale si aggiungono le seguenti avvertenze: 


1. Si possono utilizzare, anche per le scuole elementari su- 


periori gli esercizi e i giuochi ginnici indicati per le scuole ele- 
mentari di primo grado nel suddetto programma. . 

2. Si devono tener presenti i varii esercizi per ragazzi esplo- 
ratori, in quanto sia possibile eseguirli per la collettività degli 
alunni di una classe. Nelle gite scolastiche siano adoperati quali 
collaboratori, per l’organizzazione di esse, alcuni degli scolari 
più adatti, affidando loro compiti determinati. l 

Le gite saranno precedute da lezioncine illustrative. 

3. Si assicuri la frequenza alle esercitazioni ginniche da 
parte degli alunni deboli, fracili, che, per solito, vengono dalla 
famiglia sottratti alla ginnastica, per il pregiudizio assai dif- 
fuso che essa possa nuocere. Il maestro, con attiva propaganda, 
deve evitare l’assurdo che l’esercitazione ginnastica diventi una 
specie di monopolio dei sani e dei forti, di quelli cioè che ne 
avrebbero meno bisogno. 

4. Siano bandite le forme coreografiche di ginnastica, per- 
chè la preparazione di esse porta via troppo tempo allo studio. 
Con questo non si vogliono escludere le esercitazioni per grandi 
masse, ma per ottenerne di bell’effetto per il pubblico (che è 
bene abbia di tanto in tanto sotto gli occhi il piccolo esercito 
degli scolari), basta che il Direttore prescriva pochi, semplicis- 
simi esercizi, d’obbligo per tutte le classi. Basteranno così un 
paio di prove per raggiungere sincronicità e simmetria di movi- 
menti a masse, nel giorno della presentazione al pubblico. 


t 
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Norme per i giuochi nell'atrio della scuola c nei campi di giuoco. 


I giuochi collettivi dei fanciulli valgono bene spesso più delle 
lezioni per conoscere il carattere dei singoli alunni e modificarlo. 
Pure, questa comunissima verità, che non ha bisogno di alcuna 
illustrazione, è la meno rispettata di tutte. E lecito sperare che 
non sarà più così per l'avvenire. 

I maestri hanno un mirabile modello da imitare: Don Bosco. 

Si prescrive come un dovere assoluto che gli insegnanti assi- 
stano ai giuochi degli alunni, come fratelli maggiori, come giu- 
dici imparziali delie contese, e anche come compagni di giuoco. 
Non tolgano mai però la distanza: la cordialità non scenda sino 
a confidenza non lecifa. La partecipazione del maestro al giuoco 
degli alunni sia non continua, nè quotidiana, e valga per spro- 
nare, come «saggia » del giuoco ben condotto e come afferma- 
zione di giovanilità e serenità del maestro. Il bambino ‘è infatti 
come il soldato il quale si compiace di vedere il suo superiore 
eseguire l’esercizio che dovrà ripetere anche lui. La partecipa- 
zione del superivre al giuoco, purchè misurata e corretta, con- 
ferisce dignità anche allo svago e impedisce il pazzo scalma- 
narsi dei ragazzi, i quali, nelle inevitabili competizioni dei varii 
esercizi e giuochi, finiscono spesso all’eccitarsi e perdere ogni 
controllo su se stessi. 

Dov'è possibile, il campo di giuoco sia comune a varie classi 
c scuole, per sviluppare fra le scuole lo. spirito di gara che so- 
miglia tanto, nei suoi benefici effetti, allo « spirito di corpo » dei 
reparti militari. | 

Per i giuochi non si prescrivono programmi, ma si additano 
i risultati morali, che gli alunni debbono ritrarne: 

‘1. Disciplina individuale e gerarchica. 

2. Cura della pulizia, della sanità, della elasticità del corpo. 

3. Preparazione graduale, severa e continuata allo sforzo. 

4. Prontezza nell'aiuto al più debole; spirito di sacrificio 
per far godere del giuoco i più piccoli o i meno destri; apprez- 
zamento senza invidia del valore degli altri o spirito di emula- 
zione. l i 

5. Attitudine al comando e capacità morale di riprendere 
i] cordiale tono di compagno, appena cessato l'ufficio di capo 
tenuto durante il giuoco. 


Nel caso di campi di giuoca o atrii che servono contempora- 
neamente a parecchie scuole, il maestro più anziano, presente 
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ui giuochi, assumerà la vigilanza (e la responsabilità relativa), 
per tutte le classi. | 

Della attitudine dei maestri a dirigere giuochi infantili, sarà 
fatta menzione nei rapporti informativi dei superiori. 


Siri i |. -— 
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NORME PER DISCIPLINARE 
GLI ESPERIMENTI DI DIFFERENZIAZIONI DIDATTICITE 


Il Ministero, pur dando, con i presenti programmi, prescri- 
zioni a tutte le scuole d'Italia, per ottenere quella uniformità 
d'indirizzo ch'è necessaria a costituire una tradizione didattica 
nazionale, non esclude, anzi desidera, che siano tentati, ovun- 
que è possibile, esperimenti di riforma. Tali esperimenti sono 
espressamente autorizzati nelle scuole dei grandi comuni auto- 
nomi, purchè le autorità scolastiche, a frenare velleità, si limi- 
tino a permetterne pochi, non più di tre corsi elementari in ogni 
città; e non concedano nuove autorizzazioni se non dopo l’accu- 
rata constatazione dei risultati. Le scuole in cui sia in esperi- 
mento una riforma di programmi di iniziativa locale, potranno 
essere visitate da qualunque autorità scolastica che vi abbia in- 
teresse, indipendentemente dalla giurisdizione, e terranno a di- 
sposizione un registro riservato alle osservazioni dei visitatori. 
ali visite non avranno, però, valore giuridico, perchè il rico- 
noscimenta dei risultati sarà di competenza di una Commissione 
d: visita nominata dal Provveditore, della quale faranno parte 
un ispettore scolastico, un professore di pedagogia della regione 
ed un competente, a seconda dell'indirizzo speciale che è rap- 
presentato dallo esperimento pedagogico da esaminare (1). 

Inoltre, in ogni circoscrizione scolastica retta da un Ispet- 
tore è consentita l’introduzione di una riforma per esperimento 
durante il triennio 23-24, 25-26 limitatamente a due comuni. Il 
programma degli esperimenti sarà autorizzato dal R. Provve- 
citore, udito il Consiglio scolastico, su relazione del R. Ispettore. 

La riforma può investire tutto il programma didattico o es- 
sere limitata ad una o più materie. 

Qualora l'esperimento di essa richieda speciali mezzi didat- 
tici, che esigano qualche spesa, il Provveditore ha facoltà di 
prescrivere un contributo a tutti i Patronati scolastici della cir- 
coscrizione, nella misura massima del 5 per cento della loro di- 


(1) Sî ricordano, a titolo di esempio. due esperimenti in corso 
là felicemente riusciti: la scuola rinnovata nel reparto Ghisolfa di 
Milano, € la Scuola Franchetti a «La Montesca » (Città di Castello). 


é 
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sponibilità. Tale contributo si iscriverà nel bilancio del Patro- 
nato scolastico sotto il titolo: « Esperimenti didattici nella cir- 
‘ coscrizione scolastica ». 

Di tutti gli esperimenti in corso nella regione, il Provveditore 
farà speciale rapporto alla fine dell’anno, aLegado:- le relazioni 
particolari di chi li dirige o invigila. 


ceNagizza Sufpio © SIG 
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TABELLA DEGLI ARREDI E DEL MATERIALE OCCORRENTE 
NELLE VARIE CLASSI PER USO DELLO SCOLARO E 
DOTAZIONE DELLA SCUOLA (1). 


PRIMA CLASSE, 


Materiale d’uso dello scolaro. 


Fogli staccati di carta andante, per disegno. 
Quaderno a quadratini per i numeri. 

Quaderno per scrittura diritta. 

Matita nera, tenera; matite colorate. 

Portapenne e penne (dopo i primi mesi di scuola). 


Arredì e materiale didatlico della scuola. 


1. Il Crocifisso. 

2. Il ritratto di S. M. il Re. 

3. Quadri murali per le nozioni varie, a semplici contorni 
o a colori, conformi al programma. 

4. Incisioni alfabetiche (oggetti, animali, fiori col relativo 
nome a grandi caratteri)). 

5. Incisioni numeriche (gli stessi oggetti ripetuti più volte, 
raggruppati variamente, nello stesso quadro; in un angolo il 
numero in grande). 

6. Lavagna grande girevole o doppia (con una parte spo- 
stabile in alto), con rigatura da una parte per scrittura diritta 
e dall'altra rigatura a quadratini; lavagne minori lungo le pa- 
reti o lavagnette portatili, per scrivere al banco. 

7. Pallottoliere semplice. 

8. Gessetto bianco e gessetti a colori. 

9. Spugnette per pulire la lavagna. 

10. Attrezzi per giuochi e giardinaggio. 

11. Alba d’onore degli alunni che non meritarono rimproveri 

per poca pulizia della persona. 


di 


— — —— 0.2 + none 


(1) Per le classi preparatorie si adopererà il materiale oggi in 
uso, a seconda che si tratti di giardino fruebeliano o di case di: bam- 
tini; è lecito, però, uscire dagli stretti limiti del materiale tipico. 
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SECONDA CLASSE. 
Materiale d'uso dello scolaro. 


Quaderno di carta non rigata nè quadrettata per disegni spon 
tanci. 

Fogli staccati di carta andante per disegni. 

Quaderno a quadratini per esercizi di ‘incolonnamento dei 
numeri. 

Quaderni per scrittura diritta. 

Matite nere e colorate. 

Portapenne e penna. 


Arredi e materiale didattico della scusla. 


1. Il Crocifisso. 

2. Il ritratto di S. M. il Re. 

3. Quadri murali utili per l'insegnamento dell’igiene e delle 
nozioni varie. 

4. Pallottoliere, 

5. Cartelloni con figure geometriche. 

6. Un metro. 

7. Quadri di propaganda della Croce Rossa giovanile, o altri 
quadri utili allo svolgimento del programma di igiene della 
classe. 

8. Una sveglia e un orologio murale finto, con lancette spo- 
stabili. 

9. Lavagna e gessetto, bianco e a colori, come per la prima 
classe. 

10. Attrezzi per giuochi e giardinaggio. 

11. Albo d’onore, come per la prima classe. 


TERZA CLASSE. 
Materiale d'uso dello scolaro. 


Quaderno di carta non rigata nè quadrettata per i disegni. 
Quaderno per i compiti di ortografia. 

Quaderno per esercizi di bella scrittura. 

Quaderno per i componimenti mensili iliustrati. 
Quaderno per il diario della vita della*scuola. 

Quaderno di aritmetica e di disegno geometrico. 

Matite nere e a colori. 

Portapenne e pennini 
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Arredi e materiale didallico della scuo!a. 


t. Il Crocilisso. 

2. Il ritratto di S. hi. il Re. 

3. Carta d'Italia, semplice, con pochi nomi e a forte rilievo, 
ottenuto con buone ombreggiature e gradazioni di colore. 

4. Qualche ritratto di grande italiano del Risorgimento. 

5. Alcuni panorami della regione. 

6. Piante della città, schematiche e chiarissime, con forte 
rilievo dato ai monumenti. (Meglio, se la pianta ha carattere 
panoramico). — Plastico raffigurante un piccolo tratto di terri- 
torio delia Provincia, geograficamente ben individuato, com- 
. prendente il Comune dove sorge la scuola. 

7. Cartellone colle notazioni musicali, secondo i suggerimenti 
dei programmi. 

8. Cartellone murale della tavola SNA con lacune si- 
stematiche; altro cartellone delle tavola pitagorica con lacune 
saltuarie. i 

9. Tavola pitagorica « animata », per rapidi calcoli e con- 
trolli. 

10. Cartellone dei pesi e delle misure. 

11. Quadri di propaganda igienica, utili allo svolgimento del 
programma della classe. 

12. Attrezzi per giuochi e giardinaggio. 

13. Albo d’onore, come per la prima classe. 


QUARTA CLASSE. 
Materiale l’uso dello scolaro. 


Qua-lerno per brevi appunti di ogni materia di studio. 


Quaderno Der esercizii di scrittura musicale (pentagram- 
mato). 


Quaderno per disegni. 

Matite nere e a colori, 

Portapenne e penne. 

Quaderno per i componimenti mensili illustrati. 
Quaderno per il diario della vita di scuola. 
Quaderno per il componimento annuale illustrato. 
Quaderno dei problemi. 


Arredi e materiale didattico della scuola. 


1. Il Crocifisso. 
2. Il ritratto di S. M. il Re. 
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3. Quadri di storia antica. (Evitare le solite scene storiche, 
quasi sempre di cattiva gusto, e preferire ritratti, illustrazioni 
di monumenti, di costumi, età). 

4. Cartellone coi principali simboli delle carte topografiche, 
per gli esercizi di lettura della carta. 

5. Carta di Eurona. 

6. Un globo. 

7. Scheuna dei meridiani e dei paralleli (per l'avviamento 
al programma di quinta). 

8. Tavola pitagorica « animata », come per la classe pre- 
cedente. 

9. Quadri di propaganda igienica utili allo svolgimento del 
programma della classe. 

10. Semplicissimi apparecchi per esperimenti scientifici. 

11. Cartelloni di musica, graduati per i primi esperimenti di 
canto, per lettura. Cartelloni colla musica prescritta per le gare 
di canto regionali e nazionali, forniti di volta in volta dall’au- 
lorità. 

12. Bastoni leggeri per gli esercizi di ginnastica, e attrezzi 
per giuochi all’aperto. 

13. Albo d’onore, come per la prima clusse. 


QUINTA CLASSE. 


Materiale d'uso dello scolaro. 


Quaderno per brevi appunti di ogni materia di studio. 

Quaderno per esercizi di scrittura musicale (pentagram 
mato). 

Quaderno per disegni. 

Matite nere e a colori. 

Portapenne e penne. 

Quaderno per il diario della vita di scuola. 

Quaderno per il componimento annuale illustrato. 

Quaderno dei problemi. 


Arredi e matertale didattico della scuola. 


1. Il Crocifisso. 
2. Il ritratto di S. M. il Re. 
3. Quadri di storia italiana (colla avvertenza, data per i qua- 
dri storici della classe precedente). 
4. Qualche riproduzione della R. Calcografia, di cap dlavori 
di artisti italiani, specialmente della regione 
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5. Monumenti nazionali che sorgono in Città diverse da 
quella in cui si trova la scuola. 

6. Qualche fotografia di grandi opere pubbliche costruite 
dallo Stato o dagli Enti pubblici locali. Qualche illustrazione di 
grandi impianti industriali della regione e di altre parti di 
Italia. 

7. Carta murale delle Colonie italiane. 

8. Qualche semplicissimo apparecchio per esperimenti scien- 
tifici. 

9. Quadri di propaganda igienica. — ST della salute. 

10. Tavola pitagorica «animata» come per le classi prece- 
denti. 

11. Attrezzi per giuochi all’aperto e per esercizi ginnastici. 


CLASSI INTEGRATIVE. 


Materiali per vari insegnamenti pre-professionali introdotti 


dal Comune nelle sue classi 6%, 72 e 83, a norina dello speciale 
regolamento per le classi integrative. 


Dotazione comune per tutte le classi in consegna alla Direzione. 


1. Bandiera d’Italia, che sarà fregiata dei premi riportati 
dalla scuola nelle gare. (Obbligatoria). 

2. Una strumento musicale (possibilmente un pianoforte + 
un armoniumì). 

3. Uno o più armadii per la conservazione delle carte murali 
varie, (Obbligatorii). 

4. Museo didattico comune alle varie classi di una scuola 0 
u tutte le classi della città. (Obbligatorio). 

5. Macchina per proiezioni fisse o animate. 

6. Apparecchio per audizioni musicali, con dotazione idi dischi 
educativi. 

7. Possibilmente: strumenti per la fanfara del ricreatorio 
festivo. 

8. Biblioteca di pochi libri sceltissimi, con molte SOpIS: di 
ciascun libro. (Obbligatoria). 

9. Distintivi della scuola, per gite scolastiche (Bracciali @ 
oltro). 
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LIBRI DI TESTO PRESCRITTI O CONSENTITI 
PE LE SINGOLE CLASSI (*) 


RELIGIONE. — Brevi letture di religione. 
Prima parte, per la seconda classe. 
Seconda parte, per la terza classe. 
Terza parte, per la quarta e la quinta classe. 

N. B. — Devono essere opuscoli illustrati con buon Zad di 
piccolissima mole, molto semplici e A MEAeniI, di modicissimo 
costo. 

CANTO. — Canzoniere del llonolo italiano. 

Prima sezione, per le classi preparatorie. 
Seconda, per le classi prima e seconda, 
Terza, per le altre classi. ‘ 

Conterrà testo e musica, in trascrizione semplicissima, che 
conservi la nativa schiettezza dei canti raccolti. 

Questo genere di libro è testo obbligatorio per la scuola; ma 
non si farà acquistare allo scolaro. La scuola deve possedere un 
numero di copie sufficiente ai varii suoi insegnanti. 

| DiseGNo. — È proibito l’uso di qualsiasi albo o guida di dise- 
gno. Unico testo saranno gli oggetti o i disegni del maestro alla 
lavagna. | 

RECITAZIONE, — Raccolta di dialoghi e di piccole commedie per 
recite scolastiche. 

Questo genere di libro è nadia obbligatorio solo per la Scuola. 
ma non si farà acquistare allo scolaro. Ì 

La scuola deve possederne un numero di copie sufficiente ai 
varii suoi insegnanti. 

LETTURA E SCRITTURA ED ESERCIZI DI ITALIANO. — Sillabario e pic- 
. cole letture per la prima classe, da fare acquistare dopo almeno 

un mese di esercizi preparatorii. 

Può essere di due tipi, a seconda che presupponga bene av- 
viata la lettura e la scrittura, col solo sussidio della lavagna; 9 
che debba servire dopo soltanto un mese di esercizi preparatorii, 
come guida graduata, giorno per giorno, per l'insegnamento 
della scrittura e della lettura. 

Compimento del sillabario e prime letture (per la seconda 
classe). 

Libro per gli esercizi di oasi dal dialetto: 

Prima parte, per la terza classe. 
Seconda parte, per la quarta classe, 
Terza parte, per la quinta classe. 


(*) Seguono all’ ordinanza le risposte date uffcialmente ai quesiti 
degli editori. Ì 
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Materiale sceltissimo, tratto dalla più schietta letteratura 
dialettale, di popolo o d’arte, e di contenuto educativo; accompa- 
gnato da annotazioni grammaticali molto sobrie, per il con- 
fronto con l'italiano. Una metà dei passi sarà data con la tra- 
duzione. Le parti dedicate alla quarta e alla quinta classe 
avranrio un piccolo vocabolario dialettale-italiano. 

Limiti: per la prima parte, un foglio di stampa di 16 pagine; 
per le altre cinque fogli di stampa. 

Libro di lettura. — Un volume per ogni classe superiore alla 
seconda; per la quarta classe e successive si può adottare anche 
una Antologia italiana. 

Ampia libertà di indirizzo agli autori, purchè tengano pre- 
senti gli spunti offerti dai varii programmi ed i libri abbiano 
. unità e fusione artistica. 

. Limiti: per la terza classe è desiderabile che non superi di 
molto le 100 pagine; per le successive, le 300 pagine, con carat- 
teri grandi e nitidi. 

Illustrazioni poche, ma di pregio artistico. 

Libro sussidiario per la cultura regionale e le nozioni varie. 
— Sara un almanacco illustrato, contenente, oltre al calendario 
storico nazionale, un cenno delle feste, delle fiere, dei mercati 
della regione, con intercalati cenni di geografia economica re- 
gionale, descrizioni di piccoli viaggi, racconti varii tolti dalla 
tradizione locale, poesie dialettali riferentisi alla regione, pro- 
verbi e consigli concernenti in special modo l’agricoltura, pagine 
di propaganda sanitaria, pagine di notizie utili, tariffe postali 
e telegrafiche, ecc., ecc. 

Uguale per tutte le classi, dalla terza alla quinta. 

NOZIONI VARIE E NOZIONI DI SCIENZE FISICHE E NATURALI. -— Albo 
geografico e letture di geografia. (Un volumetto per ogni classe 
superiore alla seconda). 

Consisterà in un’ampia raccolta, graduata a norma del pro- 
gramma, di buone e chiare incisioni e di varie rappresentazioni 
di fenomeni geografici, economici, demografici, molto suggestive 
e corredate di brevissime spiegazioni. 

Alla raccolta delle illustrazioni seguirà una sobria antologia 
di letture geografiche. 

Atlante minuscolo (facoltativo). 

Albo di scienze; letture di igiene; letture scientifiche varie. 
_— Un volumetto per ogni classe superiore alla terza. 

Sarà compilato con gli stessi criterii del libro di geografia, 
Un libro classico di divulgazione scientifica (facoltativo). 
STORIA. — Letture di storia. Un opuscolo per ogni classe su- 

periore alla seconda. 


156 VITA NUOVA DELLA SCUOLA DEL POPOLO 


Racconto seguìto, che dia alla narrazione storica il valore 
che deve avere anche per il fanciullo, il valore cioè di storia di 
un popolo e di una civiltà, impersonata nei suoi eroi. Niente rac- 
colta di episodi staccati. 

Illustrazioni molte e di valore documentario; qualche illu- 
strazione di altra specie, purchè di reale valore artistico. 

ARITMETICA. — Raccoltu di esercizi e di problemi, con brevis- 
simi richiami di teoria, in forma moito elementare, ma rigorosa. 
(Un volumetto per ogni classe superiore alla seconda). 

I problemi proposti debbono essere molto varii, numerosi, 
scrupolosamente graduati. 

Pochi esempi di metodo per la loro siegiuzione: molti esercizi 
senza dare la soluzione, o accennandola così SOPBIARICHEE da la- 
sciare iniziativa sufficiente allo scolaro, 

N. B. — Per le classi integrative separate, libri di testo per 
l'aritmetica e la contabilità, come per le classi complementari 
corrispondenti. 


NOZIONI DI DIRITTO E DI ECONOMIA, — Due volumetti, uno per la 
5* classe; uno per le classi successive. 
MODELLI PER I LAVORI DONNESCHI. — (Libro unico, per tutte le 


classi femminili superiori alla 3°). 

Deve mirare a servire anche dono la scuola, come guida pra- 
tica al lavoro, ed a valorizzare le piccole industrie artistiche 
della donna italiana di ogni regione, 3 

Limiti: non molto più di 80 pagine, di modesto formato. 

Ogni altro libro non indicato nel superiore elenco non è con- 
sentito neanche come libro facoltativo, ad eccezione del vocabo- 
lario italiano, dopo la 4* classe, e di un libro di autore classico, 
nelle classi superiori. 

Per l’anno scolastico 1923-24 rimangono i libri adottati in base 
alle norme in vigore sino alla pubblicazone dei presenti pro- 
grammi; per l’anno scolastico 1924-25 si introdurranno i libri 
del nuovo tipo, consentendosi però l’uso di quei libri giudicati 
favorevolmente dalla « Commissione per l'approvazione dei libri 
di testo », che meglio si avvicinino ai programmi; per l’anno 
scolastico 1925-26 non sarà consentito l’uso di alcun libro che non 
risponda in tutto ai presenti programmi, secondo il giudizio 
della Commissione competente. Si farà eccezione, limitatamente 
al 1926-27, per i sussidiarii oggi esistenti, che fossero segnalati 
con particolare nota di ode dalla Commissione. 


Il Ministro 
GENTILE. 
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It sposte aî quesiti dell’Associazione Editoriale Libraria italiana. 


QUESITI 


4.- Libro sussidiario per la cul- 
tura regionale e le nozioni varie. 


Quali sono le cirettive che il 
Ministero desidera siano seguite 
nella compilazione, e specifica- 
iaumente: 

Come può conciliarsi la forma 
di almanacco che farebbe pen- 
sare ad un volume da rinnovar- 
si, almeno nella sua parte sta- 
tistica e di attualità ogni anno, 
con la prescrizione che il libro 
cebba essere uguale per le chis. 
si III, 1V e V, il che parrebbe 
significare che ogni scolaro deb- 
ba per tre anni consecutivi ser- 
virsi della stessa opera? 

Quali sono i limiti di mole, 
per questo libro che deve servi- 
re per tre anni di stidio? 

Dovrà il volume essere didat- 
ticamente graduato in ogni sua 
parte o rubrica? 

Questa necessità gidattica in- 
sieme ad evidenti considerazioni 
pratiche non potrebbe indurre il 
Ministero a consentire che que- 
sto Libro sussidiario sia pubbli- 
cato in parti separate per cia- 
scuna classe? 

Deve essere rigorosamente or- 
dinato per mesi? 

Deve seguire l’anno scolastico, 
cominciando da. ottubre,- o l’an- 
no solare? 

Se deve essere un solo volume 
per tutte e tre le classi, come 
va divisa la materia? 

Si deve ricorrere alla diversi- 
tà di caratteri per indicare e 
differenziare la parte che si ri- 
ferisce ad ogni classe? 

Se invece si devono fare tre 
volumetti, bisogna seguire il me- 
todo ciclico? 


——_r_——_——————_—_———€_È€———»—_—_—__ 


RISPOSTE 


1.- Libro sussidiario per la cul- 
tura regionale e le nozioni varie. 

L’almanacco (libro sussidiario) 
Govrà nella parte statistica e di 
attualità e nei fogli di calenda- 
rio, rinnovarsi ogni anno. La 
parte sostanziale può restare im- 
mutata. 

Esso è uguale per le tre classi. 
Sarà acquistato dagli alunni di 
III, che lo conserveraano nelle 
classi successive, acquistando in 
IV e V solo il fascicoletto delle 
varianti, che dovrà essere circa 
un foglio di stampa. 

Sarà di piccola mole, e solida- 
mente, ma semplicemente rilega- 
to. Uno dei cartoni potrà avere 
una piccola busta destinata ad 
accogliere la parte varinbile. 

La graduazione didattica non 
deve troppo preoccupare. Il libro 
deve essere così facile e popola- 
re, ed insieme così vario ed in- 
teressante, da riuscire gradito 
ugualmente agli alunni delle va- 
rie classi, La materia non è da 
dividere in tre parti per le tre 
classi. I programmi chiedono un 
vero e proprio almanacco, diviso 
per stagioni e per mesi. 


[<« AI popolo mal si pretende insegnar 
tutto per via di maestri. Un almanacco 
ren fatto, in cui invece delle ridicole pro- 
fezie e dei numeri dei lotto, sianvi scritti 
cegli utili precetti di agricoltura e di 
arti, contribuisce efficacemente più di 
qualunque scuola (= lezioni) all’educa- 
zione del popolo, V. CUOCO »). 
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2. - Il sitlabario e piccole let- 
ture per la prima classe devono 
essere assolutamente uniti? o 
possono essere due testi stac- 
cati? 


3. - Compimento del sillabario 
e rrime letture per la seconda 
classe. 

Il compimento deve essere un 
riassunto delle difficoltà incon. 
trate nel sillabario o brevi frasi 
per avviare a leggere con spedi- 
tezza? 

Le prime letture obbediscono 
al criterio dell’ampia libertà di 
indirizzo di cui si parla appres- 
so, 0 devono essere compilate se- 
condo i criteri accennati nel pro- 
gramma delle «occupazioni in- 
tellettuali ricreative »?0 

Il compimento del sillabario e 
le prime letture per la seconda 
classe debbono essere assoluta- 
mente uniti? o possono essere di- 
visi? 


4. - Antologia Italiana. 
Poichè per la IV classe si può 


adottare anche una Antologia 
Italiana, l'aggettivo «Italiana » 
ha sienificato di esclusione di 


racconti tradotti da altre linzue? 


L’Antologia Italiana ovvero la 


forma antologica riguarda pro- 
prio ln sola IV classe (che pri- 
ma dava l’accesso alle scuole se- 
condarie) o la V classe (che ora 
dà, appunto, accesso alle dette 
scuole)? 

E per le classi superiori VI, 
VII, VIII, il testo di lettura de- 
ve avere forma antologica? 
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2. - Nillabario e piccole (bre- 
vissime) letture per la prima 
classe costituiscono un libriccino 
unico del quale la seconda parte 
«le piccole letture, corrispon- 
dono all'antico compimento (più 
breve però, e più semplice). 


3, - Il compimento non deve 
essere la ripetizione delle piccole 
letture. 

Conterrà letture, a grandi ca- 
ratteri, un po’ più ampie di 
quelle della prima classe, aventi 
scopo esercitativo. Le prime let- 
ture saranno corrispondenti al- 
l'antico libro di lettura della II 
classe. | 

Ampia libertà d’indirizzo, sì; 
ma si ricordi che il libro di let- 
tura deve essere intonato allo 
spirito generale dei programmi. 

Le occupazioni intellettuali ri- 
creative indicate dai programmi 
sono cura particolare del mnae- 
stro; ma nulla vieta che un libro 
di lettura le tenga presenti. 

Il compimento e le prime let- 
ture sono, come dice l’ordinan- 
za, un libro solo. 


4. - La prima domanda non ha 
alcun rilievo. Basta considerare 
che nei programmi d’italiano 
delle scuole secondarie figura an- 
che Shakspeare, per trarne la 
conseguenza che una Antologia 
Italiana, per le elementari, può 
anche comprendere brani di 
grandi classici per l’infanzia, di 
qualunque paese, purchè la tra- 
duzione abbia tale pregio da fa- 
re acquistare ai.passi scelti piena 
cittadinanza italiana. Per quale 
ragione una bella novella di An- 
dersen, dovrebbe, ad es., restare 
sacrificata, se il compilatore del- 
la Antologia ricorosce che essa 
può avere un importante ufficio 
per il raggiungimento del fine 
educativo che la sua Antologia 
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5. - Storia.: 

Si desidererebbe qualche mag- 
gior particolare sul modo di com- 
pilazione. 

«L’impersonazione della civil- 
tà negli eroi» (come è detto nei 
programmi) non dà pure un che 
di frammentario alla narrazione 
storica che invece si vuole « uni- 
taria e non costituita da episodi 
staccati »? 


6. - Testo di aritmetica. 

Se dal volume per la IV clas- 
se devono essere escluse le rego- 
le per la misurazione delle figu- 
re geometriche e du quello per 
la V le regole per la misurazione 
dei corpi geometrici. 

Se le nozioni e i calcoli sulle 
frazioni devono essere limitati 
alla V classe. 

Se nella III classe il calcolo 
scritto deve limitarsi ai numeri 
interi dall’1 al 1000 o se deve 
estendersi oltre e comprendere 
anche i decimali, come sarebbe 
logico fare, dato che in tale clas- 
se si deve trattare anche dei 
pesi, delle misure e delle 6mo- 
nete. 

Se anche per i testi di aritme- 
tica è fissato un limite massimo 


di pagine come per alcuni altri 
testi. 


Libro di traduzione del 
dialetto. 

Se il libro di traduzione dal 
dialetto deve essere un solo li- 
bro diviso in tre parti o tre testi 
separati. 


7. - 


Lee 


| si propone? Naturalmente però, 
il predominio assoluto deve es- 
sere degli scrittori italiani più 
schietti e più adatti ai fanciulli. 
Alla seconda domanda ha già 
dato risposta il Bollettino Uffi- 
<iale del 31 dicembre u. s. 


5. - No. — La frammentarietà 
temuta ci sarà solo se verrà 
scelto un compilatore povero di 
ingegno storico e di gusto didat- 
tico. 


6. - Non debbono essere esclu- 
se. Servono di preparazione al- 
l'esame di ammissione alle scuo- 
le medie. 

Qualche anticipazione (brevi e 
facili esercizi sulle frazioni) è 
opportuna già in IV classe. 

Logico è che il calcolo su de- 
cimali si cominci. Si tratta di 
«avviamenti » affidati al maestro. 

Non è fissato un limite. Ma lo 
spirito generale delle prescrizio- 
ni è questo: libri non grossi e 
non infarciti. Si lasci lavorare 
il maestro: il libro dia solo spun- 
ti e avviamenti assai sobri. 


.7.- Un sol libro per ciascuna 
classe. L'ordinanza lo dice chia- 
ramente, prescrivendo anche il 
massimo delle pagine per ciascu- 
na classe. | 

«Libro per gli esercizi di tra. 


rit rbini ni 


_ 160 


8. - Testi di lettura. Almanacco. 

Se ne possono fare due tipi: 
uno per le scuole urbane ed uno 
per le rurali? 

E dell’almanacco conviene ave- 
‘re due tipi? 


9. - Illustrazioni poche ma di 
pregio artistico. 

Si deve intendere soltanto « ri- 
produzione di quadri celebri », 0 
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duzione dal dialetto: 1® Parte 
per la terza classe; 2* Parte per 
la quarta classe; 3* Parte per la 
quinta classe. 

« Materiale sceltissimo, tratto 
dalla più schietta letteratura dia- 
lettale, di popolo o d’arte, e di 
contenuto educativo, accompa- 
gnato da annotazioni grammati- 
cali molto sobrie, per il confron- 
to con l'Italiano. Una metà dei 
passi sarà data con la traduzio- 
ne a fianco; gli altri senza la 
traduzione, Le parti dedicate al- 
la quarta e alla quinta classe 


avranno un piccolo vocabolario: 


dialettale-italiano. 

«Limiti: per la 1® parte, un 
foglio di stampa di 16 pagine: 
per 
stampa ». 

(Cfr. Ord. Min. 11 novembre 
1923, pag. 42). 


8. - La diversificazione del li- 
bro di testo fra scuole urbane e 
rurali non è espressamente dc- 
siderata dove si tratta del libro 
di lettura: ma non è nemmeno 
vietata. Nel libro sussidiario per 
la cultura regionale, può essere 
invece molto utile che, per le 
classi rurali predomini il conte- 
nuto che si riferisce all’agricol- 
tura, all’igiene rurale, ecc. Que- 
sti argomenti, del resto, non gua- 
steranno neanche nelle scuole di 
città, che purtroppo hanno dato 
finora assai poco la visione delle 
campagne e della vita di campa- 
gna, ai piccoli prigionieri delle 
pietre murate che sono i fanciul- 
li cittadini. Si lascia al senso di 
opportunità degli autori e degli 
editori lo scindere in due edizio- 
ni o mantenere unito tanto l’uno 
che l’altro libretto. 

9. - L’interpretazione più esten- 
siva è l’esatta. Ma l’editore pro- 
curi, più che può, di far cono- 
scere il tesoro artistico naziona- 


le altre cinque fogli di 


. nel libro 
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possono essere anche vignette su 
Gisegni di illustrazioni di pregio? 
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le, con riproduzione di quadri di 
grandi artisti, dei quali ‘la più 
parte dei fanciulli non avrà for- 
se mai la fortuna di ammirare 
gli originali. 

La disposizione dell’ordinanza 
mira poi sopratutto a dare il 
bando alle solite illustrazioni ti- 
rate via, eseguite purtroppo an- 
che da illustratori di qualche 
bravura, che però «vignettano » 
in fretta una gran quantità di 
libri per fanciulli, considerando 
le illustrazioni dei libri di scuo- 
la come una manifestazione di 
arte di secondaria o infima im- 
portanza. 

Il libro di testo delle scuole 
elementari d’Italia deve diventa- 
re il migliore sussidio per l’edu- 
cazione artistica dei fanciulli. 
Troppo è ancora, in generale, 
lontano dalla meta. 
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410. - Libro sussidiario per la 
cultura regionale. 

«Il libro deve essere uguale 
per tutte le classi dalla III alla 
V»: si deve intendere che un 
solo testo basti per la III come 
per la IV, come per la V classe? 


11. - Albo geografico e letture 
di geografia. 

Si desiderebbero più precise 
indicazioni, considerando che, giù 
di cultura regionale, 
| Sono prescritti cenni di geografia 
economica e cenni di piccoli 
viaggi. 


10. - Sì, ed è bene che sia so- 
lidamente legato. 


Val 
La 


11. - L'albo geografico conter- 
rà invece gli elementi per lo stu- 
dio vero e proprio della geogra- 
fin: buone cartine, ricche illu- 
strazioni varie, da adoperare per 
lo studio, elementare ma sistema- 
tico, della geografia. 

Il libro di cultura regionale ha 
carattere speciale; letture di va- 
rio interesse organizzate cdme 
almanacco. 

Non è perciò un duplicato del 
piccolo libro di geografia, per 
quanto si riferisce alla regione. 

Si è chiamato albo, per levare 
la tentazione del trattato. Pri- 
meggiano le illustrazioni e le 
cartine, il resto è didascalia del- 
le illustrazioni e delle cartine. 


_—— 
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42. - Libri di lettura. 

Se il libro di lettura per la 
seconda classe elementare può 
avere un numero di pagine su- 
periore a quello del libro di ter- 
za, in considerazione del fatto 
che occorrono caratteri tipogra- 
fici grandi e che per la seconda 
classe non ci sono libri sussidia- 
ri numerosi come nelle altre. Ciò 
sarebbe ovvio anche per il fatto 
che nei programmi e prescrizioni 
ministeriali non ci sono limiti di 
pagine per le letture della secon- 
da classe. i 

Se nei libri di lettura per le 
singole classi elementari ci si de- 
ve attenere alla pura narrazione 
educativa (con eventuali adden- 
tellati alle nozioni di insegna- 
mento) con esclusione di capitoli 
puramente istruttivi (dando cioè 
semplicemente al maestro l’occa- 
sione di impartire insegnamenti 
formali onde non sostituire la 
sua azione) ovvero se sia con- 
sentito di inserire nozioni. istrut- 
tive in appositi capitoli. 
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Seguono all’albo, raccolte nello 
stesso volume, letture suggestive 
e variamente interessanti. Anche 
questo libro è bene sia rilegato 
solidamente. 

NB. - Resta perciò inteso che 
il libro destinato alle scienze e 
che i programmi chiamano «albo 


di scienze», «lettyre di igiene », 


«letture scientifiche varie », sarà 
diverso per ogni classe superiore 
alla terza. i 

È stato fatto il quesito se le 
letture di igiene, le letture scien- 
tifiche varie debbano essere di- 
stinte dall’albo di. scienze. 

La risposta è ovvia: NO; le 
letture suddette seguiranno 0 si 
alterneranno ‘alle illustrazioni 
che costituiscono l'albo. La ge- 
nialità dei compilatori saprà da- 
re equilibrio alla varia materiu. 


. 


12. - Si; ma non di molto. Ba- 
sterà qualche diecina di pagine 
in più. 

Il libro di lettura non deve es- 
sere uno zibaldone enciclopedi- 
co; ecco l'esigenza dei program- 
mi. Ma se porgerà occasioni pre- 
ziose al maestro, per richiamare 
punti essenziali dei programmi, 
sarà un bene. Del resto si ripe- 
te: l’ispirazione degli autori sia 
libera, massimamente libera da 
qualsiasi impiccio di prescrizio- 
ni. Questo è il libro centrale del- 
la scuola, per la formazione del- 
la personalità morale e civile 
dell’alunno. Questa formazione 
è il suo scopo essenziale. 


. 
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43. - I libri delle prime classi 
esigono caratteri grandi, gli edi- 
tori perciò ritengono che non vi 
dovrebbero essere limitazioni nel- 
la lunghezza della riga tipogra- 
fica. 


_— 


44. - Grammatiche. 

Notasi che nell’elenco dei libri 
prescritti o consentiti non figura 
la grammatica, mentre le nozio- 
ni grammaticali sono prescritte 
in III, in IVeinVoove in ispe- 
cie è indicato cle le nozioni 
grammaticali devono essere or- 


ganiche, con particolare riguar- | 


do alla sintassi. 

L'uso di una grammatica do- 
vrebbe essere per lo meno facol- 
tativo, avuto anche riguardo alla 
preparazione per le medie. 

Si osserva che le grammatiche 
furono richieste per l’esazme dal 
Ministero. 


. 15. - Materiale didattico. 

Notasi la mancanza nel mate- 
riale didattico dei quadri di sce- 
ne della vita domestica infantile, 
e della vita agreste, le quali han- 
no invece pretta relazione col 
nuovo programma di igiene e 
colle molte parti del programma 
delle altre materie. 

Nel materiale didattico obbli- 
gatorio è prescritto per le misu- 
re soltanto il metro. Poichè i 
programmi contemplano tutto il 
sistema metrico decimale, sichie- 
de se non sia opportuno prescri- 
vere, almeno per le classi suc- 
cessive alla terza, anche le al- 
tre misure e i sussidi inerenti 
nd esso. 
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13. - Il formato del libro può 
essere alquanto ingrandito: così 
può aversi (e in molti casi del 
resto si ha giù) una riga tipo- 
grafica più lunga. 


14. - C'è il maestro, e deve 
bastare. La grammatica deve es- 
sere sopra tutto correzione di 
errori, non formula. 

La regola deve essere scoper- 
ta a lezione, a furia di correzio- 
ni e di esercizi vari, in rapporto 
agli errori che il maestro trova 
negli scritti e nel discorso degli 
alunni. 

Per la preparazione alle scuo- 
le medie basterà un breve libret- 
to facoltativo in V classe. 

Le grammatiche inviate saran- 
no giudicate per scegliere quelle 
che meglio potranno giovare ai 
maestri e agli alunni di V. Può 
darsi che grammatichette anche 
originariamente non destinate al- 
la V siano da prendere in buo-. 
na considerazione. 


15. - Le tabelle del materiale 


didattico prescrivono un minimo 


perchè la scuola abbia una de- 
cente dotazione. Non escludono 
però altre e più complete dota- 
zioni. 


p. Il Ministro: 
TLoMBARDO-RADICE. 
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Questionario circa la compilazione dei libri per gli esercizi di traduzione 


dal dialetto. —‘ i 


. QUESITI 
D. — I tre libri (terza, quar- 
ta e quinta) devono essere egua- 


li per tutte le provincie della 
Regione, ‘intercalando brani dei 


singoli dialetti (per es. bologne-. 


se, romagnolo, parmigiano, reg- 
giano, ecc.); oppure saranno tan- 
te serie di libri quanti. sono i 
dialetti? 


RISPOSTE 

R. — I! Ministero non ha du 
dare prescrizioni al riguardo. 
Può avvenire che un autore rie- 
sca a comporre un buon libro in- 
tercalando brani di dialetti af- 
fini e possono anche ammettersi 
libri destinati soltanto al dialet- 
to di determinati centri di una 
regione. 
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D. — Di conseguenza, le diver- 
se regole dialettali per il con- 
fronto coll’italinno vanno enun- 
ciate unitamente e sistematica- 
mente per ogni parte del discor- 
so; oppure, soltanto occasional- 
mente? 


R. — Il raffronto con l’italia- 
no deve discendere dai singoli 
esempi ‘incontrati e risalire da 
questi alla regola, tenuto contu 
dell'età del fanciullo e della sua 


‘ progressiva capacità intellettuale. 


La regola deve il più possibile 
essere implicita e quasi dissimu- 
lata. 


Risposte a nuovi quesiti circa l’interpretazione dei programmi scolastici 
sottoposti al Ministero della Pubblica Istruzione (Direzione Gene- 
rale dell’Istruzione Primaria e Popolare) dalla Associazione Edito- 


riale Libraria Italiana. 
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QUESITI 


1. - A una Casa Editrice sono 
stati presentati, con proposta di 
pubblicazione, degli abbachi per 
la seconda classe elementare, i 
quali risponderebbero ai nuovi 
programmi. i 

Ora si rileva che, mentre la 
Commissione esaminatrice ha ri- 
conosciuta la utilità per le pri- 
me classi, degli abbachi ben fat- 
ti, e mentre negli*sstessi progiram- 
mi tali testi sono suggeriti tanto 
per il maestro quanto per gli 
alunni, come premio; al contra- 
rio l’elenco dei libri obbligatori 


RISPOSTE 


1. - La contraddizione non c'è, 
nè reale, nè apparente. I nuovi 
programmi chiedono una raccol- 
ta di esercizii e di problemi con 
brevissimi richiami di teoria per 
le classi successive alla I. Per 
la I classe non solo non è pre- 


. scritto, ma è vietato l’uso di un 


libro di testo per Varitmetica. I 
programmi suggeriscono l’abbaco 
per fanciulli della I classe sol- 
tanto come libro di premio. Ed 
è cosa ben diversa. 
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o consentiti, non li comprende ed, 


esplicitamente avverte che ogni 
altro libro non 
consentito neanche come libro fa- 
coltativo. 

Si chiede venga chiarita, in 
modo da toglier ogni dubbio, 
questa contraddizione, reale © 
apparente che‘ sia. 


2. - Si chiede se l’unico libro 
di testo prescritto per la I clas- 
se — Sillabario e piccole letture 
— possa essere corredato di £le- 
menti di intuizione o sussidi, 
intesi ad associare armonicamen- 
te le principali occupazioni edu- 
cative e ad offrire quindi un or- 
dinato ausilio didattico (ausilio 
che si ritiene necessario per la 
detta classe, specialmente nella 
prima fase d’insegnamento, e 
per le scuole rurali, povere di 
mezzi dimostrativi ed applicati- 
vi); ossia, per precisar meglio, 
se esso libro possa essere pre- 
ceduto da tavole figurate per no- 
menclatura, nozioncine scientifi- 
che, preparazione alla lettura, e 
seguito da tavole intuitive di 
aritmetica (rappresentazioni del 
valore dei primi gradi numerici) 
e da elementi per occupazioni in- 
tellettuali ricreative. 

La stessa domanda si estende 
al libro di testo obbligatorio per 
la II classe — Compimento del 
sillabario e sillabario e prime letture. |__ © letture. 


- Si riterrebbe necessario che 
il n massimo delle pagine 
dol libro di lettura per la terza 
classe fosse portato a 200. 


indicato non èj 


2. - Sì, badando però di non 


eccedere. 


- Lin aa programmi prescrivono 
1. «il libro non superi di mol- 
to le cento pagine ». È evidente 
che si è voluto evitare un limite 
rigido. Ma da 100 correre a 200 
è un po’ troppo. Non nuocerà 
agli autori un po’ di quello che 
«sì potrebbe chiamare «lo fren 
dell’arte». D'altra parte è utile 
ricordare che il libro di lettura 
deve essere sgombrato dell’ecces- 
sivo enciclopedismo, che non è 
infrequente trovare nei vecchi 
libri. 
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4. - l programmi di Storia, 
Geografia, Scienze, hanno conti- 
nui richiami alla regione. Se tali 
richiami si dovessero rispecchia- 
re nei libri di testo sarebbe ne- 
cessario compilare testi regionali 
per tutte le materie, il che sa- 
rebbe forse impossibile per gli 
autori e gli editori. i 

Ma poichè vi è un libro per la 
cultura regionale, si intende che 
le particolari notizie sulla regio- 
ne sieno in questo libro raccolte 
e altrimenti dal maestro impar- 


tite, in modo che gli altri testi 


possano trattare la materia in 


modo più generale? 


-_ —————————_———_—_€__ -_——————— 


4. - È cosa che riguarda gli 
editori, cui mon mancheranno 
espedienti tecnici per introdurre 
le varianti opportune per le di- 
verse regioni. I richiami alla re- 
gione richiesti dai programmi di 
storia, geografia e scienze non 
imporranno altro fastidio che 
quello della sostituzione di qual- 
che capitolo e di qualche pagina. 


E non è un’impresa assurda. 


5. - I sussidiari sono ancora 
permessi: ma quali materie pos- 
sono in essi essere comprese? 

Nelle materie da comprendersi 
in detti sussidiari può esser com- 
presa la materia: Insegnamento 
religioso? ° 

Il «Libro sussidiario per la 
cultura regionale e le nozioni 
varie » può sostituire iì sussidia- 
rio fin qui usato? 
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5. - La vita dei sussidiarii è 
molto limitata. I migliori, cioè 
quelli che a giudizio della Com- 
missione sono lodevoli, possono 
restare al più due anni, Si è ri- 
scontrato che l’uso del sussidia- 
rio di vecchio tipo era quasi 


‘ ignoto in molte scuole; e si è ri- 


scontrato altresì che, tolte poche 
eccezioni, i sussidiarii erano li- 
bri scritti in fretta, senza gusto 
didattico e spesso anche in for- 
mi per nessun rispetto accetta- 
bile, Moltissimi sono pieni di 
gravi errori di scienza e di lin- 
gua, Il Ministero attende alla 
pubblicazione dei giudizii. 

I maestri potranno riconferma- 
re per due anni l'adozione sol- 
tanto per i sussidiarii trovati 
lodevoli. 

Il libro per la cultura regio- 
nale e le nozioni varie è toto 
coelo diverso dal vecchio’ sussi- 
diario e risponde ad un piano di- 
dattico nuovo, inconfrontabile 
col precedente. 

In sostanza, il vecchio sussi- 
diario quando è lodevole, viene 
ammesso fino a consumazione, 
ma non oltre l’anno scolastico 
1926-27. Il provvedimento ha un 
carattere equitativo, e non costi- 
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tuisce divieto di usare libri di 
nuovo tipo che avessero l’appro- 
vazione della Commissione. In- 
fine per l’insecenamento religioso 
la Commissione ha già dato il 
suo giudizio di ammissione per 
i libri esistenti ozgi. La raccolta 
dei giudizii per i libri di religio- 
ne è stata inviata a tutte le 
autorità scolastiche. 


6. - Il « Breve canto religioso » 
prescritto per la I, II, III classe 
ed il canto gregoriano per la IV 
classe deve essere accompagnato 
con notazioni musicali, o è suffi- 
ciente il solo testo? 

La materia indicata deve ve- 
nire esposta in ordine ai punti 
del programma o intercalata al- 
ternativamente nel testo? 


6. - Per ora massima libertà 
ai maestri. Il Ministero attende 
che si formino spontaneamente 
le prime raccolte di canti per 
prendere qualche decisione circa 
la formazione dei canzonieri. 


Febbraio 1924. 


p. Il Ministro: 
LOoMBARDO-RADICE. 


“è ‘a_i \cor——_ 
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3. — Ordinanza sui programmi di studio 
nelle Scuole elementari uniche miste (rurali). |” 


Ir MINISTRO 


Visto l’art. 26 del R. Decreto 1° ottobre 1923, n. 2185. 
che lo autorizza a regolare con. ordinanza l'applicazione del 
decreto medesimo, sino alla pubblicazione del relativo re- 
golamento ; 

Vista l’ordinanza 11 novembre 1923 sugli orari, program- 

mi e prescrizioni didattiche nelle scuole elementari: 


ORDINA : 
Articolo unico. 


L’attuazione dei programmi nelle scuole elementari ru- 
rali uniche è regolata dalle prescrizioni allegate alla presente 
ordinanza. 


Roma, 21 gennaio 1924. | Il Ministro 
GENTILE. 


T programmi di studio per le scuole elementari, pre- 
scritti dal Ministero con ordinanza 11 novembre 1923, se- 
gnano i limiti dello svolgimento delle singole materie di 
studio nelle scuole elementari, là dove ogni classe è affidata. 
ad un insegnante. 

Per le scuole rurali — dove normalmente le classi affi- 
date ad un solo insegnante -sono tre (quelle del corso infe- 
riore) con lezioni alternate, e cioè con orarii distinti, uno 
per la prima classe ed uno per la seconda. e terza; ai pro- 
grammi generali va apportata qualche modificazione, tenen- 
dosi conto così del minor tempo disponibile per i vari inse- 


(*) Pubblicata nel n. 5 (29 gennaio 1924) del Bollettino Ufficiale 
della Pubblica Istruzione. 
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gnamenti nelle diverse classi, come della necessità di dare 
agli alunni, che vengono licenziati dalla terza classe, una 
istruzione che sia quanto più è possibile completa. 

Queste due esigenze fra loro in contrasto, rendono invero 
molto più ardua l’opera dell’insegnante, il quale deve distri. 
buire incesnosamente il suo tempo, dando utili occupazioni 
comuni ov contemporanee ai vari gruppi dei suoi scolari e 
interessandoli tutti in ugual misura. 

La riunione di alunni di più classi neila stessa aula non 
è però affatto quell’assurdo pedagogico che si dice da molti. 

Dovrebbe essere un assurdo pedagogico, allora anche la 
famiglia, dove convivono, interessandosi uno del lavoro del- 
altro, figlioli di varia età, sotto la stessa maestra che è la 
madre. 

Troppo, invero, la superstizione del programma ha fatto 
considerare non accostabili gli studi dei fanciulli di diversa 
età; mentre è vero il contrario, per molte ragioni. 

Si consideri in primo luogo quanto sia confortato e ral 
legrato uno scolaro più avanti nello studio dal compito di 
assistere in qualche difficoltà un compagno più piccolo. 
L’arte di educare non è qualche cosa di così remoto dal fan- 
ciullo, che un poco non possa apprenderla anche esso, come 
di fatto la apprende, per intuito e per imitazione spontanea, 
dal maestro o dai genitori, i quali in sua presenza dirigono 
la vita dei più piccoli e più inesperti di lui. 

Si consideri altresì che l'assistenza di scolari di prima 
classe alle lezioni tenute ai più grandicelli è per il maestro 
quasi un invito ad una maggiore chiarezza; ad una scelta di 
letture e di recitazione di maggiore semplicità e perciò di 
più immediata efficacia; a chiarimenti delle nozioni scien- 
tifiche, più perspicui e limpidi, tali cioè che anche i più pic- 
coli scolari possono ascoltarli con profitto. 

Nè è detto che una lezione comune a varie classi dia luo- 
go a comuni esercizi. Una poesia, ad esempio, sarà letta e 
illustrata a tutti quanti gli alunni ma solo dai più grandi di 
essi verrà parafrasata in prosa, per esercizio di interpre- 
tazione; una lezione di igiene, interesserà i bambini di 1° 
e 2* classe, anche se appartenga al programma di 3° classe, 
ma solo pei bambini di terza servirà come tema di esposi- 
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zione scritta o come esercizio di esposizione orale; un pro- 
blema potrà essere identico per due classi; variandosi sol. 
tanto le cifre, cioè le difficoltà di conteggio, a seconda degli 
anni di studio; un canto sarà eseguito da tutti, ma con 
ripartizione in gruppi di esecutori, tenendosi conto dell’età : 
il disegno potrà essere comune, ma si chiederà un diverso 
grado di compiutezza, ecc. 

Inoltre, nella scuola a classi riunite alcuni scolari sa- 
ranno più direttamente impegnati, mentre altri saranno 
poco più che ascoltatori: leggerà un racconto, espressiva- 
mente, un fanciullo di terza classe, ed uno di seconda o di 
prima. sarà invitato dal maestro, con opportune domande, a 
mostrare che cosa abbia capito e gustato di quel racconto; 
e potrà invece avvenire che alcuni scolari, questa volta i più 
piccini, saranno gli interrogati e altri, i più esperti delle 
classi superiori, saranno adoperati in qualità di correttori. 

Arduo dunque, sì, il compito di insegnare a più classi 
riunite, ma niente affatto antipedagogico e niente affatto 
assurdo: anzi ricco perchè arduo, di una sua propria bel- 
lezza.. ] 

Il maestro rurale (del quale lo Stato ha riconosciuto il 
valore, attribuendogli un aumento di compenso, in propor- 
‘zione più alto che ad altri, perchè possa ottenere nell’am- 
Liente rurale la massima considerazione), vincerà tutte le 
difficoltà inerenti al suo ufficio di maestro di più classi, se 
saprà affermarsi come maestro del villaggio, più che della 
scuola sua; centro cioè di tutta la cultura paesana, guida 
spirituale di tutti, in servizio per tutta la giornata, anche 
nelle ore in cui non fa propriamente lezione. Così egli non 
avrà a dolersi di avere poco tempo disponibile per svolgere 
il programma ai singoli gruppi o classi di scolari: ciò che 
darà agli scolari, modificando la mentalità del villaggio, 
fuori di scuola, gii renderà sufficiente, per il resto, l’orario 
di scuola. | 

Ad ogni modo il Ministero vuole agevolare il compito del. 
l’insegnante di scuola unica, modificando qualche parte del 
programma e suggerendo adattamenti di orario, pur senza. 
fargli obbligo di tenersi rigidamente a ciò che in questa or- 
dinanza è indicato. 
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Perciò si allega un quadro di orientamento delle ore di 
lezione, riferendolo alla durata normale dell’anno scolastico 
che sarà sempre composto di 189 lezioni e si svolgerà o in 
10 mesi, come neile scuole urbane, o in circa 8 mesi come 
può essere talvolta più consono alle esigenze di centri rurali, 
che richiedono, in determinate epoche dell’anno, la disponi- 
bilità anche della mano d’opera infantile, o nei quali il clima 
rende difficile se non impossibile l’assiduità degli alunni alla 
scuola in qualche periodo dell’anno. 

Se i mesi di scuola saranno dieci, i giorni di lezione set- 
timanali saranno al solite 5, con 6 ore di studio giornaliere, 
complessivamente per le tre classi (80 ore settimanali); se 
i mesi di scuola saranno 6. sempre con 6 ore di studio gior- 
naliere, complessivamente per le tre classi (36 ore settina- 
nali). 

La prima classe è desiderabile che sia tenuta a sè; le 
classi II e III potranno più utilmente abbinarsi. 

Le classi abbinate avranno in comune lo svolgimento di 
alcune materie, e per le altre mentre una classe partecipa 
alla lezione vera e propria, l’altra attende ad opportune 
esercitazioni, che l’insegnante avrà con la massima cura 
predisposte, in applicazione di lezioni antecedentemente te- 
nute | 

Sulla scorta dei quadri di orientamento che seguono, Vin. 
segnante compilerà il suo orario giornaliero, che verrà esa- 
minato ed appprovato dal R. Direttore didattico, al quale 
l'insegnante lo invierà non oltre un mese dall’inizio delle 
lezioni, e per quest'anno non appena avrà ricevuta notifica. 
zione della presente ordinanza, per mezzo del Bollettino del. 
I’ Ufficio scolastien. 


172 VITA NUOVA DELLA SCUOLA DEL FOPOLO 


QUADRI DI ORIENTAMENTO 
PER LA FORMAZIONE DEGLI ORARI SCOLASTICI 
IN CLASSI UNICHE RURALI. 


I 


30 ore settimanali complessivamente per le tre classi 


a) Tipo di orario di ore 12 e mezzo settimanali, per le lezioni 
di prima classe rurale in una scuola unica-mista, con 5 giorni 
settimanali di lezione. 


I. - Religione . . . : ; o dea POI 

2. - Conversazioni varie, secilaciona dona (1). ... » 2 

3. - Disegno spontaneo; esercizi grafici per l’apprendi- 
mento dell'alfabeto e della numerazione (2). . » 214 

4. - Lettura e scrittura . . ......66 +» 81 

5. - Aritmetica (1) (2) . . . . se RM 

6 


- Ginnastica e giuochi . . .0.0.06604 61 
b) Tipo d’orario di ore 17 1 settimanali per lezioni di 2* e 
8* classe in una scuola rurale unica-mista con 5 giorni setti- 


manali di lezione. 


Lezioni comuni alle due classi. 


tf. Religione o 0 sd aL A ee e a a 0101 

2. - Disegno . . . Pd e ace e 1 

3. - Letture e racconti dell’ insegnante: Conversazioni | 
UL Une 0 pd e a È © e de 16 

4. - Ginnastica e canto... 06] 


-— ——___  - — — 


(1) Trattandosi di alunni di 6 anni, che iniziano la loro vita sco- 
lastica, le occupazioni di cui ai numeri 2, 3, 5, debbono avere preva- 
lenza nelle prime 12-15 settimane di scuola, costituendo una specie di 
corso di preparazione. L'insegnante abbia speciale cura delle nozioni 
e degli esercizi pratici di igiene, 

(2) Raggiunto un certo grado di maturità negli esercizi grafici 
il tempo ad essi dedicato verrà ridotto, a vantaggio dell’aritmetica. 
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Occupazioni distinte per gli alunni delle due classi, 
ma coutemporanee. 


Seconda classe: Terza classe: 


Lezioni | Applicazioni 

Ore | Ore 

5.-Italiano - lettura (1). .2 i Esercizi d’aritmetica per 
— esercizio p. iscritto . .2 | iscritto . . . .21% 

6.- Aritmetica - numerazio- | Esercizi d’ italiano per iscrit- 
ne, regole, calcolo scritto 1 1% to . 24% 

— calcolo mentale (1) . . Esercizi grafici e ‘disegno li- 
bero. . ..... .11% 

Applicazioni Lezioni 

Esercizi grafici . . . . .215 | 5. - Italiano . . ... .21% 
Esercizi d’aritmetica per 6. - Aritmetica — . . .. .11% 

iscritto . + +... .21% | 7. - Storia I 

Disegno libero. > ® ee 8. - Ses0Ie1o e nozioni va- 
rie . 2 (ar. e del ca acilo 

° II. 


36 ore settimanali complessivamente per le tre classi. 


a) Tipo di orario di 15 ore settimanali per lezioni di prima 
classe rurale in una scuola unica-mista, con 6 giorni settimanali 
di lezione. 


- Religione . . . 200. +. ore 1% 
s - Conversazioni vano Feciianione. ia (2)... » 2 
3 - Disegno spontaneo; esercizi grafici per l’appren- 


dimento dell'alfabeto e della numerazione (2) (3) » 8 
4. - Lettura e scrittura... .0.060604 +.» 4% 
5. ATMmencea (2 0)) è a e e a e a DE 
6. - Ginnastica e gquuochi . . L00066...» 1 


Totale ore 15 


(1> La lettura e il calcolo mentale debbono eseguirsi ogni giorno. 

(2) Trattandosi di alunni di 6 anni, che iniziano la toro vita sco- 
lastica, le occupazioni di cui ai numeri 2-3-5 debbono avere prevalenza 
nelle prime 12-15 settimane di scuola, costituendo una specie di corso 
di preparazione. L’insegnante abbia speciale cura delle nozioni e degli 
esercizi pratici di igiene. 

(3): Raggiunto un certo grado di ‘maturità negli esercizi grafici, 
il tempo ad essi- dedicato sarà ridotto a vantaggio della aricmetica. 
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b) Tipo d'orario di 21 ore settimanali per lezioni di 23 e 8 
ciasse in una scuola rurale unica-mista, con 6 giorni settimanali 


di lezione. 
Lezioni comuni alle due classi. 


ì.« Religione, e; è Le Re e Aa 0001 1 
2. - Disegno-. . . <“ “e dle de 
3. - Letture e Tacconi dell’ inscinone: i iona 
dipiene x i © Ga de SA e LI 
4. - Ginnastica e canto . . . Sie de e e e 
Occupazioni distinte per gli alunni delle due classi, 
ma contemporanee. 
Seconda classe: T'erza classe: 
Lezioni Applicazioni 
Ore Ore 
5. - Italiano: Icttura (1) .3 Esercizi d’aritmetica per 
— esercizi per iscritto . . 216 iscritto i ; 
6. - Aritmetica: Numerazio- Esercizi d’italiano per iscrit- 
ne, regole, calcolo scritto . 114 to. . se Be 
-- calcolo mentale . . .1 Esercizi grafici e ‘disegno li- 
DEro: cc è o ale RI 
Applicazioni . Lezioni 
Esercizi gratici . . . . .8 5. - Italiano —. . . +. .3145 
Ssercizi d’aritmetica per 6. - Aritmetica  . ....2 
iscritto ds a ". - Storia gp ni 
Disegno libero. . . . .2 S. - Geografia e nozioni ca- 
TIC: © o # & PE & d dello 
Totale ore 16 | Totale ore 16 


ADATTAMENTO DEI PROGRAMMI 
IN SCUOLE RURALI CON VARIE CLASSI RIUNITE 
SOTTO IL MEDESIMO MAESTRO. 


RELIGIONE. — In terza classe si anticipi qualche lettura sto- 
rica di religione con riguardo alla tradizione agiografica locale, 
nonchè qualche accenno ai grandi Santi Italiani. 

CANTO. — Si limiti il programma al 1° grado dell’insegna- 
mento del canto, con qualche facile esercizio di canto corale. 


—-_ 


(i) La lettura e il calcolo mentale debbono eseguirsi ogni giorno. 
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DisEGNO. — Se c’è difetto di tempo o di mezzi, si ometta qual. 
che esercizio. Si preferiscano soggetti di interesse rurale al n. 7 
del programma di disegno per la 3° e 44 elementare. 

LixGua. — In 1? classe, dopo avere opportunamente dedicato 
circa un terzo delle lezioni alle esercitazioni preparatorie (prime 
osservazioni, riflessioni e conseguenti esercizi di linguaggio 
sulle cose e sui fatti che interessano il fanciullo in famiglia e 
nella scuola, agli esercizi grafici vari per l'apprendimento delle 
lettere e della numerazione e agli esperimenti di aritmetica in- 
tuitiva, il programma può limitarsi all'apprendimento di tutte 
le lettere dell'alfabeto e della loro formazione in sillabe diverse, 
se è possibile (comprese c e g); se tuttavia la scolaresca può 
seguire l'insegnante, questi deve estendere l'insegnamento alle 
sillabe complesse e ai digammi, facendo giungere gli alunni alla 
chiara e spiccata lettura di tutte le parole. 

In 2* s’insegneranno le consonanti C e G, le complesse e ; . 
cigammi, se rion sarà stato possibile svolgere in prima classe 
questa parte del programma. Si giungerà alla lettura spedita 
e precisa nell’accentuazione, nelle pause, nell'espressione. 

In 3* classe, ove difetti il tempo, si sopprima il numero 8 e, 
se occorre, il numero 7 del programma generale. Gli esercizi del 
n, 7 (compiti mensili illustrati) si faranno eseguire, come facol- 
tativi, ai fanciulli che mostrano maggiore interesse per il di- 
segno. i 

ARITMETICA. — In 1* classe, dopo il periodo preparatorio, si 
procederà alla lettura e scrittura dei numeri con incolonnamento 
ed all'esecuzione del'e operazioni semplici di somma e di sottra- 
zione, entro il limite che si è potuto raggiungere con gli esercizi 
uadttivivi © grafici. 

In 2? classe si può spingere la conoscenza dei numeri fino al 
1000. Al numero 2 del programma generale si aggiungano anche 
ie esercitazioni scritte escludendo però la forma consueta del 
« problema ». Nel resto l’insegnante si attenga al programma 
generale, sopprimendo il numero 4 e anticipando invece me- 
diante cpportuni esercizi la conoscenza della tavola pitagorica, 
sia con la ripetizione della serie dei numeri a periodi di 2, 3, 4, 
ecc. in ordine progressivo, come è indicato nel N. 2, sia con l’uso 
di altri sussidi. 

In 3* classe al programma generale si aggiunga il disegno e 
la misurazione di poligoni regolari e del circolo; la conoscenza 
. intuitiva del cubo, della sfera, del cilindro; le nozioni pratiche 
sul sistema decimale, e, se il tempo 19 concederà, la conoscenza 
pratica della regola d’interesse semplice. 
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Le esercitazioni scritte siano rivolte a forme elementari pra- 
tiche (fatture; rendiconti; inventari; lettere familiari contenenti 
commissioni d'affari, per redigere le quali occorrerà eseguire 
calcoli aritmetici; misurazione di distanze e superficie sul ter- 
reno o su carte topografiche elementari disegnate dall’inse- 
gnante e dallo stesso alunno, calcoli sul tempo e sulla spesa 
relativa a viaggi e spedizioni di merci, con consultazione del- 
l'orario ferroviario e di qualche listino di prezzi, ecc.) 

NozionI VARIE. — La materia dei numeri 5, 6, 7, 8 del pro- 
gramma generale della 2* classe e del numero 6 di quello per 
la 3* classe potrà essere adattata alla possibilità di avere presso 
la scuola un campicello tenuto ad orto e giardino con alleva- 
mento di qualche animale (conigli, api, bachi, ecc.). Si terranno 
lezioncine pratiche all’aperto, con la partecipazione degli alunni, 
alla coltivazione delle piante ed allevamento degli animali. Per 
il resto attenersi al programma generale. All’insegnamento di 
igiene si dia particolare valore. 

Ogni giorno due o tre alunne tra le più grandicelle, desi- 
gnate a turno, dopo l’ultima ora di lezione cureranno la buona 
tenuta dell'aula e dei mobili, sotto la guida dell’insegnante. 
Ogni sabato, sempre sotto la guida dell'insegnante, le alunne 
più grandicelle laveranno i vetri e il RA e spazzeranno 
ie pareti. 

GEOGRAFIA. -— In 8° classe si aggiunga al programma generale 
qualche elementarissima nozione di geografia astronomica, e la 
conoscenza sommaria della geografia fisica e eta dell’Italia, 
anche col sussidio di carte mute. 

LAVORI DONNESCHI. — L'insegnante dedicherà un’ora alla setti- 
mana in fine di lezione alle esercitazioni più comuni (lavori di 
ago e di ferro) indicate nel programma generale, senza riguardo 
a distinzione di classe, e rivedrà i piccoli lavori che le alunne. 
dietro sua indicazione, avranr: eseguito a casa. 
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4. — Alcuni chiarimenti ai programmi. 


1. — VD educazione igienica. 


I. SCUOLA ED IGIENE. 


Ai maestri italiani, che ban dato al Ministero Gentile 
tante prove di affetto e di buon volere, io ho il dovere di 
comunicare quanto so e posso per riguardo all’applicazione 
dei nuovi programmi. 

Anche se dispiaccia, dirò che nel primo anno di tentativi 
didattici, dopo la pubblicazione dei programmi, la parte che 
mi parve più universalmente curata era quella... più appa- 
riscente (canto, disegno, ecc.); la parte meno curata quella 
che poteva dare minori soddisfazioni immediate, e richiedeva 
un più lento lavorio, e non si prestava a pubbliche manife- 
stazioni come gare corali, esposizioni, presentazione di 
saggi all’ispettore, ecc. 

Oso dire ad es., che ancora non si è dato sufficiente va- 
lore alla educazione igienica, che è cosa fondamentale per la 
formazione di una civiltà. La coscienza igienica è pur sem- 
pre una delle più gravi deficienze della nostra gente. anche 
colta. | 

Esaminando i veccni libri sussidiari, nei quali era rac- 
colta, alla meno peggio, la piccola enciclopedia del sapere 
elementare, ho trovato che l’igiene era în quasi tutti i libri 
pochissimo rappresentata. Quando c’era un po’ di pagine 
dedicate all’igiene, si trattava delle solite quattro chiac- 
chiere spropositate sui microbi, di falsa intonazione didat- 
tica. Gli spropositi d’igiene poi non si possono contare. 
C'erano perfino suggerimenti superstiziosi e consigli peri- 
colosi. Mancava qualsiasi idea di ciò che occorre nella vita 
della famiglia popolare, per correggere deleterie abitudini 
e pratiche antisalutari ed avversioni sciocche ai consigli del 
medico, 

G. LomBARDO-RADICE. — Vita nuova della scuola del popolo. 1? 


1 
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Il maestro e sopratutto la maestra elementare non cerano 
mai considerati come veri e propri vigilatori sumitarii; i 
rapporti fra scuola e medico erano una rara eccezione; 
plaghe infestate da mali secolari, come la malaria, non riu- 
scivano ad avere nella scuola il centro della propaganda 
igienica. 

Questa tristissima condizione di cultura igienico-scola- 
stica e di negligenza igienica nella. pratica quotidiana della 
scuola, io trovai appena giunto alla Direzione Generale. E 
procurai con ogni mezzo di porvi rimedio, pur nella mise- 
ria dei. mezzi finanziarii che era imposta dalla ragioneria 
generale dello Stato. 

Ne parlai subito a Gentile e a Lupi e ne ebbi massimo 
incoraggiamento. Fu pubblicata, sotto forma di avvertenze 
pratiche, una circolare sulla pulizia nelle scuole. Non era 
punto poetica, perchè vi si scendeva a minuti particolari 
da donna di casa che sa quali sieno gli espedienti meno co- 
stosì e più sicuri per tenere tutto in perfetto ordine. 

Non so quante scuole, in cui pure qualche maestra sdot- 
toreggiava sulla pulizia della casa, erano sprovviste d’una 
granata, d’un bastone per la lavatura dei pavimenti, d’una 
pattumiera, d’una cassetta per spazzature, di cenci e di 
etrofinacci. Umili cose che bisognava suggerire che si acqui- 
‘stassero, per accompagnare quotidianamente la pratica, e 
a così dire lo spettacolo della pulizia, alle lezioni ammoni- 
trici. | | 

Non so (negazione retorica, perchè anzi lo so purtroppo 
assni bene!) quante scuole rimanevano passive spettatrici 
del sudiciume delle teste, dei visi, delle mani — saggio di 
un più intimo e meno visibile sudiciume degli scolari —, e 
non giudicavano necessario provvedere ogni classe almeno di 
una catinella, di sapone, di asciugamani, per far compiere 
nello stesso locale scolastico, come punizione e insieme le- 
zione pratica, la trascurata pulizia personale. 

E non dico nulla delle latrine. Un direttore di scuola si 
giudica prima di tutto dalle latrine. E non c’è niente da 
ridere, signori! | | 

Io come ispettore di scuole medie, arrivando in una 
scuola pregavo il direttore di far sospendere per cinque 
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minuti l’accesso UEGII alunni alle latrine, perchè desideravo 
visitarle, 

E le visitavo, vna per una. E non giova descrivere, per- 
chè non sono bravo in quest'arte. Ma, per Giove, che schifo 
le latrine scolastiche! 

Il cesso, nelle case per bene, deve essere la stanzetta più 
pulita della casa. È il primo segno della civiltà, perchè è 
il primo segno del decoro personale. Il cesso scolastico è la 
prova più dolorosa dello scarso sentimento di detoro sociale 
del nostro popolo. Vi troverai luride iscrizioni, bene spesso, 
ma non vi troverai sempre nè una scopetta, nè acqua di 
calce, nè segni di personale cautela e decenza nel servirsene. 

Ci sono bambine di famiglie decenti che si contentano di 
soffrire, poverine, pur di non servirsi della latrina della 
scuola, che fa schifo. 

Orbene, queste povere cose ricordava la circolare Lupi 
(Bollettino Ufficiale del 1° marzo 1928). 

Guardiamoci bene in faccia: in quante scuole si inse- 
gna ai bambini a servirsi decentemente della latrina?. 

Meschinità? No; miserabili educatori sono quelli che 
non lo fanno, perchè credono che la scuola sia solo per il 
verbalismo delle ripetizioni. No, La scuola è una casa, è una 
convivenza, e i) suo primo dovere è di dare ai fanciulli la 
coscienza della loro responsabilità verso la casa, e il senti- 
mento dell’onore, per abitarla bene. Onore. Proprio così; la. 
parola non è grossa, e non è sprecata, 

Ogni galantuomo che si interessa della scuola sa che 
queste cose sono. vere. Ma non ogni galantuomo ha il co- 
raggio di dirle ispezionando le scuole. Perciò io volli ricor- 
dare ai direttori e ael’ispettori questa parte del loro ufficio. 
Anzi, feci di più. Visitando un gruppo di scuole rurali in 
una vasta regione, lascini al Provveditore, per gli ispettori, 
il diar'o della inîa visita nel quale erano accuratamente 
annotati i miei rilievi. 

È un documento, dal quale val la pena di estrarre qual 
che passo. Non foss'altro può valere come risposta a quelli 
che appena allontanatosi Gentile dal Ministero, trovarono 
elegante passare dalla adulazione alla critica e nella critica 
mettevano questo motivo dominante « faceva della poesia e 
non della amministrazione ». 
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Il che sarà verissimo, perchè per virtù della poesia 
Gentile riuscì a far crescere le spese per la scuola di un 
paio di centinaia di milioni, chiedendo denari per i maestri, 
denari per gli asili, denari per impianti di nuove scuole, 
denari per le opere sussidiarie, denari per i ciechi e per i 
sordomuti, denari per i tardivi e i deficienti. Il denaro delle 
Finanze non si ottieng mai senza l’ostinazione sentimen- 
tale del poeta. E verissimo; la prosa dei savii ammini. 
tratori non riesce mai a cavare un soldo dall’impareggia- 
bile custode del tesoro, De Bellis. 


Ma quanto al resto, miei graziosi ex-adulatori, si faceva | 


proprio della prosa, della volgarissima prosa. 
Ecco uno squarcio di prosa amministrativa, relativa al- 
V’igiene. 


Appunti sulla visita alle scuole îin..... 
SCUOLE DI..... EDIFIZIO SCOLASTICO ... 
Classi ..... 


«Le tristi condizioni dei locali scolastici non possono affatto 
giustificare il rallentamento della vigilanza igienica. 

Nello stesso locale, a parità di condizioni ambientali, ho tro- 
vato l’una accante all’altra, non separate che da una porta, due 
classi (maestre sig.ra... e sig.na...) di bambine della stessa età, una 
delle quali formata di alunne che curavano in modo troppo sommario 
la pulizia personale (collo e orecchie sporche, mani sporche e non 
solo di inchiostro, teste assai... malproprie), l’altra di alunne abba- 
stanza ben ravviate e pulite Delle due una: o le classi sono state 
formate male, smistando le scolare secondo la qualità delle famiglie; 
cvvero una delle maestre trascura maledettamente la pulizia delle 
alunne. 

In nessuna delle classi ho trovato l’albo di onore per i bambini 
più rispettosi dell’igiene. Desidero che l’Ispettore e il Direttore con- 
sìiderino la cosa come detta a loro». 


SCUOLE DI ..... 


.. « Gli scolari fanno poco uso dell’acqua ». 


SCUOLE DI..... 


« Poco ho potuto osservare della scuola: ma una cosa mi ha 
colpito: non ci sono nè catinelle nè asciugamani. Durque la marte 
dei programmi che si riferisce all’igiene non é applicata. Gli Ispettori 
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e i Direttori ne traggano le conseguenze, e considerino che per avere 
un’idea dell’attività di un corpo insegnante qualche volta può bastare 
un solo minuto; il minuto necessario per fare una domanda ed avere 
una risposta. 

Invece di tante conferenze filosofiche sui nuovi programmi, ah- 
biano scrupolo di osservare le piccole ed umili cose che non salgono 
mai all’onore della conferenza, ma contano più di qualsiasi confe- 
renza ». 


SCUOLE DI e 0000 ” ' 


« Locale eccellente, tenuto malissimo ed in deperimento per l'in- 
curia di chi lo abita. La pulizia delle aule molto deficiente; anche 
qui non ci sono catinelle; anche qui non c’è traccia di personale inte- 
ressamento di alcuno per l'igiene ». 


SCUOLE DI..... 


« Scuola .chiusa per le vacanze. Riesco però ad adunare quattro 
maestre e mi faccio accompagnare nelle loro aule. Ad una dico, prima 
di entrare: — Voglio vedere che impronta personale Ella ha dato 
alla sua aula di scuola. | 

La maestra, una signorina di aria molto distinta e vestita signo- 
rilmente, mi precedette nell’aula evidentemente confusa. L’aula era 
come qualunque aula mal tenuta. Quella gentilezza, che la persona 
della maestra autorizzava a immaginare, riflessa nel suo ambiente 
scolastico, non si notava in nessun modo. Anzi! Dietro alla lavagna 
c'era un mucchio d’immondizie che certo avevano una età di qualche 
settimana; immondizie erano fra i banchi; e non posso dire quante 
poi se ne erano raccolte sotto i banchi. La maestra era mortificata e 
quasi sgomenta. Le dissi: — Ma come! Ragazze come lei, che devono 
cssere il fiore della nostra terra; ragazze come lei, che si presentano 
con aria così distinta e che certo hanno una casa decente e forse 
anche elegante, come mai, ragazze come lei, possono sopportarsi in- 
torno tanta lordura? 

Anche qui mi fu risposto: — « Ma Îl Sindaco... ». E allora io di- 
ventai poco cavaliere e dissi che doveva lei, lei, la maestra, prendere 
in mano la scopa e che avrebbe di sicuro trovato dieci bambine che 
avrebbero voluto subito togliergliela di mano dicendo: — No, signo- 
rina maestra, lo faccio io. i 

Perchè a una maestra basta anche solo un gesto per ottenere dalle 
alunne la pulizia. La scuola che insegna a spazzare val meglio della 
scuola che insegna la grammatica. E perchè le altre tre maestre as- 
sentivano, mi rivolsi a loro dicendo: — C'è capitata questa povera 
figliola, ma son quasi sicuro che potrei dire lo’ stesso anche a loro, 
da un'occhiata che ho dato in generale all'ambiente. — E per dimo- 
strare giustizia, visitai una per una le loro aule, e feci constatare 
lo stesso sudiciume ». 


132 VITA NUOVA DELLA £CUCLA DEL POPOLO 


SCUOLE DI.... 


« Essendo arrivato nel pomeriggio inoltrato, poco porei vedere. 
Visitni l’edifizio scolastico di via..., nel quale insegnano sette mae- 
stri. La prima osservazione molto ovvin, ma che a giudicare dal viso 
di chi mi ascoltava parve strana, fu questa: — « Ma come, di sette 
maestri nessuno ha mai pensato di far coltivare dai bambini questo 
magnifico pezzo di terra che è a disposizione della scuola? ». 

C’è infatti, ben recinto da muri, un largo spazio di terra abban- 
donato alle erbacce. Dunque nella scuola.... quella parte dell’educa- 
zione igienica che riguarda il giardinaggio e che è consacrata nel qua- 
gGro di orientamento per la formazione dell’orario, non è affatto 
applicata, sebbene vi sia la possibilità. Anche questa osservazione 
virlga per gli ispettori e i direttori, perchè si' persuadano che qualche 
volta si può ispezionare una scuola non solo senza veder gli alunni 
ma anche senza entrare in un’aula. 

Non ho tempo per osservare molte altre cose. Ma trovo un mi- 
uuto per dire al bidello che si devono pulire anche i vetri e che i 
vetri di quella scuola non erano stati puliti da tempo immemora- 
bile ». 


CONCLUSIONE. 
. Sono stato per un pezzo esitante, pensando se convenisse 
chiudere una così interessante gita in X..... con piccoli rilievi della 


natura di quelli che ho sopra annotati. In qualche momento essi mi 
parevano di cattivo gusto, e sentivo questa obiezione: « Facile a voi, 
Direttore Generale, vedere ciò che c’è di meno buono, e mandare a 
noi per scritto le vostre lamentele. Difficile a noi vincere le difficoltà 
in tanta penuria di mezzi ». 

L’obbiezione non è inmnaginata: 1 ho letta negli occhi di tanti 
con cui ho parlato. 

Ma la rispostu c’è: concedo che ci sia penurìa di mezzi. Ma della 
buona volontà, che è il mezzo superiore ad ogni altro, è lecito che ci 
sin penuria? Evidentemente no. 

E la buona volontà in taluni dei casi da me lamentati forse non 
è neanche mancata. E mancato invece il buon senso; quel buon senso 
che sa dare valore alle piccole cose, e preferisce le modeste osserva- 
zioni alle solenni concioni didattiche ed alle auliche circolari che 
tanto spesso mi tocca leggere, inviate dagli ispettori ai maestri ». 


Consimili cose ebbi a notare in alcune scuole rurali in 
una visita della quale il diario fu steso, con arguzia gentile, 
da Mario Nesi, nel Bollettino dell'Ufficio scolastico di Fi. 
renze dell'agosto 1924 
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Eccone un Drano: 


«E continuiamo. — Signora, dire in disparte alla maestra I 
| direttore generale, — per terra c'è molta sporcizia. Guardi là: quelli 
sono bacecelli, e dal colore si vede che sono lì da più d’un giorno. È 
cuardi quanta cartaccia. 

— Lo credo io che c’è la cartaccia! Con quella cosa del disegno 
insudiciano tutto! (E’ un bel modo di valutare il disegno! Signora, 
ma dice sul serio?). E il Comune la scopa non ce la passa! 

Il direttore generale, che frattanto ha fatto uscire di classe cin- 
ue o sei ragazzi perchè vadano a lavarsi (ma non sanno nemmeno 
dov’è l’acqua ") non si regge. 

— Senta, cara signora, — insiste a bassa voce, perchè gli scolari 
uon sentano —, se a me il Comune non mi passasse la scopa, pint- 
tosto che stare in questo sudiciume me la comprerei coi miei quat- 
trini. Lei, a casa sua, sta nel sudicio così? No? E allora perchè tollera 
di starci qui, in una scuola? Pensa che la scuola sia un luogo meno 
nobile di casa sua? 

Ed esce con molto disgusto e molto dolore. Per le scale ha ia 
voce che gli trema. Dice: noi protestiamo se gli stranieri ci dicono 
che non siamo puliti; ma se vedessero: una scuola come questa, come 
[otremmo dar loro torto? 

Ni visita un’altra aula. Stato di pulizia non molto diverso da 
quello dell'aula precedente. Maestra assai meno irosa, ma alquanta 
routine e poca vita! O che la scuola è anch’essa un « badatoio »? I 
ii pùlizia personale! Ma non c’è in questo paese un ufficiale sani- 
tario? Sì che c’è. E allora andiamolo a trovare, perchè merita. Qual- 
che cosa che merita gli è detta. Egli bada a dire che, com’è suo 
dovere, ha fatto fare nei tempi debiti le prescritte disinfezioni. Ci 
vuol altro che disinfezioni una volta tanto per curare l’igiene, caro 
dottore! Ci vuole la visita assidua e amorevole, ci vuole l’iniziativa 
personale, ci vuole che bisogna fare quel che l’intelligenza detta e 
non limitarsi ad obbedire alle prescrizioni! ». 


II. Il SUCCESSO DEI PROGRAMMI D’IGIENE. 


Ma dove la povera prosa della amministrazione Gentile 
sì è manifestata anche più prosaica, è nei programmi di 
igiene, che qui ci proponiamo ripresentare, con qualche 
nota. se 
Quella prosa del redattore dei programmi calunniato di 


« far della poesia» non ha ancora avuto grande fortuna 


manzo > e en 1°C > 
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nella pratica della scuola, perchè ci vorranno degli anm 
per avere in Italia, dappertutto, la scuola pulita. 

Ma ha avuto una grande eco di simpatia nella stampa 
medica. 

Gioverà qualche precisa notizia, per uso dei varii min- 
chioni di critici, i quali si atfannano a far credere che | 
programmi Gentile non rappresentano un progresso, e che 
nor li lodiamo, per adulave il Macstro nostro. 

In questo caso dell’insegnamento d’igiene (e non solo in 
questo) sarebbero, se mai, adulatori tutti i giornali tecnici 
e tutti i sanitarii redattori di giornali quotidiani, anche di 
opposizione. Ora quando gli adulatori sono l’unanimità dei 
competenti, c’è rischio che la creduta adulazione non sia 
altro che consenso e plauso. 

Ma lasciamo i critici, e documentiamo: 

La parte dei programmi delle varie classi relativa al- 
l’Igiene, è la scrupolosa attuazione delle aspirazioni dei 
migliori igieristi italiani. La parola d’ordine data nel Con- 
gresso di Igiene in Torino, nel 1898 dal prof. A. Di VESTRA: 
« formare, mercè la scuola, la coscienza igienica del popolo » 
è stata finalmente raccolta. Si veda la conferenza del Di 
Vestea al Congresso medico abruzzese-molisano del settem- 
bre 1922 (Fascicolo 32, 20 novembre 1922 del giornale L’/- 
talia sanitaria), dal titolo L’ igiene nella scuola e dalla 
scuola. 

Ai nostri programmi si sono interessati grandemente gli 
igienisti e i medici in genere, come dimostra il grande nu- 
mero di scritti illustrativi apparsi nella stampa tecnica. Il 
prof. Errore Levi, Direttore dell’ Istituto italiano di igiene, 
previdenza ed assistenza sociale, con sede in Roma, li illu- 
strò in varii periodici, con articoli riprodotti largamente 
anche fuori d’Italia (v. Difesa sociale, novembre 1923, 
n. 11; La Federazione medica, Bologna, 1° dicembre 1923; 
Il Pensiero Medico, Milano, S dicembre 1923). Altri egregi 
studiosi hanno manifestato la loro piena adesione, con no- 
tevoli scritti (p. es. il prof. M. Ragazzi, nella rivista L'igie- 
ne della scuola, novembre 1923; il prof. E. ViLLa, Ispettore 
sanitario capo delle Ferrovie dello Stato, con l’articolo 
I concetti fondamentali dell’igiene nella prima scuola. in 
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L'Avvenire sanitario del 29 novembre 1923; il Dr. Guivo 
ZuccH, in varie riviste mediche citate; il Direttore de La 
medicina italiana, prof. CesARE CATTANEO, nel fascicolo del 
novembre 1923 della sua rivista; la Dr. ELENA FAMBRI, nel 
periodico La salute e Vigiene nella famiglia, 1° dicem- 
bre 1923; il Policlinico, fasc. 50 della Sezione pratica, 10 di- 
cembre 1923, ecc., ecc.) In uno studio sulla Integrazione 
igienica della preparazione pedagogica degli insegnanti ap- 
parso in Italia sanitaria, del 10 gennaio 1914, il prof. DI 
VesTEA annunzia questi programmi con parole di profondo 
entusiasmo. Così il prof. E. Di MATTEI, in Sicil:a sanitaria 
del 1925. 

. Numerosissimi sono stati gli articoli illustrativi di 1re- . 
dattori sanitari dei giornali quotidiani d’ogni colore poli- 
tico, che esprimono il più completo consenso. Può dirsi 
quindi che questa parte della riforma didattica potrà essere 
e sarà perfezionata, ma non sarà mai abbandonata. La for- 
mazione della « coscienza igienica» per adoperare la espres- 
siva frase del Di VESTEA, è ormai da considerare come ele- 
mento fondamentale della prima educazione. 

Alla propaganda dei programmi di igiene contribuiscono 
notevolmente oggi anche i Prefetti del Regno e ìi Medici 
provinciali. E impossibile citare le numerosissime loro cir- 
colari, tutte di grande importanza, per il tono vigoroso e 
non burocratico, per saggezza di consigli e di ordini. Fac- 
ciamo una eccezione, citando il Bollettino amministrativo 
della provincia di Torino, del Nov. 1923, di ben 53 pagine, 
interamente dedicate ai problemi dell’educazione igienica, 
che formano una specie di codice igienico scolastico (a cura 
del Dr. Comm. GIUSEPPE SACCHI). 

La Direzione gencrale di Sanità, retta fino ad ieri dal 
Comm: Prof. LuTRARIO dà al movimento suscitato dai nuovi 
programmi di igierie il contributo più valido. 

Il Ministero della P. I. non si è contentato di pubbli- 
care ì programmi. Non vuole lasciarli, come si dice, alla 
deriva. Distribuisce perciò ai funzionari direttori e ispet- 
tori delle scuole clementari un certo numero di copie di 
ottime pubblicazioni periodiche di igiene, perchè possano 
ricavarne elementi utili a illuminare e guidare i maestri. 
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III. I PROGRAMMI D'IGIENE 
DELLE SINGOLE CLASSI. 


Per comodità dei maestri, riproduciamo il testo dei pro- 
grammi d’igiene delle singole classi, con qualche nota che 
varrà, speriamo, ad incoraggiarli e guidarli nella applica- 
zione pratica:. 


NOZIONI VARIE: a) Igiene (conversazioni e lezioni). 


CLASSE 1* ELEMENTARE. 


. Viziosi atteggiamenti e cattive abitudini del bambino 

{mangiarsi le unghie, mettersi le mani nella bocca, ecc. ecc.). 

Il corpo umano, nomenclatura € cenni elementari sugli 
organi e le funzioni. 

La giornata igienica. (Descrizione vivace e accurata delle 
occupazioni ed azioni del bambino che vuol crescere sano 
e forte; il sonno; i pasti; perchè si lavano i denti; l’indi- 
gestione, ecc.). 

Prudenze igieniche nel giocare con gli animali. 

Come deve comportarsi il bambino dinanzi al medico. 


OSSERVAZIONI: 


I cenni elementari sugli organi e le funzioni in questa e nelle 
classi successive, non debbono essere del genere di quelli che si tro- 
vano nei vecchi libri « sussidiarii » di cattiva memoria! Dice il pro- 
fessor Ragazzi ni medici, ma valga come detto anche ai maestri : 

«Il richiamo a fatti e fenomeni noti e ben conosciuti, come la 
frequenza e variabilità del polso in rapporto ai varii momenti, la 
comparsa dell’affanno dopo una corsa, la lingua patinosa, sarà ottimo 
punto di partenza per guidare ed abituare il fanciullo alla osserva- 
zione di se stesso e per arrivare ad un accenno sommario sulla strut- 
iura e le funzioni del corpo, procedendo così in modo ben diverso 
dal solito stereotipo sistema di far imparare filastrocche di nomi » 
(Igiene della scuola, gennaio 1924). 


CLASSE 2° ELEMENTARE. — Si torni sugli argomenti indi 
cati per la prima classe aggiungendo i seguenti : 
Robustezza e buona salute. 
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Il bambino che sa guarire (la salute si può difendere 
e conquistare: è in nostro potere, eutro certi limiti, cre- 
scere sani e robusti). 

I benefici della vita all'aperto (il sole; la vita del con- 
tadirio e del marinaio; che cosa sono «i giovani esplora 
tori » ; di sports più utili). 

Descrizione dei vantaggi delle ‘colonie montane e marine, 
con illustrazioni e racconti. 

La vita del soldato, come scuola di forza, di disciplina, 
di coraggio (racconti). 

L'esercizio fisico e lo studio (racconti ed avvertimenti). 
Lo studio all’aperto. 

Come si deve giuocare (pericoli per la salute del bam- 
bino che « non sa» giuocare). 

È inutile avvertire che i modesti insegnamenti d’igiene 
di cui sopra debbono essere collegati immediatamente alla 
esperienza del bambino. 


OSSERVAZIONI: 


Illustrare i beneficii della vita all'aperto: questa è la vera pro- 
raganda igienica! Giacchè, fra le altre cose educabdili c'è anche la 
rocnirazione. PM pensare che ai più pare una sciocchezza insegnare a 


respirare! 
Ir n. aestro porti un bambino dinanzi alla finestra spalancata e 
«li faccia eseguire, per compito, gli esercizii opportuni — che sono 


semplicissimi — di ginnastica respiratoria. Dopo parecchie di queste 
lezioni individuali, fatte ai più gracili e deboli, passi agli esercizii 
collettivi, all'aperto. Durante l’esercizio dia qualche vivace e sugge- 
stiva spiegazione del perchè di ciascun movimento che fa eseguire. 
Dopo, soltanto dopo parecchi di tali esercizii, faccia lezioncine, 
letture, magari piccoli esercizii di dettato sui vantaggi della vita 
all'aperto e sulla respirazione. 

Per una quantità di cause la respirazione è in molti bambini 
deficiente. Il flotto d’aria in molti non arriva, ad ogni respiro, nel 
profondo dell'organo respiratorio, quindi la povertà del sangue. la 
gAenutrizione dei tessuti, il pallore, ecc. 

Cose che si incominciano a dirc ni bimbi di seconda, dopo la 
pratica. Cose che conviene ripetere in ogni classe superiore. 


CLASSE 8* ELEMENTARE. -—- Si insista sugli argomenti 
trattati nelle classi precedenti accennando in modo spe- 
ciale, nelle regioni che più ne soffrono. al tracoma;; e si eser- 
citino nella cura degli occhi quei bambini che in qualsiasi 
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modo presentino piccoli mali derivanti da poco rispetto alla 
igiene, qualora nella scuola sia stato organizzato un servi- 
zio di assistenza medica contro il tracoma. | 

Circa il lavarsi, si insista sulla pulizia delle unghie, con 
pratica esecuzione di essa, sotto gli occhi del maestro. 

I contagi (che cosa sono, come si prendono, notizie su 
alcune malattie diffusive). Le dita come disseminatrici di 
contagi. 


L'igiene della casa (descrizione della stanza ideale di un 


bambino. Contrapposto della casetta di ‘campagna con la 
casa cittadina, mettendo in evidenza la superiorità igienica 
della vita campestre. — La latrina e modo di servirsene 
senza offesa dell’igiene e del decoro proprio e degli altri. 
— La stariza igienica). 

L’acqua (Notizie sulla potabilità e avvertimenti sull’uso 
opportuno dell’acqua). — Il sapone. 

La stanza del malato. (Norme igieniche e avvertimenti 
sul contegno da tenere verso il malato). 

Igiene e galateo: lo sputo. Cenni sulla tubercolosi. 

— Prevenzione delle malattie nervose. 
L’alcoolismo (racconti). 
I pericoli del tabacco. 


OSSERVAZIONI: 


Spunti per le sue lezioncine e per i suoi racconti il maestro può 
trovare o in rivistine speciali (es. La salute e l'igiene nella famiglia, 
quindicinale, Roma, Piazza del Popolo, 18) o in libri popolari, quali 
sono in generale i nuovi a/bdi di igiene e di scienza per le varie classi 
elementari. Il maestro ne abbia sottocchio più d’uno, per scegliere 
le pagine più semplici e meno « propagandistiche » cioè più schiette 
e persuasive. Alcuni di questi A4/bi (chiederli in saggio agli editori) 
hanno carattere di vero e proprio libro di lettura. 

Per questa e per la classe successiva il maestro si prepari alle 
lezioni coscenziosamente se è vero che bisogna saper cento per inse- 
gnare uno. Legga sulla tubercolosi il vol. popolare del DI VESTFA 
(Pisa, 1920) e le Conferenze popolari di FornaseRI (edit. Sonzogno). 


L'alcoolismo (e forse in Italia si potrebbe adottare più utilmente 


li parola vinismo) è argomento per la più utile delle propagande che 


il maestro possa fare, a cominciare da questa classe, insistendovi nelle 
successive. E non è la propaganda a base di prediche contro l’ubria- 
chezza, quasi inutile, ma quella, ben più utile, per 2a fabbricazione 
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dei succhi d’uva analcoolici, per la produzione delle uve da tavola 
in luogo delle uve da vino, per i migliori metodi di conservazione 


delle uve fresche, ecc. 
Pagine meravigliose ha scritto il maestro della archeologia ita- 
liana, sen. GIracoMo Boni, anche recentemente (La Stirpe, genn. 1924). 


CLASSE 4" ELEMENTARE. — Si insista sugli argomenti trat- 
tati ‘nelle classi precedenti, accennando specialmente ‘ai 
mezzi di propagazione dei contagi e dando notizie, molto 
ordinate e chiare, sulle malattie sociali e del lavoro, con 
riguardo particolare alle malattie più diffuse o caratteri- 
stiche della regione, (Per esempio, a seconda della regione: 
malaria, anchilostomiasi, ecc.). Si accenni alle leggi difen- 
sive della salute e alle istituzioni che ne sono derivate. 

La tubercolosi. 

I giuochi e gli sports. Concetto di allenamento e di ri 
poso in relazione ad ogni specie di attività. 

Il pronto soccorso (come frenare un’emorragia; cure 
per una scottatura; precauzioni e prime cure in caso di 
fratture, ferite, distorsioni, ecc.). | 

Igiene dell’officina e del laboratorio. — (Visite a stabi- 
limenti industriali). 

Che cosa è un armadietto farmaeeutico illustrazione 
pratica dell’armadietto farmaceutico della scuola). 


OSSERVAZIONI : 


In questa classe e nelle successive interverrà più spesso il sani- 
tario, per qualche lezioncina, su preghiera del maestro o del diret- 
tore. Il maestro si affiaterà con lui prima, e saprà con garbo ottenere 
che tenga presenti le esigenze didattiche, onde non si abbandoni ai 
gusto di dissertare e di «conferenziare ». 

Fcco qualche consiglio per le Zezioncine del medico in questa e 
nelle classi’ successive : 

«Tutti parlano di microbi e di malattie infettive, pochissimi sono 
coloro che ne hanno. un’idea precisa e giusta. 

Dovrà perciò il medico nelle lezioncine che sarà chiamato a fare. 
alle scolaresche, a complemento dell’insegnamento fatto dai maestri, 
insistere sopratutto sugli argomenti: microrganismi, malattie infet- 
tive, disinfezione; ai quali potrà aggiungere a seconda dci casi c 
delle condizioni locali: la malaria, il tracoma, la tubercolosi, l’alcoo- 
lismo, l’anchilostomiasi, l’igiene del lavoro in rapporto a qualche 
industria locale, ecc. 
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Il risultate sarà in relazione sopratutto alla semplicità della 
esposizione ed alla valida cooperazione dell’insegnante che, fatto 
tesoro degli insegnamenti del medico, sappia ritornarvi sopra, ad ogni 
occasione, ribattendoli e chiarendoli ai fanciulli. Per le scuole che 
posseggono un apparecchio a proiezioni fisse torneranno utilissime le 
dimostrazioni illustrate che il sottoscritto dla tempo ha prepurato e 
che hanno ottenuto ovunque il miglior esito. 

Anche per esse però ricordi il medico che le lezioni devono essere 
fatte a spizzico, perchè malgrado l’ausilio della figura che incatena 
l’attenzione dell’uditorio e che si imprime nella sua memoria, non 
può la mente dell’allievo afferrare e ritenere in una sola volta un 
complesso d’idee nuove e così varie. 

Da questo nuovo lavoro di educazione e di propaganda verrà na- 
turalmente una impressione profonda nella scolaresca e l’eco arriverà 
alla famiglia, al pubblico, alle autorità che non potranno a. meno dì 
exsere benevolmente influenzati verso il maestro e il medico ai quali 
spetta di trarre con un’abile azione convergente tutto il vantaggio per 
provocare l'interessamento verso la scuola. E le opere parascolasti- 
ehe : patronato, scuole all’aperto, colonie, refezione, bagni-doccia e la 
istituzione di un più completo servizio medico, per la visita medica 
individuale degli scolari con distribuzione di medicinali, ambulatori 
di specialità, vigilatrici sanitarie, scuole speciali ed ogni altra opera 
intesa alla bonifica fisica delle giovani generazioni, potranno a se- 
conda dei casi e delle condizioni locali essere poste avanti all’opinione 
pubblica per ottenerne l’appoggio e il contributo ». 

| (M. Ragazzi: L’igiene della scuola, gennaio 1924). 

Uno degli esercizi scritti, secondo i nuovi programmi, è il diurio. 
So che in qualche scuoli si è introdotto l’uso, in terza ed in quarta 
classe, della pagina domenicale, sui doveri della salute. La pagina 
domenicale contiene alcune delle domande, che qui riporto tutte in- 
sieme, e le relative risposte dei fanciulli. 


—_ 


il 
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DATA Li el e e 


—— m—__—_6——r—— —m 


Domando a me atesso Risposte e giustificazioni 


dato ogni giorno di pettinarmi con 
cura e di lavare diligentemente mani, 
faccia, orecchie, c.:llo ? 


2. Dopo la prima colazione e dopo l’ul- 
timo pasto mi sono ricordato ogni 
giorno di pulire i denti, sciacquando 
poi bene la bocca? 


3. Sono andato ogni giorno, alla solita 
. ora, alla latrina ? Posso dire di aver 
l'intestino regolarmente sgombro ? 
Mi sono ricordato sempre di lavare 
le mani prima di uscire dalla latrina ? | 


4. Ho curato ogni giorno di tener pu- 
lito il mio posto a scuola; di tener : 
pulita la mia casa; di non mai con- 
travvenire alle regole di igiene e di 
urbanità, fuori di casa ? 


I 
5. Ho vigilato ogni giorno la mia go- 


1. In questa settimana mi sono ricor- 
I 
L) 
{| 
f 


losità ? E cioè: ho chiesto mai di bere 
vino o liquori, invece dell’acqua, sa- 
lutare ai bambini? 

Ho avuto la forza di rifiutare, cor- 
tesemente, ma con energia, l’otferta 
di vino o di liquori ? 

Ho mangiato con calma; piano, sen- 
za avidità, masticando bene? 


6. Ho saputo regolare la mia respira- 
zione ? Mi sono ricordato semjre di , 
respirare aria pura attraverso il naso? 
Ho tenuto sempre, lavorando, una 
buona posizione del corpo ? Ho arieg- 
giato sempre bene ia mia stanza ? 
Prima di addormentarmi mi sono 
sempre ricordato di stendermi bene ? 


7. Ho sempre evitato di servirmi di 
stoviglie e tovagliuoli usati da altri? 
Ho portato sempre alla bocca il faz- 
zoletto, tossendo o sternutendo ? Ho 
sputato mai sul pavimento ? 


8. Ho preso un bagno durante la setti- 
mana? O, almeno, ho strofinato tutto 
il corpo con un asciugamani inzup- 

ato, asciugandomi dopo ben bene? 

isi durante la settimana una cami- 
ciola pulita, come è necessario fare 
almeno una volta la settimana? 


A n A è n 5 x é ii (Arma del fanciullo) 


(firma del babbo o della mamma) 
Credo che i doveri di cui nelle doman- 


de sopra riportate siano stati com- E E 
iuti, e ritengo sincere le risposte e i 

e giustificazioni del mio figliuolo. î ° . È s . . P » 

F à 1 ‘ ; : : é (osservazioni e firmc. del maestro) 
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In questa classe conviene riprendere cd approfondire le lezioni 
sulla respirazione, accompagnate da esercizi di ginnastica respiratoria 
all’aperto, come abbiamo detto nelle osservazioni al programma della 
seconda classe. | 


Per l’insegnamento delle nozioncine di igiene delle classi supe- 
riori, c'è qualche esagerato che, lodando i programmi ed approvando 
l'intervento saltuario del medico nell’insegnamento, pretende addirit- 
tura dei medici specializzati, per quanto si riferisce alle malattie del 
Javoro. 

Dice infatti il dott. F1 asceti (in Fn Mondo, del 14 dic. 1923): 
« se già pochi sono i medici che vi si sono dedicati, che ne può sapere 
o peggio insegnare un maestro elementare »? 

Disperata domanda! Ma anche un poco ridicola, se consente 
l’egregio dottore. Certo che i medici specializzati nelle malattie del 
lavoro sono pochi. Ma è anche certo che qui non si tratta nè di corsi 
universitari nè di esercizio di consulenza tecnica, ma di rudimenti. 
E si troverà bene qualcuno che sappia scrivere chiare e suggestive 
paginette per la lettura dei fanciulli o per guida didattica ai maestri. 
O che proprio il dott. Fraschetti crede che i maestri sieno anal- 
fabeti? 


| CLASSD 5° ELEMENTARE. — In questa classe si ripercor- 
rerà tutto il programma d’igiene delle classi precedenti, 
completando con nozioni di anatomia e fisiologia del corpo 
umano. 
Si aggiungeranno i seguenti argomenti: 

1. Società sportive. Gli esercizi fisici adatti ai ragazzi. 
Varietà degli esercizi sportivi a seconda dei paesi. Esercizi 
sportivi a buon mercato e a portata di tutti (Lavorare 
l'orto, spaccar legna. Per le fanciulle: sfaccendate per casa 
a finestre aperte; piccole ascensioni; piccole gare; giuochi 
popolari fra i ragazzi d’ Italia nelle varie regioni). LINOCI 
pericolosi ai giovanetti. 

2. Visite e relative lezioni: visita alla lavanderia; vi- 
sita al macello; visita ad officine; visita- ad un ospedale; 
visita ad un laboratorio d’igiene; visita ad una società 
sportiva, ecc. 

3. Gli infortuni, l'assicurazione contro le malattie € 
contro gli infortuni (Esempi pratici e problemi). 


OSSERVAZIONI: 


Il dottor F. Castellini dichiara che è «difficile far comprendere 
ai ragazzi di 42 classe i mezzi di propagazione dei contagi, ecc., senza 
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avere in antecedenza impartite poche, semplici, ma sufficienti nozioni 
di anatomia e fisiologia, che anche a luî, per pratica, risultano bene 
accessibili alla mente degli alunni di questa classe». È «fuori di 
luogo, conclude, che l’anatomia e la fisiologia sopraygiungano soltanto 
in 5* classe a completare l’igiene » (Rinnovamento scolastico, 1° gen- 
raio 1924). | 

L’osservazione non ha fondamento. Perfino il programma di prima 
classe ha «cenni elementari sugli organi e le funzioni » del corpo 
umano; e su questo argomento si deve tornare in oyni classe (2°: 
«si torni sugli argomenti indicati per la prima classe » ; 3* «si insista 
sugli argomenti trattati nelle classi precedenti »; 48: «si insista, ecc. 
ecc. »). Le nozioni, più organiche, di anatomia e fisiologia (« Nozioni 
organiche di igiene » è scritto nel titolo VIII) non sopraggiungono 
dunque all’improvviso, ma sono preparate da lungi, e svolte gradata- 
mente! 


In questa classe sarà molto utile ripetere l’esercizio dalla pagina 
domenicale sui doveri della salute, nel diario. Il maestro potrà va- 
riare ed aumentare il numero delle domande. 

La pagina del diario è, per la sanità, come un esame di coscienza. 
FE poichè deve essere firmata dai genitori è anche una buona propa- 
.ganda nella famiglia, in quanto — senza parere — ricorda alla fa- 
miglia i suoi doveri rispetto alla igiene. 

Chi volesse conoscere l’origine del diario sui doveri della salute, 
che è cosa schiettamente americana, legga Healt Training in Schools, 
by THERESA DanspiLL. National Tuberculosis Association, 1923. New 
York City 370 Seventh Avenue. Ne ha fatto un resoconto assai inte- 
ressante il Dr. R. MIccHI, nell’Igiene moderna, n. 2 del febbraio 1924 
col titolo: La propaganda igienica fra i fanciulli dell'America del 
Nord. 

Le visite servono a far vedere concretamente come si applicano 
le norme sanitarie nel comune dove sorge la scuola. Va da sè che tali 
visite non debbono essere guidate senza precauzioni e igieniche e mo- 
rali. Non si visiterà certo un reparto di infettivi, ma si darà una 
idea della organizzazione igienica di un ospedale; non si assisterà 
alla macellazione, ma si mostrerà quali sono le norme igieniche che 
si applicano, per preservare la salute dei cittadini, in un mattatoio. 
F via dicendo. 

Alcune visite: lavanderia, laboratorio di igiene, società spor- 
tive, ecc., possono essere materia di interessantissime lezioncine. 

A Mila0, per es., ogni scuola elementare dovrebbe, almeno una 
volta l’anno, visitare le istituzioni meravigliose del Trotter. Vedere 
come si assistano i deboli è cosa altamente educativa per i forti. 


CLASSI SUPERIORI ALLA QUINTA. — L'insegnamento d’igiene 
nelle classi superiori alla quinta —-siano o no affidate a un 
unico insegnante — sarà fatto con piccoli cieli di lezioni, 
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illustrate da osservazioni e da esperienze, che vertano su 
almeno due argomenti, uno d’interesse generale ed uno che 
si riferisca alle particolari condizioni sanitarie dell’ambiente 
in cui sorge la scuola, variando opportunamente di anno 
in anno. 

Il makstro procurerà di ottenere che durante l’anno eSl® 
tenuta qualche piccola conferenza in iscuola, o -dall’ufficiale 
sanitario, o dal veterinario o da altro competente, estraneo 
alla scuola. A tali conferenze popolari procuri di far inter- 
venire anche i parenti degli scolari. 

Dell’intervento nella sua opera didattica da parte dei 
competenti di cui sopra, il maestro farà menzione nel regi- 
stro. Il Direttore potrà schiedere speciali relazioni ai vari 
sanitari per trarne opportuni consigli, da diramare ai mae- 
stri del suo Circolo. 


OSSERVAZIONI : 


«I medici d’ora innanzi sono chiamati a compiere il loro dovere 
Gella ispezione mensile della scuola e degli scolari e saranno invitati 
a fare delle conferenze elementari d’igiene. Ma, se vorranno com- 
piere per intero il loro dovere, non dovranno arrestarsi quì. 

Non si tratta solo d’illustrare due o tre precetti, ma sopratutto 
di avviare a nuove abitudini igieniche i fanciulli, di suscitare con- 
sensi e iniziative fra gli insegnanti, fra le famiglie e le autorità ». 

Così Mario Ragazzi, in L’opera del medico nella nuova scuola 
elementare (Igiene della Scuola, gennaio 1924). 


IV. OSSERVAZIONI GENERALI SUI PROGRAMMI. 


Ai programmi per le singole classi seguono nell’ordinanza 
le seguenti prescrizioni di carattere generale. I maestri 
debbono tenerle presenti più che gli stessi programmi. È in 
esse la parola d’ordine della nostra civiltà scolastica, anche 
se lo schizzinoso pedagogista lamenti che si dieno prescri. 
zioni al maestro, atroce offesa alla libertà didattica che, se- 
condo lui, noi idealisti rispettiamo solo a parole, mentre a 
fatti la togliamo (1). sa 


(1) Questa infondatissima critica si vede în Rivista Pedagogica, 
4 marzo 1924 
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Voglio sperare che la sudiceria degli alunni, i pidocchi, 
la sporcizia delle aule, ecc., non rientrino nel quadro della 
libertà didattica del... pedagogista. 

Ecco, dunque, le prescrizioni ufficiali alle quali aggiun- 
giamo,-in nota, alcuni rilievi dei tecnici più autorevoli cui 
non ne è sfuggito il valore. 

« Gli argomenti sopra indicati non saranno oggetto di 
astratte lezioncine, ma di vivaci conversazioni ed esperi- 
menti (1). 

Molto si può e si deve insegnare per mezzo di racconti 
e di aneddoti. I bambini stessi offriranno occasione di ri- 
chiami e di esperimenti. 

Il maestro faccia eseguire nella scuola le principali ope- 
razioni di pulizia, sia allo scopo di correggere le cattive abi- 
tudini, sia a scopo esercitativo o di giuoco (2). L’esercizio 
« chi si lava meglio le mani, o il viso, o le orecchie, ecc. », 
dev'essere ripetuto frequentissimamente. Si persuadano i 
maestri che si tratta di una delle cose più serie che spet- 
tano alla scuola, e nessuna didattica ingegnosa può assol- 
vere il maestro dal gravissimo torto di lasciare senza san- 
zioni mani e faccie sudicie e, qualche volta, anche, capelli 
infestati da parassiti. E la correzione deve sempre consistere 
nel far ripulire il fanciullo sotto gli occhi del maestro, o nel 


(1) Ciò valga anche per i medici visitatori delle scuole. Ricor- 
diamo gli aurei avvertimenti che dà, a proposito di questi program- 
mi, il RAGAZZI: 

«Il medico dovrà con molto tatto ed abilità svolgere la sua opera 
di DEODIEANCI spicciola, parlando spesso a nuora perchè suocera in- 
tenda... . 

«Un assente per malattia infettiva, un malato di impetigine o 
di congiuntivite da allontanare. una otite media da curare, uno sputo, 
un foruncolo, una ferita infetta, uu dente guasto sono altrettante oc- 
casioni per dare un consiglio, una spiegazione, un avvertimento. 

« Sopratutto sia il tono amichevole, il linguaggio famigliare, 
meglio ancora scherzevole, così da guadagnarsi la simpatia e la fi- 
ducia dei fanciulli e parta sempre l'insegnamento del caso concreto, 
dalla osservazione immediata, dall’utile diretto individuale piuttosto 
c a principii generali, raccomandabili sì, ma poco sentiti dai fan- 
ciulli ». << 


(2) «Paiono cose ingenue, ma esse sono la base del vivere igie- 
nico; ad esse ognuno poi si abitua, diventandone quasi schiavo, con 
grande vantaggio suo e della società ». Così il Dr. FRANCESCO 
ABBA, in «Gazzetta del Popolo », 17, II, 1924, nell’articolo L’igiene 
entra mella scuola. 


WPr._&u 
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consegnarlo al bidello, perchè ne sorvegli le operazioni di 
pulizia desiderate (1). 

La pagella scolastica recherà sempre la classificazione 
di merito, relativa alla pulizia personale. 

Il patronato scolastico potrà stanziare un piccolo fondo 
a dispesizione dei maestri, per la tosatura gratuita delle 
teste la cui tenuta non sia migliorabile senza mezzi radicali. 
Ogni mattina, prima ancora della preghiera, il maestro ve- 
rificherà la pulizia personale degli scolari. Il direttore di- 
dattico e l’ispettore dovranno riferire in modo specialissimo 
sulla capacità che ha il maestro di ottenere dagli scolari la 
massima nettezza. 

Per la pulizia dell’aula, oltre che per verificare se l’aula 
stessa sia in perfetto ordine, saranno comandati ogni mat- 
tina due alunni. Durante le lezioni ogni bambino è tenuto 
responsabile della pulizia intorno al suo banco; nella scuola 
si affiggerà ogni mese una tabella, con i nomi degli alunni 
che durante il mese «non meritarono mai rimprovero per 
poca pulizia»; i superiori che visiteranno la scuola avranno 
cura, entrando, di richiedere tale albo di onore, e di chia- 
mare a sè i ragazzi segnalati per la pulizia, esprimendo nel. 
modo più efficace il loro compiacimento (2). 


(1) «È questo un linguaggio nuovo che non eravamo abituati a 
sentire in documenti ufficiali e che merita tutto il plauso di noi me- 
gici ». Così in un articolo redazionale scrive il massimo periodico 
medico italiano /Z Policlinico, anno XXX, Sezione Pratica, fasc. 50, 
10 dicembre 1923. 


(2) « Molti mettono in ischerno l’igiene. 

«I più, invece la raffigurano come una dea occulta, i cui impe- 
netrabili misteri rendono sommamente complicata e difficile l’attua- 
zione del suo verbo. È una dea che ispira un sacro terrore. 

« Microbi dappertutto, insidie in ogni dove, necessità di guardarsi 
persino dall'aria, Esagerazione eccessiva, che fa passare in secondo 
piano il canone fondamentale che le più poderose armi dell’igiene 
seno la scupa, l’acqua e il sapone. La pulizia benintesa e rigorosa 
rappresenta infatti la base fondamentale dell’igiene, il controveleno 
degli agenti dei morbi infettivi. Eppure, malgrado il sacro terrore, 
quella che più ordinariamente si trascura è appunto la pulizia, come 
se si tratti di una pratica di lusso o di mediocre importanza. Inten- 
sificare la propaganda della pulizia significa pertanto foruìare e raf- 
forzare quella coscienza igienica a favore della quale da anni sono 
stati versati fiumi d’inchiostro. Ma per riuscirvi occorre fare l’edu- 
cazione alla pulizia sin dalla più tenera età; è necessario creare 
quasi l’istinto della pulizia con mezzi pratici e, direi, inavvertiti ». 

Così, opportunamente, commentando questa ordinanza, dice l’acuto 
Dott. Veritas in La Sera, del 7 dicembre 1923. 
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Si badi che la pulizia non sia soltanto esteriore e appa- 
riscente, affinchè non venga escluso dalla lode il contadi- 
nello o il piccolo operaio, che hanno più rozza apparenza, 
ma possono essere, e spesso sono, più puliti e decenti di fan- 
ciulli vestiti bene e tuttavia mal proprii. 

Si premi? molto lo sforzo dello scolaro per dirozzarsi e 
farsi presentabile. 

Tutti coloro che dai alla scuola o si interes- 
sano del suo buon andamento, debbono aiutare il maestro 
in questa buona propaganda della pulizia. La parola « pu- 
lito» deve acquistare per il fanciullo italiano pregio mas- 
simo, non inferiore a quello di buono, diligente e simili! 
« Pulito » non è infatti una qualità che si riferisca solo al 
fisico; perchè indica una dote squisitamente morale: il senso 
del decoro e del rispetto a sè e agli altri (1) ». 

Si dice: e il tempo per insegnare igiene? 

Il medico scolastico di Firenze, Dr. A. Castellini, non 
contento che per l’igiene si sia fatto da un ministro filosofo 
quello che non si erano mai sognati di' fare ministri medici 
(e ce n’è stati!), fa le sue brave lagnanze per il difetto 
di ore. 

Nel Rinnovamento scolastico del 1° gennaio 1924 egli loda 
l’orario delle nozioni varie ed occupazioni intellettuali ri- 
creative assegnato alle prime tre classi, ma si duole che ci 
sla poco tempo per le classi 4° e 5°. Adagio, caro Castel. 
lini. In 4' e 5* classe ci sono ben quattro ore settimanali, 
per giardinaggio, lavori, ginnastica, giuochi, cure igieni- 
che, a gradimento del maestro. Durante quelle ore il 
maestro non diventerà cieco-sordo-muto, speriamo. Non 
gli mancherà agio di fare richiami occasionali all’igiene. 


(1) Un giornale che è critico per definizione di qualunque rifor- 
ma scolastica trovava modo, a proposito dei programmi d’igiene, di 
insolentire così il maestro elementare : 

« Affinchè l’igiene debba, insegnarsi bene, bisogna che l’insegnante 
ne abbia oltre la conoscenza, anche la convinzione profonda. È inu- 
tile parlare d’igiene ai fanciulli quando il maestro continuerà a spu- 
tacchiare qua e là intorno alla cattedra, inutile parlare di difesa 
quando la maestra continuerà a dispensare baci ai propri piccoli al- 
- lievi, umetterà di saliva le pagine del libro nel voltarle e via se- 
guitando » (Il Mondo, 14 dicembre 1928). Ma crede dunque il Mondo 
che il maestro sia lo sciocco e il sudicione che egli descrive? Ma 
dove ha fatto la sua esperienza della scuola? 
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D’altra parte — per quanto è studio — le osservazio: 
ni scientifiche del fanciullo danno luogo anche ad eser- 
cizi scritti, durante le ore dedicate alla lingua italiana; an- 
che il diario può, a seconda delle occasioni, toccare di cose 
importanti per l’igiene. E il programma di 5* classe pre- 
‘scrive «un libro di divulgazione scientifica», scelto fra i 
migliori. i 

Bisogna mettersi bene in mente che il carattere di questi 
programmi è dato soprattutto dalla abolizione della falsa 
distinzione di matcrie di insegnamento. Insegnando îtaliano, 
sissignori, sì può insegnare scienza; un classico della cultura 
scientifica popolare è, sissignori, un «testo di lingua». E 
peggio per i retori, se ne avranno dispiacere. Ma non si uni- 
scano anche i medici ai retori; sarebbe ben strano! 

Chi autorizza il medico scolastico Dr. Castellini a pro- 
fetare che gli insegnanti « sacrificheranno l’igiene »? 

Gli insegnanti italiani meritano stima maggiore, e sa- 
pranno fare ciò che il Castellini dichiara eccezionale e da 
«apostolo », cioè «nelle molteplici occasioni che offre la 
scuola sapranno trovar modo di incastrare insegnamenti sui 
mezzi per mantenersi sani». Che diamine! I maestri sono 
persone colte; i maestri hanno una casa, una famiglia; sono 
persone civili, amanti del decoro e della igiene. Sapranno 
fare miracoli, io spero, anche senza essere « apostoli ». 

Alla cura educativa, cui si riferiscono tali prescrizioni 
didattiche, bisogna ricordarsi che la riforma aggiunge la 
cura sociale, affidata in parte alla scuola. 

Spesso la sporcizia e l’indecenza sono indizio di dolorose 
condizioni domestiche, per le quali poco giova l’insegna- 
mento ai fanciulli, perchè occorre estenderlo alla famiglia, 
e non a parole, ma con vero e proprio soccorso sanitario e 
con assistenza caritatevole.. 

Noi vorremmo che non andassero dimenticate da nessuno 
le disposizioni regolamentari, le quali in questa materia 
sono di singolarissima novità, che parve a taluno (ma 
parve davvero, o c’era mala fede?) stranezza. 

È l'ordinanza 10 gennaio 1924, contenente norme rego. 
lamentari per l’applicazione del R. Decreto 1° ottobre 1923, 
n. 2185. Essa dice all’articolo 17: 


RI n 
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..... € Note speciali da esprimersi ugualmente con l’asse- 
gnazione di posti di merito attestano... del rispetto all’igie- 
ne ed alla pulizia della persona. 

Qualora un alunno non ottenga almeno il terzo posto di 
merito per quanto concerne l’igiene e la pulizia, il direttore 
e il maestro si accerteranno (cercheranno di accertarsi più 
che potranno) personalmente delle condizioni igieniche della 
sua vita domestica e, ove risulti miseria di ambienti e di 
mezzi, mancanza di custodia e dolorosa promiscuità di varie 
famiglie in unico angusto domicilio, informeranno le auto- 
rità governative e comunali competenti, nonchè le istituzioni 
di assistenza e di beneficenza capaci di intervenire efficace- 
mente. | 

Se le condizioni dell'ambiente domestico non sono mi- 
serevoli, l’alunno giudicato manchevole per l’igiene e la pu- 
lizia non potrà tornare a scuola, senza una dichiarazione 
personalmente presentata dal padre o da chi lo rappresenta, 
nella quale saranno date ampie assicurazioni che verrà eser- 
citata speciale vigilanza in casa. Se nel corso dell’anno. 
l’alunno dimostrerà di non essere migliorato nel rispetto 
all’igiene, sarà per un anno allontanato dalla scuola come 
pericoloso alla salute della collettività scolastica, con deci. 
sione del direttore didattico, da comunicare alla famiglia ». 
I seguaci della tradizione del « non me ne importa» han 

trovato che il maestro deve far lezione e basta. Non conce- 
piscono il maestro che si faccia organo volontario di assi- 
stenza sociale, sollecitatore di aiuti, segnalatore di vergogne 
sociali, spronatore delle famiglie. 

L’allontanamento dalla scuola degli alunni più incorre- 
gibilmente sudicioni, come pericolosi alla salute della col- 
leltwità scolastica è stata trovata una cosa grave, quasi un 
incoraggiamento a disertare la scuola. Non si è considerato 
che è -una grave sanzione morale per la famiglia trascurata 
l’obbligo di promettere una miglior pulizia del figlio o, più 
ancora, una condanna di esclusione dalla scuola per ragioni 
d’igiene. 

È questione anche di coraggio. E il coraggio non è una 
giacchetta da indossare. Un direttore o un maestro che aves- 
sero un po’ di coraggio e sapessero affrontare le famiglie 
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nefaste all’igiene con un provvedimento eccezionale di tal 
fatta, farebbero un’opera di propaganda igienica con uno 
solo di tali provvedimenti, più efficace che non un mese di 
prediche. | 

Va da sè che la disposizione regolamentare è questa volta 
sopratutto di carattere incitativo e cioè quasi meramente 
morale, e giuridicamente di discutibile efficacia. Infatti il 
maestro o il direttore che trascurano l’opera di segnalazione 
benefica o di sanzione morale, per la difesa igienica della 
scuola, novantanove casi su cento non verranno nemmeno 
rimproverati. Ma ciò non toglie che i doveri difficilmente 
controllabili dai superiori non sieno doveri, come tutti gli 
altri. Onde la disposizione ha un senso giuridico ben sicuro 
e non è affatto « poesia », perchè fornisce di un’arma pode- 
rosa di propaganda e di repressione i direttori volenterosi. 


V. LA GINNASTICA ED I GIUOCHI. 


Ma più di tutto ha valore per l’educazione igienica la 
parte dei programmi che si riferisce alla ginnastica ed ai 
giuochi. Il maestro — come sempre — è rispettato nella sua 
libertà didattica, che è sacra. I programmi si limitano ad 
additare i risultati che gli alunni debbono ritrarre dai giuo- 
chi ginnastici, che sono d’ordine igienico e insieme morale. 

Ecco, i programmi di ginnastica: 

« Per l’educazione fisica si conferma il programma ap- 
provato con R. D. 26 novembre 1893, al quale si aggiungono 
le seguenti avvertenze: 
| ‘©. Si possono utilizzare, anche per Ie scuole elementari 
superiori, gli esercizi e i giuochi ginnici indicati per le scuole 
elementari di primo grado nel suddetto programma. 

2. Si devono tener presenti i varii esercizi per ragazzi 
esploratori, in quanto sia possibile eseguirli per la colletti- 
| vità degli alunni di una classe. Nelle gite scolastiche’ siano 

adoperati quali collaboratori, per l’organizzazione di esse, 
alcuni degli scolari più adatti, affidando loro compiti deter. 
minati. i 
Le gite saranno precedute da lezioncine illustrative. 
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3. Si assicuri la frequenza alle esercitazioni ginniche 
da parte degli alunni deboli, gracili, che, per solito, ven- 
gono dalla famiglia sottratti alla ginnastica, per il pregiu- 
dizio assai diffuso che essa possa nuocere. Il maestro, con 
attiva propaganda, deve evitare l’assurdo che l’esercitazione 
ginnastica diventi una specie di monopolio dei sani e dei 
forti, di quelli cioè che ne avrebbero meno bisogno. 

4. Siano bandite le forme coreografiche di ginnastica, 
anche perchè la preparazione di esse porta via troppo tempo 
allo studio. Con questo non si vogliono escludere le eserci- 
tazioni per grandi masse, ma per ottenerne qualcuna di bel- 
l’effetto per il pubblico (che è ben abbia di tànto in tanto 
sotto gli occhi il piccolo esercito degli scolari), basta che il 
Direttore prescriva pochi, semplicissimi esercizi, d’obbligo 
per tutte le classi. Basteranno così un paio di prove per 
raggiungere sincronicità e simmetria di movimenti a masse, 
nel giorno della presentazione al pubblico ». 

A queste avvertenze seguono brevi norme per i giuochi 
nell’atrio della scuola o nei campi di giuoco: 

«I giuochi collettivi dei fanciulli valgono bene spesso 
più delle lezioni per conoscere il carattere dei singoli alunni 
e modificarlo. Pure, questa comunissima verità, che non ha 
bisogno di alcuna illustrazione, è la meno rispettata di 
tutte. È lecito sperare che non sarà più così per l'avvenire. 

I maestri hanno un mirabile modello da imitare: Don 
Bosco. 

Si prescrive come un dovere assoluto che gli insegnanti 
assistano ai giuochi degli alunni, come fratelli maggiori, 
come giudici imparziali delle contese, e anche come compa- 
gni di giuoco. Non tolgano mai però la distanza: la cor- 
dialità non scenda sino a confidenza non lecita. La parte- 
cipazione del maestro al giuoco degli alunni sia non conti- 
nua, nè quotidiana, e valga per spronare: come «saggio » 
del giuoco ben condotto e come affermazione di giovanilità 
e serenità del maestro. Il bambino è infatti come il soldato 
il quale si compiace di vedere il suo superiore eseguire l’eser- 
cizio che dovrà ripetere anche lui. La partecipazione del su- 
periore al giuoco, purchè misurata e corretta, conferisce .di- 
gnità anche allo svago e impedisce il pazzo scalmanarsi dei 
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ragazzi. i quali, nelle inevitabili competizioni dei varii eser- 
cizi e giuochi, finiscono spesso con eccitarsi e perdere ogni 
controllo su se stessi. | 

Dov’è possibile, il campo di giuoco sia comune a varie 
classi o scuole, per sviluppare fra le scuole lo spirito di gara 
che somiglia tanto, nei suoi benefici effetti, allo « spirito di 
corpo » dei reparti militari. 

Per i giuochi non si prescrivono programmi, ma si addi- 
tano i risultati morali, che gli alunni debbono ritrarne: 

1. Disciplina individuale e gerarchica. 

2. Cura della pulizia, della sanità, della elasticità del 
COnrpa. i | 
3. Preparazione graduale, severa e continuata ‘allo 
sforzo. 

4. Prontezza nell’aiuto al più debole; spirito di sacri- 
ticio per far godere del giuoco i più piccoli o i meno destri, 
apprezzamento senza invidia del valore degli altri o spirito 
di emulazione. 

5. Attitudine al comando e capacità morale di ripren- 
dere il cordiale tono di compagno, appena cessato l’ufficio di 
capo tenuto durante il giuoco. 

Nel caso di campi di giuoco o atrii che servono contem- 
poraneamente a parecchie scuole, il maestro più anziano, 


presente ai giuochi, assumerà la vigilanza (e la responsabi- 


lità relativa), per tutte le classi. 
Della attitudine dei maestri a dirigere giuochi infantili, 
sarà fatta menzione nei rapporti informativi dei superiori ». 


OSSERVAZIONI: 


1. Questa parte dei programmi relativi alla ginnastica e ai giuo- 
chi ha suscitato la più iarga approvazione del ceto medico, ed è 
considerata, anche fuori d’Italia, come impeccabile. 

Ma l'attuazione poi quando sarà impeccabile? Noi vorremmo 
maestri addirittura pedanti nell’esigere il rispetto dell’igiene e di- 
sposti a mettere il loro orgoglio didattico nel presentare ai superiori 
una scolaresca forte, serena, gaia e insieme capace di entusiasmo e 
di fermezza nelle gare fisiche; seria e disciplinata nei giuochi che 
esigono attenzione, prontezza, ordine e ubbidienza. 

Quando in Italia si capirà che l’educazione « fisica » è il capola- 
voro « spirituale » del maestro, avremo veramente la scuola italiana! 


Tele an pa 0) apt” ig 
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2. Gli igienisti ritenzgono che la dotazione della scuola (arredi e 
materiule didattico della scuola) prescritta dai programmi sia in- 
sufliciente. 1] maestro deve poter seguire lo sviluppo della forza fisica 
dei suoi alunni. 

E dire che quella dotazione fu derisa come cosa di lusso, dalle 
vignette che in certi giornali magistrali esprimono il pasquinismo 
critico più desolante! 

Le ordinanze hanno per ufficio di additare una meta e di eccitare 
i volenterosi a raggiungeria. Intanto ad es. per merito dei program- 
mi, ogni scuola di grande città è riuscita a dotarsi di un pianoforte. 
Certo che se in una scuola è rotto il tetto o mancano i vetri alle 
rinestre. è più urgente rimetter le tegole e comprare i vetri che 
acquistare il pianoforte! Questo non occorreva che ce lo inseguusse 
colle sue poco graziose pasquinate il tonante Annibale, flagellum della . 
milizia idealistica della scuola. 

Ma dove invece c'è un ricco ed attivo patronato, o un comitato 
« scuola famiglia » di tipo Parma, capace di trovare i soldi, l’ordi- 
nanza non vieta che si vada oltre la meta. 

Così per controllare i buoni frutti dell’educazione igienica e re- 
solar meglio la ginnastica, può diventare opportuno seguire il con- 
siglio della Difesa Sociale del nov. 1923 e del Giornale dell’Isola del 
6 dicembre 1923, comprando una bilancia per pesare gli alunni, veri- 
ticando colla pesatura la crescenza, così da segnalare i casi di denu- 


trizione, «arresti di crescenza », ecc. e da commisurare opportuna- 
inente gli esercizi fisici. 


VI. UN NUOVO PRESIDIO 
DELL’ EDUCAZIONE IGIENICA. 


Tutto il lavoro dei maestri per l’istruzione igienica, per 
la vigilanza sulla salute dei fanciulli, per la formazione di 
opere integrative della scuola e di istituzioni assistenziali 
ha, d’oggi in avanti, una guida nuova negli uffici sanmitarii 
spolusliei che si stan formando presso i RR. Provveditorati. 

Chi faceva «della poesia » e non «della amministrazio- 
ne», ottenne — come è giusto che accada agli uomini di 
fede — che finalmente l’educazione sanitaria avesse un suo 
centro direttivo. È un primo grande passo, del quale ancora 
nessuno si è accorto. Il Ministro Gentile, proprio alla vigilia 
di lasciare la Minerva, concludeva gli accordi col Ministero 
dell'Interno, per fare assegnare ad ogni Provveditore un 
medico provinciale, che avrà il suo ufficio nello stesso ufficio 


204 VITA NUOVA DELLA SCUOLA DEL POPOLO 


scolastico, in diretta e continua collaborazione col capo 
della amministrazione scolastica, aiutato — nei grandi prov- 


veditorati — da un medico aggiunto (Circolare Federzoni 
del 24 giugno 1924, n. 20900-2-8 indirizzata ai Prefetti del 
Regno). 


L’ Ufficio sanitario scolastico ha il compito di coordinare’ 
l’opera dei medici provinciali della regione e degli ufficiali 
sanitari, nel campo della vigilanza e dell’assistenza sanita- 
ria scolastica allo scopo di applicare i regolamenti sanitari, 
di disciplinare le istituzioni di assistenza esistenti e pro- 
muovere nuove istituzioni e nuovi servizi. Deve inoltre pro. 
muovere la collaborazione delle scuole e dei patronati sco- 
lastici nella lotta contro le malattie trasmissibili, mediante 
la propaganda fra i maestri, l’insegnamento delle norme di 
igiene agli scolari, il riconoscimento e l’assistenza degli. 
alunni deboli o predisposti a malattie. 

L’ Ufficio sanitario scolastico assumerà altresì, d’accordo 
col Provveditore, le iniziative atte a dare uno sviluppo mag- 
giore al servizio igienico-sanitario scolastico. | | 

I Provveditori hanno facoltà di proporre anche un am- 
pliamento di tali mansioni del medico del Provveditorato, 
ove occorra (Circolare Gentile, n. 66, del 28 giugno 1924). 

Ecco dunque un primo nucleo direttivo, per la prepara- 
zione della buona battaglia. Le scuole d’oggi innanzi avran- 
no il Provveditore sanitario accanto al Provveditore scola- 
stico. | 

. Sarà grande conforto ai maestri sapere come ciò che fa- 
ranno di bene per la salute dell’infanzia e per l’educazione 
igienica sarà finalmente apprezzato da qualcuno. 

L’igiene è uscita dal campo della retorica didattica, per 
entrare in quello della educazione concreta, fatta. di esem- 
pio oltre che di insegnamento, di opere più che di parole. 

Le maestre sopratutto, che sono per la gentilezza stessa 
della loro anima femminile portate alle cure dell’igiene, le 
cuali sono nella scuola opera di materna insistenza e di 
amorosa persuasione, debbono esser contente del nuovo av- 
viamento. i 

Dove ancora non esistono le vigilatrici sanitarie scola- 
stiche, chi sarà se non la maestra, vigilatrice? E dove le 
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vigilatrici ci sono, per generosa iniziativa degli enti locali, 
chi più della maestra può aiutarle? 

La maestra, più che il maestro, sente quale vita vivono i 
fanciulli a casa; la maestra sa parlare alla madre, da donna 
a donna, senza arie dottorali, con intimità che toglie ogni 
timidezza. 

La maestra è la prima custode della salute delle nuove 
generazioni, alle quali la riforma Gentile offre, per l’igiene, 
nuovi ammonimenti, che io vorrei riassumere in questo: 
« MENO CHIACCHIERE E PIÙ SAPONE». L’umile sapone è infatti 
simbolo del sentimento di dignità personale nel popolo. Chi 
sì lava, si rispetta. « La parola pulito — dicono i program- 
mi — deve acquistare per il fanciullo italiano pregio mas- 
simo, non inferiore a quello di duono, diligente e simili! 
Pulito non è infatti una qualità che si riferisce solo al fisico; 
perchè indica una dote squisitamente morale e il rispetto a 
Sè e agli altri » (1). 

GiusEPPE LoMmBaRDO-RADICR. 


‘— (1) Questo scritto apparve In Educazione Nazionale, Nuova Serie, 
n. 2, 1924, Roma, 


da 
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2. — Appunti bibliografici sull’educazione nuova 
e sul disegno dei fanciulli 


I. Appuati bibliografici per una storia della didattica 
del disegno fanciullesco in Italia. 


PREMESSA. 


... NÉ si devono in alcun modo ren- 
dere gl’ingegni inetti a quegli studti, 
che hanno il loro nerbo nella fantasia 
o nella memoria, o in ambedue, cume 
la pittura, la poesia... 

Vico. 


Il caposaldo per una esatta concezione dell’attività este- 
tica dell’infanzia è Vico, perchè egli per il primo si rende 
conto del processo creativo di sè che è proprio della coscienza 
umana, di cui l’arte è chiarificatrice, E, per Vico, il bambino 
è come l’antichissimo uomo. Ed è quindi popolo. 

Da Vico, il Cuoco; da Vico, il Croce; altri caposaldi dei 
nostri studii pedagogici. Quando Croce vi dice di essere 
estraneo e indifferente alla Pedagogia, non bisogna pren- 
derlo alla lettera. 

RoussEau, più che completarcelo, ci ravviva Vico. L’au- 
tonomia del suo fanciullo — così vigorosamente rappresen- 
tata da R., come immaginata autoeducazione o educazione 
negativa di Emilio — è la stessa creatività dello spirito 
umano. Il fanciullo deve trarre da sè il suo mondo. E come 
mondo infantile, il suo mondo è perfetto. Non giova subordi- 
nare alle previsioni di un futuro la sua attuale vita, che è 
l'infanzia, ricca di se stessa e felice della sua attività. 

Non lasciare il bambino nella sfera della sua attività, 
vale deformare tutta la sua umanità, e rovinare il suo svi- 
luppo. 

Ma Emilio è pur sempre un fanciullo escogitato. Quello 
vero è il fanciullo di Vico: umanità fanciulla, non astratta, 
ma storicamente vera: quella li. 


e i 


dina RT N 
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Da Vico, tutta la nostra moderna capacità di capire e di 
sentire i semplici e tutta la luce che si riflette sugli studii 
folklorici. 

Da Vico, tutta la didattica italiana moderna, che ridà 
valore alla cultura di popolo contro la cultura per il popolo, 
che è elemosina di prosuntuosi. (E quindi il nostro abban- 
dono dei libri popolari sommulistici e intenzionalmente di- 
dascalici o puerileggianti — oh, l’adulto che si fa bambino, 
sima puert! — per i libri di popolo, cioè che si possono rica- 
vare dalla sapienza popolare). Da qui, una scuola che parte 
dalla stessa coscienza popolare, com’è, e dalla poesia di po- 
polo. Da quì, la valorizzazione del dialetto il quale, col pre- 
testo dell’esercizio di traduzione, fa vivere il maestro a con- 
iatto colla freschezza e schiettezza popolare e lo costringe ad 
avvertire lo stridore della pedanteria didascalica e a guar- 
darsi da essa. Da qui, ancora, la ricerca, pei bambini, della 
| musica popolare, nostra, ecc. 

Rousseau ci additava una educazione nazionale dei fan- 
ciulli? No. Nazionale, intendo, come educazione umana, non 
potendo l’umanità formarsi se non come « mondo delle na. 
zioni ». La personalità autonoma: del fanciullo ha la sua 
verità nella educazione che sa muovere dalla coscienza del 
popolo. La vera persona umana del bambino è il popolo cui 
appartiene e la cultura di popolo che respira, o alla quale, 
in ogni caso, è — come bambino — più vicino. 

Croce che avverte l’artificiosità dell’arte per bambini, 
giudica impossibile una vera letteratura per l’infanzia (nel 
saggio sul Capuana). Non importa. Tutta l’estetica dell’arte 
puerile dipende da Croce. Non c’è una pagina della didattica 
moderna che non gli debba qualche ispirazione. 

GenTILE, in didattica, completa Croce (le loro «diffe- 
renze » filosofiche, qui non c’interessano) perchn nega la par- 
ticolarità di una educazione estetica, da mettere accanto 
alle altre forme di educazione. 

L’educazione alla spontaneità, questo è educazione arti- 
stica; la difesa e Yalimento dato alla spontaneità del fan- 
ciullo-popolo: ecco il fondamento della personalità, che 
assicura ogni più largo sviluppo, poi, quando il bambino ap- 
profondirà negli studii superiori la sua vita consapevole, 
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Altri didattici italiani viwono questa idea, e ne mostrano 
ia ricchezza, rispecchiando la concreta formazione del bam- 
bino e chiarendo l’esperienza d’una scuola in cui la sponta- 
neità del bambino è sacra. La didattica italiana non è una 
didattica tcorizzante, ma militante: antirctorica, antienci- 
clopedica, antiburocratica. Differenziatrice delle scuole, per- 
chè conscia che è più utile vietare o rendere impossibile il 
male, che suggerire la via del bene. Questa ognuno deve tro- 
varla da sè, posto che rispetti l'infanzia e il popolo-fanciullo. 

I grandissimi spiriti dell’umanità ritrovano sempre la 
| schiettezza del fanciullo, e la loro profondità non è che un 
risalire alla prima virtù. 

Perciò è solo dei grandissimi esser capaci di parlare al 
popolo tutto e ai fanciulli, e non solo ai colti, almeno quanto 
basta a farne vibrare l’anima, anche senza una intera com. 
prensione. 

Questo spiega il progresso della coscienza popolare, che 
attinge anche ai grandi; se non fosse così resterebbe sempre 
coscienza di primitivi ! 

La scuola in cui non parlino i semplici (perciò anche i 
grandi), sarà scuola dell’alfabeto, ma non scuola di arricchi- 
mento spirituale. Sarà il leggere, scrivere e fare di conto 
(che è aiuto alla vita più che vita, considerato a sè). 

La scuola senza l’arte è produttrice di semicolti, cioè di 
mezze anime. 

Una cultura l’hanno il popolo analfabeta (la sua cultura, 
che il folklorista studia) e il popolo che sente nella scuola la 
divina potenza dell’arte educatrice. 

Il fanciullo-popolo e il popolo-fanciullo è sempre poeta, 
anche se studia scienze naturali e matematica. 

Questo è il significato della didattica-esperienza educa- 
tiva, che i programmi nuovi hanno ricavato dall’idealismo 
dei migliori eredi della tradizione vichiana, rinforzata dalla 
corrente che ha origine dal Rousseau e che giunge attraverso 
Pestalozzi e Fréb21 al Reddie, alla Montessori, al Ferrière, 
al Kerschensteiner, ecc., e nel campo operativo, in Italia, 
alla scuola Latter-Frarchetti che diede origine a La Mon. 
tesca, alla scuola di Federica Blanda, di Maurilio Salvoni, 
di Giuseppina Pizzigoni, alle scuole Ticinesi, 
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Per il disegno infantile, problema particolare ignoto al 
Vico (ma non al Rousseau) e ignotissimo oggi, malgrado il 
grande insegnamento di Cuoco e di Croce, in Italia, a tutta 
la corrente didattica aridamente regolaristica dei deformatori 
di Herbart e dei positivisti o positivisteggianti, — l’aiuto è 

venuto dagli stessi artisti (Tadd, Lichtwark, Quénioux) e 

- dai maestri clementari. La pedagogia in Italia, come daper- 
tutto, ha chiarito l’esperienza nuova, non l’ha creata. In 
Italia gli antesignani sono il Montessi, che però ancora non 
arriva al disegno spontaneo del bimbo e l’educatore Salvoni. 
Nella teoria, il chiarimento è venuto dalla analisi della ana- 
logia del parlare e del disegnare, fatta sviluppando una idea 
del Croce. I nuovi programmi di disegno, furono nel 1916 
prima che altrove abbozzati e sperimentati, sulla scorta di- 
dattica del L. R., dal direttore Meichsner di Fiume, e sulla 
scorta del Quénioux dal direttore Pelloni di Lugano. Ma 
precedeva l’esperienza personale di Federica Blanda, a 
Hume. 

I programmi hanno dunque dalia loro una lunga espe- 
rienza, passo passo seguìta dalla sistemazione teorica! 

Dopo questi chiarimenti sarà più agevole adoperare que- 
sto :primo e incompletissimo abbozzo di bibliografia, che 
ho presentato alla Esposizione didattica di Firenze (marzo 
1925) per accompagnare il materiale esposto dall'Associa- 
zione per il Mezzogiorno. 

Chiediamo scusa a tutti coloro che abbiamo dimenticato. 


1. — LA POSIZIONE FILOSOFICA DEL PROBLEMA DELL’ARTE 
E DELL’ EDUCAZIONE ARTISTICA. 


«Ovunque vi è stato un uomo vi è 
stato un pittore ». 
VINCENZO Cuoco. 
1804 


1, VICO E CUOCO. 


G. B. Vico, Scienza Nuova, giusta l’edizione del 1744, a cura di Fausto 
Nicolini. Bari, Laterza editore. 
{Non parla dei disegni dei bambini, ma al bambino si riferisce per 
. intendere il sorgere della civiltà umana. Poesia è la prima attività del- 
l'uomo. È£ necessità di natura ]a poesia, senza la quale la mente non 
si dispiegherebbe. Il linguaggio è poesia. Sorge per cenni, oggetti, segni 
simbolici, canti. Le arti sono « poeste in certo modo reali ». 


G, LomBarbo-RADICE. — Vita nuova della scuola del popolo. 13 
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Questo insegna oggi Vico a coloro che nel 1925 ancora considerano la 
poesia (eppcrò anche il disegnare) come un ornamento e un lusso € non 
come una forma della mente. Vico ammonisce chi ha detto non aver 
l'infanzia del popolo bisogno della Des ma dell’utile, a rivedere il 
proprio giudizio. 

Oggi nessuna didattica e nessun programma di studi può ron riferirsi 
alle degnità fondamentali di G. B. Vico) 


VincENzo Cuoco, Platone in Italia, a cura di F. Nicolini. Bari, La- 


Gi 


a 


2. 
J. 


terza, in Collezione Scrittori d'Italia 1916-1924. 

(Le più belle pagine che esistano, — rispetto a qualsiasi letteratura e 
non solo alla nostra, — sulla necessità dell’arte, la lentissima formazione 
del linguaggio grafico, l'educazione estetica e il suo valore, sono in questo 
libro, specie nel cap. XXXIII. Il Cuoco elabora l'idea di Vico, ma con 
profondità e finezza meravigliose, e con analisi psicologiche impareggia- 
bili. Pare incredibile che sieno poco conosciute dai nostri pedagogisti, e 
nulla affatto dagli stranieri! 

Questo aspetto dell’alto pensiero del Cuoco, non è ancora stato messo 
nella luce sufficiente. Neanche il Gentile, che si può dire lo scopritore 
d’un Cuoco pedagogista come Croce è di Cuoco storico; neanche il Gen- 
tile, che pure conosce mirabilmente ogni lato della sua opera, vi si 
sofferma. Fra l’idea del Vico (umanità fanciulla che è tutta intuizione 
e fantasia) e l’idea del Croce (intuizione-espressione epperò perennità del 
momento artistico) sta quella del Cuoco {l'arte non è fedele all’oggetto 
ma al soggetto che contempla se stesso contemplando l'oggetto e rap- 
presenta non le cose ma il proprio sentimento delle cose) come un pas- 
saggio necessario. Onde l’arte è una lentissima formazione, perchè la 
coscienza è lento approfondimento di sè; e ciò che oggi è un rapido 
passaggio da una immagine confusa ad una più ricca e viva, è stori- 
camente il passaggio da un’epoca ad un’altra nella formazione del lin- 
guaggio grafico e della pittura 

Prendendo le mosse da Vico, Cuoco chiarisce che il disegnare (come 
anche il cantare per Vico) precede necessariamente il parlare. Distingue 
dipingere dall'arte del dipingere. Il dipingere è di tutti: «Ovunque v'è 
stato un uomo, vi è stato un pittore ». 

Consiglio ai giovani studiosi di storia della pedagogia di fare questa 
ricerca sul Cuoco e la educazione estetica). 


Sul Cuoco : 


. GENTILE, Vincenzo Cuoco pedagogista, in Rivista Pedagogica, 1908, 


fasc. Il. (Poi nel vol. Studî Vichiani, Messina, edit. Principato). 


. Romano, Ricerche su V. O. politico, sturiografo, romanziere e gior- 


nalista, Isernia, 1904. 
GENTILE, Commemorazione di V. Cuoco, editore G. De Alberti, 
Roma, 1924. 


ROUSSEAU. 


J. Rousseau, Émile, Hachette 1908 (in Oeuvres complétes, vol. 2°). 

(Consigliamo la traduzione del De ANNA nella collezione Biblioteca peda- 
gogica moderna di G CALÒ, Firenze, Sansoni, 1923. 

(TY R. sa bene che il fanciullo « scombicchererà a lungo senza far nulla 
di riconoscibile »; sa bene che non diventerà un artista. 

Egli vuole tuttavia il disegno come sfogo delle impressioni del fan- 
ciullo; svago, ed esercizio dello spirito di osservazione). 
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G. A. CoLozza, Il metodo attivo nell’Emilio, L’alermo, Trimarchi, 1912. 

Viro FazIio-ALLMAYER, L'’originalità di Rousscau, in Rassegna di Pe- 
dagogia e di politica scolastica, diretta da G. Lombardo-Radice, 
1918. Ristampato in Problemi di didattica nella collezione Scuola 
e Vita, Firenze, La Voce, 1921. 

GAETANO FILANGIERI, Delle leggi che riguardano l’educazione e i co- 
stumi e l’istruzione pubblica (Libro IV della Scienza della legisla- 
zione, ediz. CARASSALI, Torino, Bocca, 1922). 

(Cap XXV, articolo II - una magnifica pagina sul disegno. Sul disegno 
ci sono altri accenni meno importanti, ma tutti notevoli, ad es, nel 
cap. XII. 

Ciò che dice, con grande finezza, della musica e del primo apprendi- 
mento di essa, contro l’insegnamento astratto, nel cap. XXVI, vale benis- 
simo per il disegno. 

Egli preferisce, per chi comincia, le «semplici ma sublimi canlilene » 
del popolo ai ben contésti pezzi moderni. Si sente un'eco del Vico nella 
simpatia del Filangieri (sempre nello stesso cap. XXXXI) per i poeti bar- 
bari, cioè schietti ed evidenti, più che per i poeti delle età colte. Acute 
le osservazioni circa la necessità del non far rifare i lavori, e (nei primi 
anni) del non correggere. « Non bisogna pretendere la perfezione. Basta 
indicare il difetto »). 


3. I MODERNI, 


BENEDETTO CROCE, La filosofia di Giambattista Vico, Bari, Laterza, 1911, 

(Cap. XIX, in ispecial modo). 

B. Croce, Filosofia dello spirito. I. Estetica. 4* ediz., Bari, La- 
terza, 1912. 

(La prima stesura, Tesi fondamentali, ecc. è del 1900. Si legga quanto 
è detto nella premessa di questi appunti). 

Gino FERRETTI, L'educazione estetica, Cagliari, Tipografia e legatoria 
industriale, 1909. 

‘Notevolissimo: « Solo il farsi anche minimamente operosi nell’ambito 
delle varie arti può fare intendere ed apprezzare le arti...). 

VITO FAaZIO-ALLMAYER, La scuola popolare ed altri discorsi ai maestri 
(1912 e 1918), in Scuola e Vita, diretta da G. Lombardo-Radice, Ca- 
tania, Battiato, 1914. 

G. LomBarpo-RApICE, Lezioni di didattica, Lezioni di didattica e ricordi 
di esperienza magistrale, 18 ediz., Palermo, Sandron, 1913. 

Guipo SANTINI, La pedagogia come scienza dell’espressione didattica, 
in Scuola e Vita diretta da G. Lombardo-Radice, Catania, Battiato 
editore, 1914. 

Guipo SANTINI, Al di là della scienza e del sistema, 2* edizione, Fi- 
renze, La Voce, 1921. 

(È, fra i maestri, un caro fratello in fede nella scuola. La scuola, cioè, 
che non è cultura popolare, per il popolo, ma cultura di popolo; non 
elemosina di sapere, ma conquista d'una personalità ed «sercizio dell’at- 
titudine primigenia dell’uomo: l’arte). 


ADELCHI Baratono, Critica e pedagogia dei valori. (Citato appresso). 
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GIOVANNI GENTILE, Sommario di didattica, Bari, Laterza, 1914. (Ca- 
| pitolo II della parte II: Didattica dell’arte), e 
GiovanxwI GENTILE, La riforma dell’educazione, Bari, Laterza, 1920. 
(Fondamentali. Si veda la premessa). 


GIOVANNI VIDARI, Elementi di Pedagogia. III. La didattica. Edit. Hoe- 
pli, Milano, 1920, 23 edizione 1923, pp. 133-143. 
(Considerazioni piene di signorile acume e misura). 


FERDINANDO ALBEGGIANI, Arte e vita, in Scuola e Vita, Firenze, La 
Voce, 1921. 
(Eccellente). 


GIOVANNI GENTILE, Studi pedagogici italiani, nel vol. Educazione e 
scuola laica, Valleccli, Firenze, 1921. 

(Fa una riserva circa l’avversione del Lombardo-Radice ai modelli gra- 
fici. Oggi il L-R. preciserebbe: sta bene che il bambino non imita mai. 
Ma perchè non sia passivo copiatore del modello grafico, occorre che il 
modello grafico nasca sotto i suoi occhi: disegno del maestro alla lavagna). 

Gino FERRETTI, L’uomo nell’infanzia, Edit. Il Solco, Città di Castel- 
lo, 1922. Il cap. La revisione di Vico e il fanciullo poeta è partico- 
larmente notevole. 

‘Questo libro è la prima vera storia delle concezioni filosofiche intorno 
all'infanzia, che l’Italia possegga. Ed è libro fondamentale per i. nostri 
studii di estetica dell’arte puerile). 


I'rrro MARCONI, La pedagogia dell’arte, in Educazione Nazionale, re- 
datta da Uco SrIrITO, dic. 1923. 

(Non riguarda i bambini, ma è uno scritto eccellente per intendere lo 
spirito di libertà di ogni grado di insegnamento artistico). 

G. A. CoLozza, Lo sforzo per l’arte e per l’educazione estetica, in 
Rivista pedagogica dir. dal Senatore T.. Crepbaro, 1924, fase. VII. 
(pagg. 515-599). 

(Magnifico studio di un maestro vero degli studii pedagogici. L’arte è 
fatica e tormento. Vuole un duro tirocinio. Non sono da repudiare le 
esercitazioni vere e proprie neanche le più tradizionali E noi diciamo, 
anche una volta: meglio un onesto pedante che un maestro geniaiolde, 
epperciò di efficacia superficiale e discontinua. 

Quanto ad alcuni punti particolari che interessano la nostra ricerca, 
si vedano le osservazioni fatte, a proposito dei Calendarii de la Montesca. 

Col Colozza non si può sempre consentire. Ma il suo pensiero è sempre 
pungolo efficace. Bisogna sempre essergli grati). 


G. LoMBARDO-RADICE, Educazione è diseducazione. Saggi seguiti da una 
Guida bibliografica della pedagogia recente e specialmente italiana 
| ‘a cura di S. CARAMELLA e F. De IRanco, Bemporad, edit. Firenze. 
G. TINIVELLA, L’educazione estetica, Roma, Albrighi | e Segati, edi- 
tori, 1925. 
(Studio accuratissimo di tutto il problema). l 
AtTtILIO Scarra, Il problema estetico, Istituto editoriale cisalpino, 
Varese, 1925. 
(Oltre ai capitoli di carattere generale ne ha alcuni su argomenti spe 
ciali: Il fanciullo e l’arte, Gli insegnamenti artistici, ecc. Buon volu- 


metto didascalico, per gli allievi maestri, scritto con animo pacato e con 
senno). 
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IT. — STUDII SUI DISEGNI. FANCIULLESCHI, SULL’ARTE PRI. 
MITIVA E POPOLARE. — DISCUSSIONI SUL DISEGNO DEI 
BAMBINI E SUL DISEGNO SCOLASTICO, PRIMA DELLA 
PUBBLICAZIONE DEI PROGRAMMI.‘ 


« Mi rallegra sommamente la dispo- 
sizione del suo Tonino al disegno: di- 
sposizione che si ritroverebbe nalu- 
ralmente in TUTTI i ragazzi ben or- 
ganizzati; e che andrebbe favorita, 
mentre per lo più gli sciocchissimi 
educatori o la trascurano o anche la 
reprimono. Lasci ancora per alcuni 
anni scarabocchiare liberissimamente 
il suo Tonino: e mi creda che questo 
esercizio puerile gli tornerà a gran 
profitto... ». 

PIETRO GIORDANI 
(Lettera a Caterina Franceschi- Ferrucci). 


Chi volesse avere una idea precisa dei vecchi metodi, attardatisi 
in Italia fino a ieri nella scuola elementare, — dove per altro il di- 
segno tendeva a scomparire, per la noia stessa che i modelli (e che 
modelli!) arrecavano a maestri e a scolari, — legga: 


G. A. RAyYNERI, Della Pedagogica, libri cinque, Torino, tip. scolastica 
di Seb. Franco, 1859, pagg. 409 e seg. 


* 
* * 


G. A. CoLozza, Prime manifestazioni dell’arte del disegno nella specie 
umana e nmell’individuo, 1890. 

(Diamo l'indicazione incompleta Non siamo riusciti a rinvenire questo 
saggio del C.) 

Corrapo Ricci, L’arte dei bambini, Bologna, Zanichelli, 1887. 

(Questo volumetto è interessante come studio della scheletricità dei 
primi disemni infantili. Ma ora è da completare con le posteriori ricer- 
che, ad es. del KUNZFELD, il quale lo discute molto bene. 

Notevole la conclusione del Ricci: «i migliori disegni sono dei migliori 
scolari », di quelli cioè che « più esattamente guardando e ricordando, 

. {— souo in grado di completare meglio, ecc. »). 

G. NIsIo, La istruzione primaria c la normale nella esposizione naziò- 
nale svizzera del 1896, Torino, Paravia, 1898. 

CarLo KusteRr, I primi disegni dei fanciulli, in Educatore della Sviz- 
zera italiana, n. 4 e 6, 1905. i 

Caro KusTeRr, La riforma dell'insegnamento del disegno, conferenze 
ai maestri (1966), in Educatore cit., 15 gennaio 1907. 

(3%. FANCIULLI, La coscienza estetica, Torino, Bocca edit., 1906. 

(Contiene acute osservazioni sui bambini e l’arte). 

LAMBERTO Loria, Caltagirone. Cenni etnografici, preceduti da nono 
scritto di PasquaLE VILLARI, Firenze, tip. galileiana, 1907. 


(Richiamo l’attenzione su questo scritto perchè discorre, a pag 19 e sgg. 
della ceramica popolare. E ceramica popolare è 3guale a fanciullesca. 
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Si veda Ja ricchezza della fantasia ingenua negli oggetti di arte popolare, 
esposti dalla Associazione per il Mezzogiorno alla Esposizione didatti- 

a (1925). | 

ERNESTO PELLONI, Per l’insegnamento del disegno nelle scuole elemen- 
tari, in Azione, Lugano, n. del 16 luglio 1907. 

PIETRO ANASTASIO, Il disegno dai modelli, tip. commerciale moderna, 
Lugano, 1907. 

F. SANTAMARIA-FORMIGGINI, L'insegnamento del disegno nella scuola 
elementare popolare, în Rivista pedagogica, dir. da L. CREDARO, 1908, 
n. lll. 

PAOLA BENCINI, / disegni dei fanciulli. Dal Laboratorio di Psicologia 
Sperimentale del R. Istituto di Studi Superiori di Firenze, diretto 
dal prof. F. De Sarto, in Rivista pedagogica, 1908, fasce. VII-VIII. 

(Avvalora le idee che noi difendiamo). 

L. PENNAZZA, Il disegno scrittura e la scrittura disegno, in Rivista di 
Psicologia applicata, Bologna, 1908. 

LiLy Rocco AcaAxFoRA, L’insegnamento del disegno, in Rivista Pedago- 
gica, diretta dal prof. Luigi Credaro, I, I, 1908, fasc. VII-VIII. 

(La R. A. è stata un vero apostolo del nuovo metodo, per le scuole 
secondarie). 

.[LAMBERTO LORIA], Per una esposizione di etnografia italiana in IRoma 
nel 1911, a cura del Comitato esecutivo per le feste del 1911, 
Roma, 1908. | 

Contiene belle dedicati di arte popolare, tanto tune: all'arte fan- 
ciullesca). 

G. CompayRÉ, Educazione intellettuale e morale. Trad. autorizzata di 
Giacomo Tauro. Roma, Edit. Albrighi e Segati, 1909. 

(Ricordiamo qui questo libro uscito in Francia nel 1908, e concepito 
dall'autore come libro scolastico, 1n rapporto ai programmi francesi del 
4 agosto 1905 per le scuole magistrali, perchè il C. ebbe quasi per un 

. trentennio cittadinanza nelle scuole italiane, come il quasi unico storico 
della pedagogia da leggere nelle scuole! 

Al disegno, in questo volume, si accenna in una unica meschinissima 
paginetta (pag. 250), genericissima. Tale era lo stato degli studi didattici 
sul disegno dei bambini nel ceto pedagogico italiano: intorno al 1909). 

Sante DE SAncTIS, La ricerca psicologica nella grafica infantile. I 
disegni dei bambini, in Rivista d’Italia, fasc. 2° del 1911. Estratto, 
presso la Società Editrice « Dante Alighieri », Roma, 1911. 

(È un vecchio lavoro, senza. pretesa. L’illustre autore ben sentiva, 
nel 1911, quanto fosse ancora incerta la valutazione del disegno infan- 
tile, come «vera e propria evoluzione del senso artistico » e attendeva 
con prudenza che questo capitolo di psicologia infantile si svolgesse con 
nuove indagini e discussioni. 

Riscontrava che il desiderio del disegnare c'è molto prima del 4° anno 
di vita; gli scarabocchi e i ghirigori «rappresentano per la mano del 
fanciullo ciò che per la lingua sono le prime grida, i primi gorgheggi ». 

La spinta al disegno è l’occasione (facilità di aver matite, gesso, carta, 
lavagne, ecc.) e l’imitazione di altri bimbi disegnatori. 

Sin qui vedeva giusto, nel 1911. Ma tutto il resto è stato superato da 
un ventennio abbondante di nuovi studii, che il De Sanctis, preso da 
altre ricerche, non ha potuto controllare, per ritornare sulle sue con- 
clusioni 
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Così è oggi arbitraria la condizione della tendenza. Tutti siamo pur- 
lanti e pochi poeti; tutti possono esprimersi graficamente e pochi diven- 
teranno pittori. Ma quel tanto di capacità espressiva, orale o grafica, è 
pure arte. I bambini che non possono disegnare affatto ci sono, e sono 
i cretini, quelli che non possono neanche parlare, o quasi. 

Le conclusioni, che negano il valore funzionale d'espressione artistica 
al disegnare infantile (come fa comodo Hegel agli sperimentalisti, quando 
dice una cosa non sperimentata, oltre che errata concettualmente! allora 
diventa: «il sommo Hegel ») contrastano colle prudenti e savie premesse. 
E poi come dare quella conclusione, quando i disegni della bimba abis- 
sina, riprodotti a pag. 11 sono schizzi di vero valore artistico, sebbene 
puerilissimi? . 

Nessuno dei fanciulli del De Sanctis è studiato nel suo sviluppo grafico, 
attraverso varii anni. 

Qualche disegno che il D. S. crede spontaneo (pag 10) non è. Nella 
stessa pagina sono mescolati disegni della stessa bambina, evidentemente 
di varia epoca, e di vario genere (copia da modelli grafici, ritmi gra- 
fici, ecc.). 

Lit.y Rocco ACANFORA, Le basi psicologiche del disegno. Relazione al 
quinto Congresso nazionale della Associazione Insegnanti diseguo. 
Roma, tipogr. Valentini, 1911. 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE INSEGNANTI DI DISE;NO, Atti del V Congresso 
nazionale, Roma, Tip. Oreste Valentini, 1912. 

GIUSEPPE Costa, Relazione sull’insegnamento del disegno nella Regia 
Scuola Normale maschile di Palermo: 1912-1913, Roma, Tipogra- 
tin Centenari, 1913. 

(Accetta che si dia nelle scuole elementari, libero sfogo all’ingenuo di- 
segnare dei fanciulli; ma combatte coloro che vorrebbero creare una 
nuova retorica scolastica, con temi figurativi, che sono perfettamente del 
tipo dei vecchi temi retorici di italiano, nelle scuole normali. Qui l’in- 
segnamento del disegno deve essere vero e proprio studio. 

Appoggia la sua tesi alle riserve espresse circa il componimento gra- 
fico nelle scuole secondarie dal Lombardo-Radice). 

GiusErre LoMBarro-MAZZa, Il disegno, relazione al VI Congresso na- 
zionale della ,Associazione insegnanti disciyno, Tivoli, tipografia . 
popolare, 1913. . 

SILVIO LEVI, A Congresso finito. Dresda, agosto 1912: IV Congresso 
internazionale di insegnanti di disegno. Roma, tipografia Ugelli, 
via Torre Argentina, 1013. 

CarLo KusTer, IZ disegno nelle scuole [ticinesi] di cultura generale, 
contributo per una riforma dell’insegnamento estetico, Roma, tip. 
Ugelli, 1913. 

(Molto notevole) 

ERNESTO PELLONI, Il disegno nelle scuole, in Gazzetta ticinese, 26 set- 
tembre 1913. 

Gagrtano DI Grazia, Relazione al VI Congresso nazionale della As80- 
ciazione Nazionale Insegnanti Disegno. Tivoli, tipografia popo- 
lare, 1913. 

Guino SANTINI, La « Lehrervereinigung » di Amburgo, in La nostra 
scuola, 15 Dic. 1913, n. 3. 

(Richiama l’attenzione sul gruppo di iniziatori geniali dell’educazione 
estetica in Germania). 
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Gaetano Di Grazia, Sul disegno dal vero nella scuola media. Napoli, 
Giuseppe De Alteriis, editore, 1914. 
[ANGELO CoLomBo], Sull’insegnamento del disegno, in La nostra scuo: 
la, 1914, n. 5. 
(Delicati avvertimenti didattici. Sarebbero da mettere in una antologia!) 
MAURILLO SALVONI, Sull’insegnamento del disegno nel Giardino d’in- 
fanzia e nella scuola clementare, estratto da La nostra scuola, 
I (1914) n. 11, Firenze, Stabil. tip. Aldino, via dei Renai, 11. 
G. Costa, L’arte nella scuola, in La cultura dello spirito, Palermo, 
anno III, 1914, fasc. XIV-V. 
F. P. IapicHINO, Il vero, in La cultura dello spirito, 1914, fasci- 
«Colo XIV-V. 
ERNESTO PELLONI, Note di educazione estetica, in L’Educatore della 
Svizzera italiana, Locarno (oggi è a Lugano), anno 57 (1915), n. 1. 
(Polemizzava garbatamente alla Formiggini-Santamaria ed esprimeva il 
desiderio che un periodico magistrale italiano di larga diffusione si de- 
dicasse a coordinare gli sforzi, illustrando sistematicamente, ai maestri, 
le nuove idee sul disegno infantile. Ma l’appello del Pelloni, allora, 
non fu raccolto!). 
E. PeLLONI, Per il nuovo ordinamento scolastico [delle scuole del Ti- 
cino], Tip. Salvioni, Bellinzona, di pp. 60, 1925. 
(Importante per la storia della riforma didattica in Svizzera). 
Programmi per le scuole clementari del Canton Ticino, 1915. 
(Pubblicazione ufficiale del Dipartimento per le Scuole). 
FRANCO CIARLANTINI, L’arte e i ragazzi, in Cultura popolare, 1915, n. 14. 
Pietro MAJANI, Studio sull’inscgnamento del disegno nelle scuole medie 
di cultura generale, Genova, Cardellini, 1916. 
(Conservatore, in complesso, per quanto riguarda la scuola media. Delle 
altre non paria). 
AxtoNnIO Massara, L’occhio del fanciullo e l'animo delle cose, in La 
nostra scuola, 1916, n. 2. 
(L’alto valore educativo del mondo paesano. Educare i fanciulli a sco- 
prire la bellezza del mondo in cui vivono). 
La riforma dell’insegnamento del disegno in Francia, in La Cultura 
popolare, 1916, fasc. XIX e XX (Notizia). 
TFuceNIo Rignano, Il rinnovamento della scuola, in Cultura Popo- 
lare, 1917, n. 1-2. 
(Contiene un accenno contro il vecchio metodo dell’insegnamento del 
disegno). 
|E. PISTELLI], Le pistole d’Omero, Firenze, Bemporad, edit. 1917. 
(C'è una gustosa pagina sul brutto muso «he per solito si faceva ai 


disegni dei ragazzi. Dice il caro O. R.: «A me mi danno tre sul re- 
gistro e mi fanno delle sgridate senza frutta. A me mi pare una bella 
ingiustizia...» Chi può dargli torto ?). 


O. SaccHI, Il disegno nella scuola elementare, Milano, presso l’A., 1919. 
(Non ho potuto esaminare questo libro). 
RAFFAELE RESTA, Trattato di Pedagogia. La pedagogia generale, Roma, 
Edit. Albrighi e Segati, 1919. 
(IH cap. XXIV è notevole. E si capisce che l’autore nel campo didat- 
tico abbia accolto con pronta simpatia la riforma dell’insegnamento del 
disegno, intendendo il valore di esso come mezzo di espressione e «pa- 
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lestra di iniziativa individuale » come egli dice dell’educazione estetica 
Si stacca in ciò dal suo maestro on. Credaro, il quale teme il disegno 
spontaneo come se fosse un perditempo, contrario all'interesse del popolo 
e sviatore della educazione etica. Si veda la discussione in Senato, del 
febbraio 1925. Fra quelli de] resto che lodano la riforma didattica e 
accettano il disegno, magnificando lo spirito dei programmi, c’è ‘ancora 
qualcuno che ha in fondo in fondo lo stesso sentimento, perchè chiama 
gli insegnamenti artistici « decorativi e di contorno ». Questo non è certo 
lo spirito rè la lettera della riforma. Alludo all’on. F. CIARLANTINI, Za 
riforma didattica in Rinnovamento scolastico, 1925, n. 17. Bisogna proprio 
dire: dagli amici ti guardi Iddio:). 

. LoMBaRb0-RADICE, Il linguaggio grafico dei fanciulli, con molte ta- 
vole, in nero e a colori. (A beneficio del Comitato nazionale per 
l’edilizia scolastica rurale, L. 10, oblazione minima per acquistare 
questo volume). Editrice l'Associazione per il Mezzogiorno, v. Monte 
Giordano, 36, Roma (12). 

(Vi si critica decisamente l’ostile prevenzione del prof. L. Credaro). 


p) 


III. — STUDI SULLA NUOVA SCUOLA. — TENTATIVI DIDAT- 
TICI ITALIANI DI DIFFERENZIAZIONE DALLA ANTICA 
« SCUOLA COMUNE », I QUALI HAN PREPARATO UNA 
NUOVA CONCEZIONE DIDATTICA DEL DISEGNO INFANTILE. 


« Noi troveremo (NEL DISEGNO) 
un mezzo per allontanare i nostri al- 
lievi, così in questa come nelle se- 
guenti età, dall’ozio e dalla noia, tanto 
perniciosi ». 

GAETANO FILANGERI. 


MAURILIO SALVONI, Pedagogia e a a in un istituto moderno, in 
Rivista dì psicologia, IX, 1913, n. 6. 
Guinpo SANTINI, Relazione sulle n per l'educazione artistica pro- 
pugnate dai maestri di Amburgo. 
In appendice al lavoro citato La Pedagogia come scienza dell’espres- 
sione didattica, in Scuola e Vita, Catania, Battiato, 1914 (pagg. 72-99). 

(A questo proposito, si veda anche: AMELIA MOZZINELLI, Otto Ernst, 
l’uomo, l’artista, l’educatore, in Scuola e Vita, dir. da G. Lombardo- 
Radice, Catania, Battiato, 1916. 

In esso, la M., da pag. 32 a pag. 45 analizza le idee di O. Ernst su 
l'educazione artistica. 

Dell’E. la Mozzinelli ha tradotto nella stessa collezione Scuola e Vita 
la commedia Flachsmann l’educatore, recitata in Italia, da maestri ele- 
mentari, a Trieste nel 1922 e a Bologna, nel 1924) 

J. DEWEY, La scuola e la società, in Scuola e Vita, dir. da G. Lom- 
BARDO-RADICE, Catania, 1915, trad. DI LAGHI. 

MAURILIO SALVONI, Che cosa non dà la scuola normale, in Rivista 
Pedagogica, 1915, n. 1. | 

T,.. ANDREONI, Educazione professionale e istituto MIGHT deo, Reggio 
Calabria, 1915. 

{Ispirandosi in parte ai motivi generali della didattica del Lombardo- 
Radice, e tenendosi al corrente della didattica delle nuove scuole, l’in- 
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gegnere Andreoni discute in questo volume di scuole del lavoro o scuole 
attive, come scuole di preapprendistato. 

Un buon numero di pagine, specie da pag. 50 in poi, è dedicato alla 
questione didattica del disegno). 


Le scuole elcmentari del Canton Ticino, inferiori e superiori, espo-' 


sero disegni infantili al Congresso per l’educazione popolare tenutosi 

in Milano nel 1916. 

MAURILIO SALVONI, /ltiassumendo, in La nostra scuola, 1916, n. 2. 
MaurILIO SaLvonI, Una macchia sul muro, in La nostra scuola, Mi- 
lano, 1916, n. 10-11. ? 
MAURILIO SALVONI, La punta alla matita, in La mostra scuola, 1916, 

. n, 12. 
[A. CoLomBo], Le scuole nuove, in La nostra scuola, 1917, n. 7. 
(Breve articolo). 

MAURILIO SALVONI, Sull’insegnamento del disegno, in La nostra scuola, 
Milano, 1918. 

A. C. (Angelo Colombo), Per aprire nuove vie alla scuola, in Qua- 
derni de Lu nostra scuola, n. 3. Libreria editrice milanese, Mi- 
lano, 1918. 

(Vi hanno collaborato il Ferretti, il Salvoni, la Pizzigoni, la Marchet- 
ti, ecc.). 

PiFRINA Boranco, La « Scuola rinnovata », in Educazione Nazionale, 
15 ottobre 1919. 

(© PrEZZOLINI, Paradossi educativi, in Scuola e Vita, diretta da 
G. LomBarpo-RapIce, Firenze, La Voce, 1919. 

MAURILIO SALVONI, La nuova scuola elementare (con bibliografia). Edi- 
tore il Gruppo d’azione per le scuole del popolo, Milano, 1919. 

M. SALVONI, La scuola di educazione dell’attività spontanea, in rRivi- 
sta di Psicologia, luglio-dicembre 1920. Bologna. 

A CocromBo, Come un maestro vede la scuola, in Scuola e Vita, Fi- 
renze, La Voce, 1920. 

(La poesia della nuova concezione della scuola canta e in questo volu- 
metto, dove si parla esplicitamente di «scuole nuove », e nel seguente, di 

G. C. Pico, Confidenze, 1920, ibidem. 

GuIpo SANTINI, Al di là della scienza e del sistema, 2* edizione, in 
Scuola e Vita, diretta da G. LoxmBarpo-Rapice. Firenze, La 
Voce, 1921. 

MAURILIO SALvONI, Frugando e liberando l’animo dei fanciulli, in Ri- 
vista di Psicologia, 1921, n. 4. 

‘Organizzazione didattica della scuola di Gazzada - Varese). 

GIUSEPPINA PiIZzzIGONI, Linee fondamentali e programmi della « Scuola 
elementare rinnovata ». Edit. Paravia, Milano, 1922. 

LipA CARMELI, Scuola rinnovata alla Ghisolfa, in Rivista Pedagogica, 
1922, fasc. 1-2. 

(Esame de La Rinnovata, su la scorta del VIDARI) i 

MaurILIO SALVONI, Lavoro, scienze e materiale didattico nel corso 
popolare, pubbl. dell’ Istituto « G. Carducci » di Como, luglio 1922. 

A. Zorzi, Dalle scuole vecchie alle scuole attive, in Educatore della 
Svizzera italiana, diretto da E. PELLONI, 1923, n. 5-6. 

(Espone i capisaldi della pedagogia del Ferrière). 


Lia 
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Ap. FERRIÈRE, La legge biogenetica e la scuola del luvoro o la scuola 
attiva. Saggio di riforma della scuola popolare. Trad. di E. Ron- 
CALI. Appendice su la Scuola del lavoro in Italia a cura di S. Cara- 
MELLA, in Scuola e Vita. Edit. La Voce, 1924. 

GIOVANNI GIOVANNAZZI, Di alcune iniziative didattiche delle scuole po- 
polari della Venezia Tridentina. (È del 1922 e si riferisce a prima 
della guerra) in La Tecnica scolastica, diretta da A. Saraz, aprile- 
giugno 1923. 

Aucusto RoMagnoLI, /taygazzi ciechi, edit. Zanichelli, Bologna. 1924 
(con prefazione di G. Lombardo-Radice). 

Meraviglioso libro questo del R., nel quale — a somma vergogna dei 
vedenti nemici del disegno — si rende conto anche di notevoli espe- 
rienze per insegnare il disegno e la plastica ai ciechi! Si leggano i capi-. 
toli: Il disegno e l’educazione del senso muscolare; Come sr può inse- 
gnare utilmente il disegno ai ciechi; Dal giuoco e dal disegno ulla lettura 
e alla scrittura). 

ADELCHI BaratoNo, « Fatica senza fatica» (2° migliaio). Casa Editrice 
« Problemi Moderni », diretta da M. Kobylinski e G. Vidoni, nu- 
mero 5, 1925. 

(Libro assai notevole. Vuole l'educazione totale uel tavoratore. Il lavoro 
è il centro della cultura, e le dà organismo e unità. Il lavoro creativo 
è gioia: fatica senza fatica, Rivalorizza il lavoro e l’arte individuale. Il 
volumetto varrà bene come contravveleno alla tendenza della Cultura 
popolare, che oggi, dopo la morte di Osimo, lamenta (XV, 1, pag. 9) 
« l’eccessivo fervore» con cui il Lombardo-Radice sostiene «cose ottime 
in teoria e tutt'altro che da rifiutare in pratica, ma, ma.. Il ma sa- 
rebbe il sapore di demagogia didattica, che la Cultura popolare — ai 
tempi di Osimo stampava però cose del Prezzolini e del L.-R. — trova 
nella difesa che facciamo dei «bimbi autori », del disegno sponta- 
neo, ecc., ecc. Cosa c’eutri la demagogia coll’attività creativa dei fan- 
ciulli, non si sa. 

Ma forse giova a spiegare l’atteggiamento della nuova Cultura popolare 
la frase con cui il suo direttore comincia: « Il Lombardo-Radice si riposa 
dayli ozii del suo nuovo stato scrivendo e polemizzando con molteplice 
fervore, ecc. ». Evidentemente c’è l’'indebita ingerenza d'una passione, 
chè altrimenti la Cultura popolare — la quale non può essere stata in 
grado di controllare nè le assenze da scuola, nè.. il consumo di luce 
elettrica nello studiolo di quel professore — non avrebbe parlato di 0281; 
nè di nuovo stato, perchè quel nuovo stato è stato niente altro che la 
ripresa de) vecchio stato di docente. Così in Italia si discutono da taluni 
le più delicate questioni. Meno male che ci sono altri, come il Baratono, 
che le studiano con amore e con serenità). 


ADELCHI BaraToNO, Critica e pedagogia dei valori, Palermo, San- 
dron, 1919. : 
(E un importante libro di discussioni filosofiche, che gioverà leggere 
per il migliore intendimento del volumetto Fatica senza fatica). 
Su metodì nuovi e scuole nuove si veda la scelta di passi di varii 
autori nel vol. II, capitolo II, da pag. 153 a pag. 183, nella Antologia 
Pedagogica di G. Carò, Firenze, Sansoni, 1925. 
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IV. — STUDI E NOTIZIE SUL DISEGNO, SECONDO LO SPIRITO 
DEI PIU MODERNI INDIRIZZI PEDAGOGICI. - 


«... le scuole? Esse limitano la 
natura e l’ingeyno; illanguidiscono, 
estinguono quella libera molteplice 
produzione, per cui, tentando sempre, 
tentando tutto, si ottiene il bello e si 
giunge al vero. » 

VINCENZO Cuoco 
1804. 


(Cito: soltanto le iniziative e gli studi più importanti per il disegno 
dei bambini, anteriori alla riforma, e informati ai nuovi indirizzi pe- 
dagogici). i 

L. LATTER, Zl giardinaggio insegnato ai bambini, trad. di B. Ravà, 

‘. Milano-Roma, Albrighi e Segati edit., 1909. 

(Dà l’idea del mondo cui si riferisce il disegno infantile alla Montesca, 
dove la Latter introdusse il lavoro sul sogyetto del mese e dell’anno). 

G. MENTESSI, Insegnamento razionale del disegno, Albrighi e Segati, 
Roma-Milano, 1911. 

(Metodo adottato generalmente nelle scuole popolari, allora V e VI 
classe, di Milano. Ottimo, ma non sente ancora in tutto il suo valore 
il problema del printo fanciullesco disegnare e del suo spontaneo svi- 
luppo) 

SiLvio Levi, Esposizione internazionale didattica del disegno in Dresda, 
nella rivista Le scuola del disegno, 1913. 

(Riferisce sulle esperienze (di disegni fanciulleschi) di cui in quella 
esposiziune erano saggi di ogni parte del mondo, fuori che dell’Italia). 

ANGELO SICHIROLLO, Per la decorazione della scuola. Contributo alla 
propaganda del gusto, Milano, edit. Signorelli, giugno 1913. 

(E la cosa più di garbo che si sia scritta su questo argomento). 

RAFFAELE RESTA, La riforma della scuola popolare, in Rivista Pedago- 
gica, 1914, fasc. 3. 

(Fa gran posto al disegno nella concezione deila scuola popolare, come 
scuola del lavoro, sin dalle primissime classi elementari). 

EMILIA SANTAMARIA FORMIGGINI, I Padiglione « Das Kind una die 
Schuley all’esposizione internazionale del Libro in Leipzig, in 
Rivista Pedagogica dir. da L. CrebaRro, 1914, n. 8. 

(Riferisce sul disegno libero, a memoria, ecc., con piena adesione, ret- 
tificando così il suo pensiero sul disegno, esposto in un articolo prece- 
dente) 

PALMIRA Zaccaria, I laboratorii per fanciulli in Isvezia, in La cul- 
tura popolare, 1914, n. 9. 

(Utile per chi vuole avviare i dopo-scuola alla produzione artistica fan- 
ciullesca). . 

M. GrassIni SARFATTI, Nuovi ideali di educazione, in Lo cultura po- 
polare, 1914, anno IV, n. 31. 

(Cenno illustrativo dello spirito della scuola di Maurilio Salvont) 
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GIUSEPPINA PIZZIGONI, La scuola elementare rinnovata in Rivista Pe- 
dagogica, 1914, n. 9. 

(A_pag. 914 sono delineati i criteri della Pizzigoni per il disegno, in 
quel tempo. Ci sono già molte buone idee, ma permane un certo forma- 
lismo di esercizi Non è escluso il ricalco; è ammessa la carta quadret- 
tata; c’è ripetizione eccessiva di disegni, solo relativamente spontanei. 
Ma questo scritto ha il grande merito d’essere espressione del vigoroso 
e geniale esperimento della Pizzigoni nei suoi primi inizii). 


P. V., L’insegnamento del disegno nella « Scuola Rinnovata », in La 
nostra scuola, 1914, n. 7. 


MAURILIO SALVONI, Sull’insegnamento del disegno. Ancora sull’inse- 


gnamento del disegno. Due articoli in La nostra scuola, 1914, 
n. 10 e 11. | 

A. FRANZONI, La scuola del lavoro, in Quaderni di pedagogia, diretti 
dal prof. A. F., anno I, serie 1°*, n. 1, 1916. 

(L’accenno al disegno è molto fuggevole, a pag. 66-67. Si ricorda questo 
quaderno, perchè dà una idea, rapidamente, del movimento della scuola- 
lavoro. 

Utile e abbastanza ampia è la bibliografia generale Sulla scuola del 
lavoro; quella speciale sul probleima del disegno è affatto inadeguata). 


GIOVANNI CAPODIVACCA, I bisogni di rinnovamento dclla Scuola Popo- 
lare, in La cultura popolare, VI, 1916, n. 17-18. 

Congresso per l’educazione popolare ed esposizione. Milano, 29 otto- 
bre-30 novembre 1916. 


(Vì è dedicato un grosso fascicolo de Za Cultura popolare, 1916, n 19-20. 

Vi si fa parola a pag. 1061 di una conferenza, tenuta il 1° novembre 
al Teatro del Popolo dal QUÉNIOUX, ispettore gencrale per l’insegnamento 
del disegno in Francia. Il Q. espose le finalità della riforma francese 
del. 1909). - 


[Augusto Osimo], Visitando l’esposizione [didattica], in La Cultura 
popolare, 1916, n. 19-20. 
(Dà notizia della Mostra francese nella quale il posto più importante 
era quello dedicato al disegno dei fanciulli. Espone le idee del Quénioux 
e trova mirabili i risultati ottenuti in Francia. 
Dà notizie degli. oggetti e disegni esposti dal SALVONI, notevoli per ge- 
nuina infantilità dei loro autori, eseguiti durante le « lezioni unitarie »). 


Pietro CHIESA, Il disegno nella scuola rinnovata, in La Cultura po- 
polare, 1917, anno VII, n. 3. o 


(Accenna al problema educativo generale, e alla utilizzazione partico- 
lare del disegno come sussidio didattico; deplora i prodotti della industria 
editoriale; critica Guillaume e in genere i qeometrizzatori; loda i pro- 
grammi francesi del 1909 e più precisamente la circolare di Gaston Dou- 
mergue. Schizza un programma, .el quale hanno posto così il disegno 
dalla memoria come le illustrazioni di piccoli temi e le annotazioni gra- 
fiche esplicative a lezioni. Fa posto al disegno libero. 

Questo articolo dimostra come la Pizzigoni non si accontentasse della 
sua prima formulazione, che è nella Rivista Pedagogica del 1914). 


Antonio Massara, Museo del Paesaggio, Scuola d’arte paesana. Rela- 
zione degli anni 1916-1919, nella rivista Museo del Paesaggio, edi- 
tori eredi Vercellini, Pallanza (Lago Maggiore). 
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ALronso FRANGIPANE, Il disegno nella Scuola Normale, Messina, Offi- 
cina Graf. « La Sicilia » di C. Magno, 1921. 

‘(Interessanti esperienze di disegno alla lavagna). 

QuINTILIO TONINI, La nuova didattica, Fdit. Bemporad, Firenze, 1922. 
(Ha un buon capitolo informativo sul disegno. È il solo in Italia che 
abbia parlato del TADD, e de: movimento parallelameme al Tadd iniziato 
da E. COOKE di Londra, senza sapere del Tadd, anzi un po’ prima di lui. 
Reca la propria testimonianza dei buoni frutti del metodo Cooke-Tadd, 
nelle scuole di Trento. Aderisce pienamente alle idee cui la riforma s'è 

‘ poi ispirata). 

[A. Toma], Un nostro concorso di disegni infantili, in Diritti dellu 
Scuola, 1922, n. 2. - 

LeEMIGIO StRINATI. Lettera ad A. Tona. Relazione sul concorso dei di- 
segni infantili, in Diritti.della scuola, 1923, n. 15. Le vignette pre- 
miate sono pubblicate nei numeri 16, 17, 19, 20 del 1923. 

{Si tratta dunque di interesse vivo per il disegno genuino dei bambini, 
dimostrato da un diffuso foglio magistrale alla vigilia della riforma dei 
programmi. E fa piacere rilevarlo, per rispondere a coloro che — male 
informati — hanno ritenuto che l’innovazione fosse una... trovata!). 

Ing. Enrico GATTI, Il lavoro nel corso popolare, edit. Unione italiana 
educazione popolare, Milano, 1923. 

(Eccellente). 

Garrano PIACENTINI, I « Calendario de La Montesca », con tavole a 
colori. Presso l’autore, via Delfini, 16, Roma, 1924. 

10 calendario della Montesca, in La scuola in Toscana, anno I, ago- 
sto 1924. 

(Eccellente ed ampio studio dovuto a un valoroso R. Ispettore scolastico 
che conosceva direttamente le scuole fondate da ALICE FRANCHETTI). 
GIUSEPPINA Di LacHI, Una scuola elementare di New-York. Docu- 
menti didattici della scuola « Horace Mann » tradotti e riassunti. 
Precede una notizia sul pensiero pedagogico del Dewey, in Scuolu 

e Vita, diretta da G. LoMmBaRDO-RADICE, Firenze, La Voce, 1924. 

Prof. VaroLi, di Cotignola (che ha esperimentato, già prima della 
riforma, il metodo ora indicato dai programmi, in una scuola po- 
polare di disegno, ha raccolto interessanti documenti grafici. Si 
veda sotto Bezzi, $ VI di questa bibliografia). 

GrMMA LoMBARDO-HARASIM, /l disegno infuntile, Appunti di una madre, 
in Educazione Nazionale, febbraio 1925. 

G. LomBarDo-RapIicE, Documentazione degli appunti di una madre 8ul 
disegno infantile, in Educazione Nazionale, 1925, febbraio. 

G. LomBarpo-RapIcE, Le 200 osservatrici di Mario, il bambino della 
portinaia, nelle scuoie femminili di Lugano, in L’educatore della 
Svizzera ituliana, dir. da E. PELLONI, febbraio 1925. 

VALERIA BENETTI BRUNELLI, Una delle guide spirituali de La Monte- 
sca: L. Latter, in Educazione Nazionale, 1925, febbraio. 

GIiusEPPE LomBarDo-RApICE, Della « Montesca », della scienza dei fan- 
ciulli, del disegnare e di altre cose. È una -serie di articoli, sul 
Correrie delle Maestre, Milano, 1925. 

(Si veda anche Il Linguaggio grafico, ecc, già citato). 


a 
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GIOVANNI CaLrò, Antologia pedagogica, Firenze, edit. Sansoni, 1925. In 
2 volumi. 

{Riproduce nel vol II un notevole passo dello studio di G. RICHTER su 
lo sviluppo del concetto di educazione artistica; Lu riforma dell’ unsegna- 
mento artistico in Germania. 

— Dà anche un posto notevole alla notizia sui Metodi nuovi e scuole 
rinnovate, anche questo nel vol. ISI, pagg. 153-183). 


V. — I PROGRAMMI ITALIANI DEL 1923 E LE DISCUSSIONI 
RELATIVE, PER QUANTO RIGUARDA L’EDUCAZIONE DEL 
«LINGUAGGIO GRAFICO ». 


«Quando incomincia a nascere l’arte 
del parlare?... quando io trarrò dalla 
mente altrui la norma di ciò che si 
intende e di ciò che non si intende. 

Lo stesso è avvenuto della pittura. 

(li altri han detto: — Questo non 
rassomiglia, — e il pittore ha impa- 
rato ciò che non doveva fare. Gli han 

) detto: -— Se fosse fatto in tal modo, 
rassomiglierebbe, — ed ha imparato 
ciò che far dovea. La ragione di tutti 
gli uomini è divenuta ragione di un 
solo artefice: ha imitate le felici ras- 
somiglianze che gli altri avevan di- 
pinte, ed è divenuta l’esperienza di 
tutti ». 

VINCENZO Cueco 
1804. 


‘ Ordinanza Ministeriale 11 novembre 1923. (Orari, programmi di studio 
e prescrizioni didattiche) in esecuzione del Decreto 1° ott. 1923, 
n. 2185, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 2A ottobre 1923, n. 250. 

‘ Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della pubblica istruzione, n. 51, 
del 22 novembre 1923. 

(Delle moltissime edizioni di questa caninania — quasi cgni editore ne 
ha almeno una — citiamo solo quella curata nel 1924 dalla Associazione 
Nazionale per gli interessi del Mezzogiorno d’Italia, col titolo Esposizione 
sintetica dei programmi didattici, per le scuole elementari uniche miste 
rurali, Roma, via Monte Giordano, 36, perchè contiene in appendice un 
fac-stmile del « Calendario della Montesca », L. 1,50). 

| L. FeutRY, Programme et Méthodes dans les décoles élémentaires 
d’Italie, Tamines, Edit. Duculot, 1924. 

(Testo completo e introduzione del F.). 

GRUPPO. D'AZIONE IPER LA SCUOLA, Corso Roma, 110, Milano (14). Noie 
bibliografiche per lo svolgimento dei nuovi programmi delle scuole 
elementari. 

(Preziosa guida per i giovani maestri). 
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F. P. MicHETTI. Il grande pittore non ha stampato nulla sui pro- 
grammi, perchè egli non stampa! Ma ha scritto al direttore ge- 
nerale dell’istruzione elementare una lettera, che riteniamo do- 
veroso far conoscere, nella parte che riguarda la materia di questa 
bibliografia : 

«Più volte ho letto e con vivo interesse i suoi programmi sco- 
lastici, e sempre più difficile mi è parso di poterne scrivere a 
Lei un pensiero adeguato alla mia sensibilità e meglio ancora alla 
di lei vera intenzione. Poichè vi corre per entro un calore di 
così paterna sollecitudine che incanta. Si sente che Ella vuole 
nutrire e colmare le giovani menti di lieto e utile sapere. Ben 
vi si intende che Ella vede in ciò la base della società ventura; 
seria, vigorosa, produttiva — se Dio consente, e la gran Madre 
ha tal bene nelle misteriose trame della vita universa. 

Bellissima è la premessa, alta, nobile linea ideale: ammoni- 
mento e guida ai maestri. Vorrei che in tutte le scuole si leg- 
gesse, affissa. 

Ottimo il gran posto fatto all’insegnamento del disegno — quasi 
linguaggio e scrittura. — ... 

Sui programmi si può scrivere un buon libro e lo scrittore non 
è certamente 

F. P. MICHETTI 
che vivamente e cordialmente 
saluta. 
Dal Convento - Martedì Sanfo 
del 1924 ». 

ALFREDO SARAZ, I nuovi programmi didattici, Piacenza, Società Tipogr. 

Editr. Porta, 2* ediz., 1925. 

(E una illustrazione Smipia e ricca di riferimenti. Trascuro qui di dar 
notizie degli altri espositori dei programmi, perchè mi riservo di farlo 
in altra bibliografia). 

GiusEPPE GIOVANNAZZI, Nuove mete e nuove vie dell’istruzione pri- 
maria, in La Tecnica scolastica, novembre 1923 e success. 

GiusePPE PREZZOLINI, / nuovi programmi per la scuola elementare, in 
Corriere Mercantile, Genova, 21 novembre 1923. 

(Il P. ha diretta esperienza educativa del valore del disegno infantile). 

ATTILIO MoMraLIANO, I nuovi programmi per le scuole italiane, Roma, 
Nuova Antologia, 1° gennaio 1924. 

(Concetto centrale: «si avverte quanto il legislatore apprezzi la fun- 
zione educativa della grazia »). 

G. C. Pico, Leggendo i nuovi programmi per le scuole elementari, 
.- in La cultura popolare, 1924, n. 1. 

(Avvedute osservazioni sugli insegnamenti artistici: «Ogni fanciullo 
sarà più se stesso »). 

S. CARAMELLA, I nuovi programmi per le scuole elementari, in Il 
Lavoro, di Genova, 2, XII, e 13, II, 1924. 

(Del disegno dice: «è felicemente abbandonato il vecchio sistema degli 
esercizi aridi e stilizzati ». Sul resto varie riserve. Avverte però che nei 
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programmi sono state sentite «tutte le esigenze della scuola moderna » 
e richiama il nome di alcuni grandi stranieri: Ferrière e Kerschen- 
Steiner). 

. ARTURO FARINELLI, Lettera a Lombardo-Radice, in Nuova Antologia, 
febbraio 1924. 

(Accenna al disegno, con queste parole: «.. nel bambino rispettate e 
coltivate l’osservazione propria, la viva sua impressione; uno sgorbio 
spontaneo vale certo più che una copia stentata e fredda; ed è bene 
addestrare a ritrarre a memoria; così avessi fatto anche io quando era 
scapestrato faneiullo e schizzavo infamemente di soppiatto il viso dci 
maestri e carnefici che mi tormentavano a scuola »). 

NicoLa FESTA, Scuola e politica, in Il Popolo, quotidiano, Roma, 
27 marzo 1924. | 

(Si cita perchè è dell'illustre grecista e fine artista di traduzioni dei 
classici. Ma solo per questo, Schernisce cose di cui non ha la larga 
esperienza, che ha negli studi classici: deride, senza conoscerlo, il Ca- 
lendario della Montesca, che ha una letteratura di insigne valore (LATTER, 
ad es., la più vigorosa prosecutrice di Fròbel). L’esagerazione si spiega, 
non si giustifica, pensando che si tratta dell’articolo preelettorale di un 
candidato” politico). 

G. NOBILE VENTURA, Commento ai nuovi programmi, in Tecnica sco- 
lastica, marzo e aprile 1924. 

(Il tecnicismo nel disegno deve essere preceduto dalla attività grafica 
spontanea). 

GiovanNI Mopuaxo, Z nuovi programmi e la riforma interiore della 
scuola, a cura del R. Istituto Magistrale di Bari, 1924. 

(E uno dei migliori studii apparsi sui programmi. Tratta acutamente 
del disegno). 

(CICTLIA DENTICE D’ACCADIA, Il nuovo e l'antico nei recenti programmi 
. per le scuole elementari, in Levana, 1924, n. 2. 

(Generale, ma eccellente). i 

VINCENZINA BATTISTELLI, Gli insegnamenti artistici come altro aspetto 
dell'insegnamento morale, in Il Itinnovumento scolastico, parte di- 
dattica, 1924, n. (ì, Firenze. 

(Difende la buona tesi che non si tratta di estetismo didattico, ma di 
formazione dell’individualità, nei nuovi programmi). 

MARIANO MaAaREsca, La riforma della scuola elementare italiana, in 
| Rivista Pedagogica, diretta dal sen. L. CREDARO, 1924, fasc. III. 

(Precisamente, contro la riforma in blocco. È ostilissimo al disegno 
come è concepito dai programmi. È su questo è tornato sui Diritti della 
scuola, discorrendo di componimento). 

GIUSEPPE LoMBARDO-RADICE, Lettere da Quercianella, in Educazione 
Nazionale, 1924, e prima in Rinnovamento scolastico di Firenze, 
1924. 

{Risponde soprattutto alle critiche del Maresca, e tratta ampiamente 

del disegno dei fanciulli). 

. CoDIGNOLA, Lo spirito dei nuovi programmi, in a Nuova scuola 

italiana, Firenze, 1924, n. 5 e 6. 

(Completo ed efficace). 


Ho 
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Ixes CaIrMò, ZI disegno nella scuola, in La nuova scuola italiano, 
1924, Firenze. 
(Ampi chiarimenti didattici, in vari articoli). 
MicHFLE RINELLA, ZI disegno, in Il Rinnovamento scolastico, dir. da ; 
I. MARCHETTI, Firenze, 1924, n. 15. vi 
(Constata il ravvivarsi dell'interesse degli alunni per la scuola, e fà 
. conto minutamente del proprio precediménto). 
: MARIA MAGNOCAVALLO Ancora a proposito dell’insegnamento del disc- 
gno, in La scuola italiana moderna. Brescia, XXXII, n. 16. 
(Chiarimenti didattici di molto buon senso). 
G. CrarLa, Gli insegnamenti artistici, in La scuola in Campania, 
I, n. 5. ° 
(Non. c’è da vedere nei programmi il proposito di fare la cosidetta - 
scuola attraente o « divertente ». 


Non mancano esercizi nei programmi, che richiedano sforzo. Ma oc- 
corre serenità. E. anesta viene dagl’insegnamenti artistici). 


MICHELE SCOLPINI, Insegnamenti artistici, in Atti del Congresso sco- 
lastico calabrese, 5-8 giugno 1924. Cosenza, Bollettino del Prov- 
veditorato, 1924. 

F. De Sarto, Per l’educazione na in Rivista pedagogica, 1924, 
fasc. VIII. - ; 


(Non tratta del nostro argomento. Ma poichè contiene una grave cri- 
tica ai programmi, fondata certo su un equivoco, è opportuno richia- 
mare qui questo studio. 

Dice il De’ Sarlo che la scuola elementare è formazione della persona-: 
lità (645), della personalità cioè del cittadino «che fa parte della massa 
del] popolo e che può essere chiamato a “spiegare la .sua attività în qual- 
siasi sfera della vita sociale »... 

«L’educazione scientifica... deve esser considerata come elemento costi- 
tutivo di qualsiasi forma di educazione» (646). Il criterio è: dare «l’at- 
titudine a comprendere o interessarsi delle parti essenziali e costitutive 
di tutta la cultura del tempo » (648). E sta bene. 

«Il processo educativo nel campo della scienza deve essere iniziato fino 
dall’infanzia » (649). E sta bene 

Purtroppo, nella scuola, « alla cultura scientifica ...è assegnato un posto 
accessorio e secondario » (651). 

E qui non sta bene affatto. Cioè: non è esatto! In questa bibliografia 
ci interessa solo la scuola elementare; orbene, in essa: 

1. Il disegno è sforzo di osservazione precisa della natura {specie della 
vita delle piante, come a La Montesca). 

2. Il disegno è commento grafico alle lezioncine di scienza, ed efficace 
ripetizione, non verbalistica, delle cose apprese! 

3. Il compito d'italiano è diventato esso stesso compito di osservazioni, - 
di vera e propria esploruzione del mondo circostante. Anzi non è i 
compito di un’ora, mi si fa a più riprese, in un mese, in un anno. 
perchè l’osservazione vada progredendo intorno al medesimo oggetto, € 
diventando organica, cioè scientifica. 

4. Si fanno coltivazioni e allevamenti, per farli descrivere, con diretto 
interesse. i 

5. Si fanno leggere grandi opere popolari di divulgazione scientifica 
(per es. Fabre). 

&. C'è lo studio pratico dell’igiene. » 

". Ci sono nelle classi superiori le nozioni organiche di scienze. 
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8. Lo studio della geografia non è più verbalistico, ma poggiato sulle 
letture di passi di geografi. . 

9. Nei concorsi magistrali per la prima volta si è richiesta la cultura 
scientifica e la pratica delle opere divulgative di scienza. i 

Non si capisce che cosa possa volere di più il prof. De Sarlo! È da 
credere che non avesse presente la riforma della scuola elementare. 

E certo non conosce la rigorosa selezione clie si è fatta dei libri di 
testo di nozioni scientifiche, eliminandone il 90 per cento, che formico- 
lavano di grossolani spropositi. \ 

E il solito errore di prospettiva. Siccome i programmi danno valore 
all'educazione artistica, i conservatori si sono inalberati, e non si sono 
accorti che i prosrammi fanno servire l'educazione artistica anche alla 
scientifica! Ma che proprio i migliori studiosi debbono cadere in tale 
errore? E che proprio nessuno — tranne i maestri elementari — debba 
degnarsi di leggere i nuovi programmi, prima di scriverne, e di confron- 
tarli cogli antichi °). 

K. PREDOME, IZ disegno. (Prima ricognizione sull’applicazione dei nuovi 
programmi), in La tecnica scolastica, 1° luglio 1924. 

(I programmi del 1905 mutano in peggio quelli del Gabelli La maturità 

. metta in uso fin dalla 2* elementare largo uso di esercitazioni gram- 


maticali, artificiose e pedantesche. — I programmi del 1923 non sono 
stati nè letti nè intesi da moltissimi. -- Diceria del « disegno spontaneo » 
come autorizzazione di un frenetico uso della matitt. — Il disegno più 


diffuso era il disegno-passatempo, quello da modeili a stampa eseguito 
su carta quadrettata, tipo di disegno condannato da ogni niodesto cono- 
scitore del meccanismo dell’abilità del disegnare! — Povertà di risultati. 
— Visita ad una scuola, parecchi anni fa, di un valente insegnante spe- 
cializzato; mortificazione di ogni attività personale; anche il tentativo 
autorizzato in margine alla rigorosa :inetodica, dato il punto di partenza 
dell'insegnante, era inferiore ad esemplari del Calendario della « Mon- 
tesca »: i i 

‘ Questo del Predome è uno Avi migliori scritti di uomini di scuola 
sulla applicazione del programma di disegno). 

‘ MARIA BoxpI, IZ disegno dei Junciulli neu poesia di V. Hugo, in 
Diritti della scuola, n. 19 della Scuola in azione del 1924. 

Fitaxcesco BraxcHi, Gli insegnamenti artistici, in Corriere delle 
Maestre, diretto da G. Fabiani, 1924, n. XXVII. 

M. SCARPITTI, Schema di programma didattico per Vinsegnamento del 
disegno, dalla 1% alla 5° classe elementare, in Corriere delle 
Maestre, 1924, n. XXVII e XXVIII. i 

G. FIwxoTTI, Le forme dell’espressione nei nuovi programmi didattici 
per le scuole elementari, in Schola, Bollettino del Provveditorato 
agli studii di Trento, 1924 e in Corriere delle Maestre, 1924, 
n. XXVIII. 

(Notevole) 

ADELE DI Donato, Il varo del nuovo componimento (cioè illustrato) 
nella mia classe, in La scuola in azione, 1924, n. 16. 

(È poi una classe della scuola « Mafalda » in viale Liegi, a Roma. L’ho 
visitata ed ho riscontrato una magnifica schiettezza «di lavoro rer fl di 
segno). 

MARIA Levi, La « Scuola rinnovata » e i nuovi programmi ministeriali 
per la scuola elementare, in Za Cultura popolare, 1924, anno XIV, 
n. 6. i 
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PaoLo BERTALAZZI, direttore didattico, L’inscgnamento religioso e g'- 
insegnamenti artistici nei nuovi programmi didattici, Poggio Ruscc 
1924. 

(Del disegno tratta dimostrando antica e sicura esperienza di compe- 
tente). 

MARIA MagNOcavaLLO, Il componimento inensile illustrato, in Scuola 
. italiana moderna, XXXII (1924), n. 20. 

È (Valore della osservazione personale, ripetuta, spontanea, del bimbo 
‘ che vien coordinando così la sua esperienza). 

ANGELO BRoNzINI, Il componimento mensile, il componimento annuale 

illustrato, in Corrîere delle Maestre, XXVII (1924), n. 21 e 22. 

(Assennati consigli ai maestri. Occorre un moderato ma continuo in- 
tervento dcl maestro nelle illustrazioni dei SOUR, per evitare omis 
sioni e impedire il capriccio). 

EpoarDbo PREDOMF, Quel che ha insegnato la mostra didattica di Ca- 
sale Monferrato, in Bollettino del R. Provveditorato agli studi 
di Torino, 1924, pag. 800 e sgg. 

J. CAIMO, Il disegno dei nuovi programmi, in Nuova scuola italiana, 
1924, n. 13-18. 

(Sono articoli pieni di garbo e di saggezza; Caimo vien facendo la ‘sua 
esperienza, con grande scrupolo). 

A. ALIOTTA, Il problema estetico e la didattica dell’arte, Ed. Soc. an. 
Perrella, Napoli, 1924. | 

(Pochi gli accenni circa il disegno. L'autore però aderisce alla riforma, 
di cui illustra, in generale, lo spirito). 

LUIGI STEFANINI, ZI problema del bello, Società editrice internazio- 
nale edit., Torino, 1924. 

(Aderisce -alle idee della nuova scuola, ma non approfondisce il pro- 
blema del disegno) 

MICHELE 'TORTOLANI, ] nuovi programmi e l’insegnamento del disegno, 
in La nuova scuola italiana, 1924, n. 27. 

(Larga informazione suj programmi francesi del 1909, dei quali dà il 
testo completo). 

MarINO CIRAVEGNA, La scuola attiva e la riforma Gentiie, in La nuova 
scuola italiana, 1924, n. 30. i 

(Per l’intelligenza della riforma, raccomanda i libri del FERRIÈRE). 

G. GIOVANNAZZI, L'insegnamento intuitivo nella 18 ec nella 22 classe, 
in Corriere delle Maestre, Milano, 1925 (anno XXVIII). 

GiIoraIo GABRIELLI, Il disegno, in Lu scuola in azione (Diritti della 
Scuola), 1925. 

(II Gabrielli ha avviato uno studio approfondito sul disegno nella 
scuola). 

A. Dusso, Il programma delle scuole elementari francesi, in Il Veneti 
scolastico, anno II, n. 4. 

(Lo confronta col programma nostro). i 
L. E. Dromac (Biocgrab), 17 disegno nelle scuole degli altri paesi civili. 
(Ci è annunziato, da un pezzo, come prossimo, dal direttore dei Diritti 
della Scuola, di Roma. Non garentisco l’esattezza dei titolo; ma nor pò 
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esser molto diverso. Il DRoMAc pare che abhia seguito da anni il movi. 


mento scolastico italiano e straniero. Saranno certo molto interessanti 


queste sue informazioni). 


LOMBARDO-RADICE, IZ disegno nei nuovi programmi, in Rinnova- 
mento scolastico di Firenze, 1925, febbraio. 

\Dà brevemente notizie sulla letteratura dell'argomento, discutendo 
scherzosamente con un «male informato insegnante » che non nomina 
altrimenti che « Ciccì ». Ciccì non è una persona viva, ma un simbolo : 
il simbolo della superficialità vanitosa) 

GIorGIO GABRIELLI, Chiarimenti e rilievi sui nuovi programmi, in La 
scuola in azione (Diritti della scuola), 1924, n. 12. 

Combatte l’accusa che il disegno distrazga dallo studio e impedisca 
di svolgere 11 programma). 

G. SQquarcIaAPINO, Il trivio delle abilità, in Diritti della Scuola, 1924, 
n. 15. 

‘Tl] disegno è da concepire come «correlativo ad cgni altra disciplina ». 
Non si tratta di tirocinio d’arte). 

E. MoxTUORI, Calendario della Montesca della III B. della Scuola 
Mazzaresi di Roma, in Diritti della scuola, 10 febbraio 1924, n. 17. 

A. TOoNA, Una gara di piccoli illustratori della poesia, in Diritti della 

. scuola, nel Corriere scientifico e letterario dei Diritti della scuola, 

1924, n. 15-19. 

E il bando d'un secondo piccolo ma interessante concorso; seguirono 
i disegni premiati in Diritti della scuola, 1924, n. 22, 23, 2. Ci sono vi- 
gnette infantili deliziose). 

G. SAITTA, Di un metodo nuovo del disegno, in La Nuova Scuola 
Italiana del 16 marzo 1924, pp. 293-294. 

F. CECCHI, Metodo Cecchi per l’insegnamento del disegno spontaneo 
e dal vero, in La Nuova Scuola Italiana del 18 maggio 1924 e se- 
guenti, pp. 423, 468-469. 

DomeENICO DE CRISTO, L'insegnamento del disegno (I nuovi programmi 
dal punto di vista dei tecnici della scuola). In La Tecnica Scola- 
stica dell’ottobre 1924, pp. 596-600. 

ANTONIO BIANCHESSI, /IZ disegno spontaneo, in Corriere delle Maestre 

del 9 novembre 1924, pp. 35-36. 


fi 


Marino MURATORI, L'insegnamento del disegno (I nuovi programmi -° 


Un metodo originale). In La Nuova Scuola Italiana del 23 no- 
vembre 1924, pp. 100-102. 

FRANCESCO BIANCHI, Per l'applicazione dei nuovi programmi: Disegno 
- Il Calendario della Montesca, in Corriere delle Maestre del 
30 novembre 1924 e seguenti, pp. 58-59; 137- (Si 

(Assai acuti). 

ARCHIMEDE LuUGLI, Questioncelle didattiche su l’insegnamento del di- 
segno : il punto di partenza, in Corriere delle Maestre del 4 gen- 
naio 1925, p. 93. 


_- . 4 6 
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VI. — RACCOLTE DI DOCUMENTAZIONI DEL DISEGNO FAN- 
CIULLESCO. 


« Ottimo il posto fatto all'inscyna- 
mento del disegno, quasi linguaggio e 
scrittura ». 

F. P. MICHEITTI. 


i ‘Tutti i varii saggi del LomBaRDo-RADICE, riguardanti l’estetica del- 
l’arte puerile sono ora raccolti, con altri, in volume presso l’editore 
Bemporad di Firenze, col titolo Athena fanciulla. - Scienza e poesia 
di una scuola serena. Molte tavole sono nel volume /l Linguaggio 
grafico, già citato. 

PaAoLo Bezzi, in collaborazione con tutti i maestri di Cotignola (Ra- 
venna) ha dato impulso ad una geniale raccolta di ingenui disegni 
infantili, organizzata come giornalino per gli stessi bambini. La 
raccolta è intitolata « E Val» (Il vaglio) e viene dai maestri di 
Cotignola presentata, insieme con un opuscolo illustrativo, £ Val, 
giornale illustrato della scuola. Il primo anno di vita (Società 
tip. editrice di Bagnacavallo, 1925) alla Esposizione didattica na- 
zionale di Firenze. 

I disegni di E Val saranno illustrati prossimamente sul ri. 
vista Educazione Nazionale, Ai G. LOMBARDO-RADICE. 

S. EMANUELE, direttore della scuola comunale Cesare Battisti di Ca- 
tania, che da un pezzo seguiva le nuove vie, pubblica disegni in- 
fantili nell’organo di informazioni della sua scuola, intitolato « La 
scuola bella ». 

. N.B. 1) Per le raccolte promosse dal TONA, si veda al $ V di questa 
bibliografia (parte italiana). 

2) È un vero peccato che i 14.000 disegni raccolti dal PREDOMF, a 
Casalmonferrato, sieno ora dispersi. Alcuni però sono presso il L.-R. 

(Auguriamo che il materiale della Esposizione didattica di Firenze sia 
almeno in parte conservato alla Biblioteca della R. Università, a dispo- 
sizione degli studiosi di psicologia infantile e di didattica). 

3) Di grandissimo pregio sono le raccolte che io potei vedere nelia 
direzione delle scuole elementari di Lugano. Il pittore Chiesa vi 
ha trovato molti fogli, ricchissimi di ingenua arte. | 

4) Lucignolo, giornalino dello scolaro, a cura delle scuole « L. FER- 
RAR: » di Rimini, Il primo numero è del 28 febbraio 1925. 

(Sul tipo di £ Val). 


VITA INTERNA DELLA SCUOLA E PROGRAMMI DIDATTICI — 231 


VII. — CENTRI DI STUDIO E DI iNFORMAZIONE PER CHI 
SI INTERESSA DI ESTETICA DELL'ARTE PUERILE E DEI 
PROBLEMI DIDATTICI RELATIVI. 


«.Von temere di non poter riuscire 
per mancanza di attitudine speciale. 
Non ho incontrato nella mia cspe- 
rienza alcuno che volendo non abbia 


potuto per nulla riuscire nel disegno; 
è 


cd, in generale, ognuno che abbia buo- 
na volontà, possiede sufficiente atti- 
tudine per imparare a discqnare. » 
J. RUSKIN 
1857. 
©) Enti. 
ROMA: 

Scuole « Montessori ». Centri italiani: 1) Ente Montessori, Roma, via 
Veneto, 56 (Palazzo Bertolini); 2) Ente per il promuovimento del 
metodo Montessori, Napoli. 

Associazione « Le scuole per i contadini dell'Agro Romano e delle 
paludi ponline », fondata da G. Cena. Continuatore dell’opera del 
Cena è ArFssanpro Marcucci. Le idee e le opere di questo ente 
sono illustrate in Educazione Nazionale, dir. da G. Lombardo- 
Radice, 1921, n. 2. 

Associazione nazionale per gli interessi del Mezzogiorno (per gli asili 
montessoriani in Calabria e per le scuole rurali delle scuole del 
Comitato contro l’analfabetismo), Consigliere segretario: GAETANO 
PIACENTINI, Roma, via Monte Giordano, 36 (Palazzo Taverna). 

Fondazione « Marco Besso », Roma, Corso Vittorio Emanuele n. 51. 
(Per le maestre di Roma e per le abbonate ad Altius). 

Lyceum, Roma, via de’ Prefetti, 48 (per la trasformazione dei dupo- 
scuola rivolgersi alla sig.ra BoxI FELLINI, ispettrice onoraria delle 
opere integrative, che presiede a questo ramo). 

Biblioteca magistrale laziale, presieduta da GrusePPE PREZZOLINI. Ha 
la sede in Roma, via IV Novembre, nella sezione scolastica co- 
munale «Principessa Jolanda ». 

(Organizza corsi per maestri, di conversazioni e aAiscussioni; fa servizio 
di consulenza didattica) 


a) Centri. 
MILANO: 


‘ Gruppo d’azione per le scuole del popolo, Milano, viale Roma, 110. 


(Gli scopi sono chiariti nell’articolo con questo titolo in Educazione 
Nazionale, 1920, n. 15; nell’ottobre dello stesso anno l'Educazione Nazio- 
nale dedicò un intero fascicolo a illustrare le idee e l’opera del Gruppo). 

Società Umanitaria, Milano. 

(Ha organizzato varii corsi per i maestri, interessandosi del metoda 

Montessori, del disegno, ecc.). 
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COMO: 


L’Istituto «pro-cultura» di Como (e Istituto «Giosuè Carducci »). 
Creato dall’ing. EnrIco Musa, funziona dal 1910. Ora è diretto da 
M. SaLvoni. Si vedano gli articoli informativi di L. FRIso, La 
casa della cultura popolare in Como, in Rivista Pedagogica, 1919, 
e di A. MAssaRa, L’istituto « Giosuè Carducci » in Como, in Levana, 
1923, n. 4. 


GORIZIA: 


Gorizia: Pro-cultura magistrale. Biblioteca dei maestri. {Far cavo - 
a M. STANTA, maestro, via Leopardi). 


b) Cattedre di pedagogia e corsi di cultura superiore. 


Corso di cultura genetico-funzionale e sociale, del prof. MAURILIO 
SALVONI, Milano e Como (Istituto «Giosuè Carducci »). 

Laboratorio di Psicologia sperimentale del DIOE De SARrLo, R. Uni- 
versità di Firenze. 

Cattedra di pedagogia della R. Università di Firenze. Prof. GIOVANNI 
CaLò, organizzatore della Esposizione didattica nazionale, dopo 
l'attuazione dei Programmi del 1923. 

Biblioteca filosofica, Roma, Università, Palazzo Carpegna, dir. da 
GiovanNI GENTILE. (Della didattica dell’arte ha incominciato a in- 
teressarsi l’assistente signora VALERIA BENETTI-BRUNELLI, lib. doc. 
di Pedagogia. Il bibliotecario prof. U. SPIRITO è cortesemente pronto 

. & fornire indicazioni ai giovani -che volessero scrivergli). 

Cattedra di Pedagogia della R. Università di Torino (il prof. G. VI- 
paRI ha sistemato teoricamente alcuni punti della nuova didattica, 
pur qua e là con riserve). A 

Cattedra di Pedagogia del R. Istituto Superiore di Magistero, in 
Roma (prof. G. Lomrnarpo-RADICE). 

Id. id. di Firenze (prof. E. CODEGNOLA, organizzatore dell'Ente Nazio- 
nale di cultura). 

Facoltà di filosofia della R. Università di Catania (Cattedra di Pe- 
dagogia, prof. GINO FERRETTI). 

(Vi si coltivano particolarmente studii sull’arte dei fanciulli. Il Fer- 
reiti è stato fra i primissimi ad occuparsene). 


VIII. — RIVISTE; GUIDE; ESPOSIZIONI. 


Essere è farsi. Creare, crearsi. 


l’arte e la scuola, Rivista mensile d’insegnamento e d’arte, Arezzo. 

Riviste settimanali di maestri (vedi appresso). 

Rivista di psicologia, direttore G. C. FeRrRrarI, Imola (Bologna). 

Itivista pedagogica, diretta dal Senatore LuIGi CREDARO, Roma. 

L’educazione nazionale, diretta da G. LomBarpo-Rapice. Nuova Serie, 
Roma, 1524, via Monte Giordano, 36. 
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ll Gruppo d’azione Bollettino bimestrale del Gruppo d'azione per le 
scuole del popolo, Milano, corso Roma, 110. Si pubblica dal 1918. 

Levana, Rassegna bimestrale di filosofia dell’educazione e di politica 
scolastica, dir. E. CopIGNOoLA, Firenze, Vallecchi, editore. 

La tecnica scolastica, diretta da A. Saraz, Ispettore centrale al Mi- 
nistero della P. I., Direzione generale delle scuole elementari. 
La piccola fonte, Rivista mensile dell'Istituto « Giosuè Carducci » e 

della « Pro Cultura popolare » di Como, direttore MAURILIO SALVONI. 
« Altius »; organo della Fondazione « Besso» di Roma, Corso Vittorio 
Emanuele, 51. 


* 
* * 


Del problema didattico del disegno si interessano le riviste pub- 
blicate dai Provveditori agli Studi, che sono ottimo organo di colle- 
| gamento didattico fra i maestri di ciascuna regione. Esse sono: 

La scuola in Lombardia (Milano); Schola (Trento); IZ Veneto 
Scolastico (Venezia); La scuola al Confine (Trieste); La scuola în 
T'oscana . (Firenze); La scuola in Campania (Napoli); La scuola 
d'Abruzzo (Aquila); il Bollettino del Provveditorato agli Studi di 
Torino, quelli di Genova, di Bologna, di Ancona, di Perugia, di 
Roma, di Campobasso, di Bari, di Potenza, di Cosenza, di Palermo, 
di Cagliari. Per questi bollettini occorre far capo all'Ufficio scola- 
stico regionale, in ciascuna delle sedi sopra indicate. 

Presso ogni ufficio scolastico regionale si è costituita una Biblio- 
teca per i funzionarii della scuola e gli educatori, che acquista i 
libri desiderati da chi intende collaborare alle nuove esperienze di- 
dattiche e li presta d’ufficio ai dipendenti del Provveditorato. 


* 
* * 


Nelle riviste dei Provveditori, sul Calendario della « Montesca » 
si trovano i seguenti articoli : 

Il Calendario della « Montesca », in «La scuola in Toscana », Bollet- 
tino del R. Provveditorato agli Studi, Firenze, agosto 1924, pa- 
gine 60-70. i 

DOMIZIANO VIOLA, Gli insegnamenti artistici nelle scuole elementari e 
popolari. (Riassunto d’una conferenza). Bollettino del R. Provve- 
ditorato agli Studi di Potenza, giugno 1924, pp. 23-27. 

FRANCESCO CapPIELLO, Dello studio del disegno in rapporto allo svi- 
luppo dell’animo infantile. (Riassunto di una conferenza). Bollet- 
tino del R. Provveditorato agli Studi di Potenza, aprile 1924, 
pp. 25-28. 

(RUGLIELMO CIARLA, Gli insegnamenti artistici nei nuovi programmi per 
Ze scuole elementari. (Da una conferenza). La scuola della Cam- 
pania, Bollettino mensile del R. Provveditorato agli Studi di Na- 
poli, maggio 1924, pp. 303-306; luglio-agosto 1924, pp. 432-438; 
agosto, pp. 439-493. i 


» 
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CATALANO FERDINANDO, Insegnamento del disegno melle scuole elemen- 
tari. (Notizia di una conferenza a Minervino), Bollettino del 
R. Frovveditorato agli Studi di Bari, dicembre-gennaio 1924, n. 90. 

GlovannI Mopuaxo, Il disegno, Bollettino del R. Provveditorato ugli 
Studi di Bari, gennaio-febbraio 1924, pp. 71-74. 

TFOBALDO BoratTo, L’insegnamento del disegno secondo i nuovi pro- 

: grammi. (Tema di una conferenza al corso di cultura magistrale), 
Bollettino del R. Provveditorato agli Studi di Bari, luglio-agosto 
1924, pag. 272. 

AnpreA De RITIS, Il disegno spontaneo, La Scuola in Lombardia, 
Bollettino mensile del R. Ufficio scolastico regionale di Milano, 
maggio 1924, pp. 187-191. 

Prima mostra siciliana d’arte infantile in Oatania, Bollettino del 
R. Provveditorato agli Studi della Sicilia, agosto-settembre 1924, 
pag. 267. 

Mostra di disegni liberi degli alunni delle Scuole Elementari di Acqui, 
Bollettino del R. Provveditorato agli Studi di Torino, dicembre 
1924, pag. 896. 

FINOTTI, Le forme dell’espressione nei nuovi programmi didattici per 
le scuole elementari, Schola, Bollettino del R. Provv. agli Stud: 
della Venezia Tridentina, aprile-maggio 1924, pp. 193-196. 

G. Giovanazzi, Noterelle sui nuovi programmi, Schola, Bollettino 
del R. Provveditorato agli Studi della Venezia Tridentina, agosto- 
settembre 1924, pp. 841-344. 

G. l’IGNATTI, Il disegno spontaneo, Tl Veneto Scolastico, Bollettino 
mensile del R. Provv. agli Studi di Venezia, gennaio-febbraio 1925, 
pp. 25-26. i 

E. BepEscHI, Per una facile e sollecita preparazione dei maestri all’in- 
segnamento del disegno, ibid., maggio 1924, pp. 1-3. 

Vito Fazio ALLMAYFR, Lu Scuola Elementare, La scuola al confine, 
novembre-dicembre 1924, pag. 10. 


Xe. 
* o %*% 
Il Ministero della P. I. pubblica gli Annali della Pubblica istru- 


zione. I. Scuola eiemeniare, de) 19241, presso l’editore Mondadori di 
Milano. 


Pag” 

Più o mero tutte le parti didattiche delle maggiori riviste magi- 
strali italiane si occupano di didattica del disegno fanciullesco, ma 
non ancora come vorremmo noi. Anzi, molte di esse sono state causa 
di fraintendimenti. l 

Non può dirsi in verità che la stampa didattica magistrale abbia 
ancora preso la funzione direttiva della opinione pubblica magistrale, 
che le spetta come un dovere in questo campo. 

I Diritti della scuola hanno buoni articoli incitativi del Gabrielli. 


CO TER der Cid ie il cr fi alt 
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e da un pezzo ormai hanno annunziato come di prossima pubblica- 
zione un vasto articolo informativo del maestro Dromac, veneto-giu- 
liano: La Nuova scuola italiana ha i buoni articoli della Caimo; il 


Corriere delle maestre ha iniziato ora un esame approfondito (Bron- . 


zini ed altri); parimenti il /tinnovamento scolastico; molto buon 
volere per il disegno troviamo anche in La scuola italiana moderna e 
La scùola. Ma nessuno di questi periodici ha mostrato cosa si fa, 
con molte e opportune illustrazioni di disegni infantili, studiati criti- 
camente, dai varii punti di vista, e in rapporto a tutti gli insegna- 
menti. È ancora un modo di «didattica periodica » che deve Sgele 
in Italia! 


* 
* * 


Più di tutto gioverebbero delle guide per il maestro; non ne ab- 
biamo — tolta quella del maestro SrRINATI pubblicata dai Diritti 
della scuola, — mentre ce n'è, e tante! — fuori d’Italia. Ora si an- 
nunziano tre guide, una del MFICHSNER, presso Bemporad, una del- 
l'ARMELLINI, presso Mondadori, una del LoMmBarpo-Mazza, presso Val- 
lecchi. 

Auguriamo che gli altri editori estendano presto anche a questo 
campo la loro attività. 

L’editore SAanpRon ha chiesto al prof. LoMBARDO-RADICE di pubblicare 
saleuni scritti illustrati di bambini, per bambini, da lui raccolti in 
parecchi anni, da piccoli autori-illustratori che li producevano per 
giuoco nella loro famiglia e da. scolarette che li componevano quasi 
per chiasso nella scuola nuova dell’ Unione femminile catanese (fon- 
. datrice IRENE PacEe-FassaRI). Anche questo genere di pubblicazioni, se 
si farà, e se non degenererìà in esibizionismi di fanciulli prodigio, e in 
inconsapevoli contraffazioni didattiche di troppo zelanti maestri, potrà 
servire di guida. 


* 
* x 


Esposizioni ce n’è state, e di disegni e di lavori fanciulleschi. 
Milano 1916; Roma 1923; Casal Monferrato 1924; Acqui 1924; Cata- 
nia 1924. | 

Si veda: II loro nelle scuole di Roma, Mostra nel Palazzo delle 
belle arti, dal 21 al 25 giugno 1923, edizione a cura del Comune di 
Roma, tipogr. Cecchini, 1923. 

L'esposizione dei disegni infantili, tenutasi a Catania, è stata illu- 
strata dal MANZELLA FRONTINI in Farfalle, giornale per giovinetti, Ci- 
bali, villa Balsamo, Catania. 


Di disegni fancinlleschi, ma senza un criterio didattico ben preci- . 


sato, si occuparono Il giornalino della domenica e i Ragazzi d’Italia, 
in vario tempo. | 

Il Corriere dei piccoli e gli altri giornaletti consimili farebbero 
bene a sostituire molte sciocchissime illustrazioni per i piccoli, con 
disegni di piccoîi. Ma questa è... musica dell’avvenire! Per intanto il 


mi 
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vero, il solo, l'ottimo giornalino di fanciulli per fanciulli è roba -di 
provincia: E Val, di Cotignola (Ravenna). E chi lo redige è un mae- 
stro... di poca anzianità. Meglio così. 
Mi dicono di altri tentativi, ma non li conosco. 

| E campo che richiede grande delicatezza. Nulla di più falso del 
bambino che dica «io sono un bambino schietto »! Ricordiamo le 
degenerazioni verso il sentimentalismo e la posa, dei gruppi giornali- 
nieschi, dopo la morte del Vamba. Chi si vuol provare procuri di 
difendersi dalla vanità puerile (che non è solo puerorum!) cioè di non 
suscitarla, di non alimentarla! Se no, si fabbrica una nuova retorica : 
la retorica della ingenuità voluta, che è la più sciocca e risibile delle 
falsità. 


II. Il linguaggio grafico dei bambini nel movimento di rinnovazione 
‘ educativa negli altri paesi; in America e in Europa. 


I. — EDUCAZIONE ESTETICA. 


« La poesia è la lingua mauterna del- 
l’umanità: al modo stesso che îl giar- 
dino è più antico del campo arato, la 
pittura della scrittura, il canto della . 
declamazione, il baratto del commer- 
cio ». 

FHAMANN 
1762 


ALFRED M. ScHMIDT, Iunsterziehung und Gedichtsbehandlung. I in d. 
'II Band. Leipzig, Klinkhardt. 

Konrap LANGE, Das Wesen der Kiinsterischen Erziehung. Ravensburg, 
Maier. 

Die Kunst îm Leben des Kindes Herausgegeben von LILLI BROESCHER, 
O. FeLp, Mace OsBorn, W. SroHR, F. SraHL. Vereinigung wissen- 
schaftlicher Verleger. 

M. BraunscHvIG, L’art et l’enfant, Toulouse, E. Privat, 1908 (Libro I, 
cap. II; libro III, cap. I, appendice I e II). 

K. STUMPPELL, Kunsterziehung in der Dorfschule, Leipzig, Huase. 


ni ani enel i simon sein sn. I E A AA IC fn | Vea ali” nu umeliltine i penale ini 
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ll. ‘SICOLOGIA INFANTILE, IN RAPPORTO ALL’ATTIVITA 
RIA DEL FANCIULLO. 


A chi dice che «il popolo non vuole 
poesia ». 

« Dichter sind allemal Schéòpfer des 
Volks gewesen: sie schaffen ihm Ent- 
zickung, Unterricht, Beschiiftigung, 
Religion, Sprache ». 

HERDER | 
1778 


W. PreyER, Die Seele des Kindes, 8 Auflage. Nach dem Tode des Ver- 
fassers bearbeitet und hrsg. von K. L. ScHarreR, Leipzig, Grieben- 
sverlag, 1912. 

L. Passy, Les dessins chez les cauta in Revue Philosophique, 1891, 
vol. 329. 

JAMES SULLY, Etudes sur l’Enfance, trad. par A. Monop, Paris, Al- 
can, 1908. 

LuKeNs, Die Entwicklungsstufen beim Zeichnen, 1897, in Zeitschrift 
fr Kinderforschung, II. 

GOrze, Das Kind als Kiinstler, Lehrervereinigung zur Pflege der Kiin- 
8stlerischen Bildung in Hamburg. Boyen e Maasch, 1898. 

Dr. KARL Gkoos, « Die Spiele des Menschen ». 1. Auflage, Jena 1899. 

Prof. Dr. FkebERICK TRAcyY, Psychologie der Kindheit, trad. dall’in- 
giese di J. Stimpfi Leipzig, Wunderlich 1899. 

TH. RiBor, L’imagination créatrice. Die Schòpferkraft der Phantasie. 
Bonn, Emil Strauss, 1902. 

Dr. Grora: KLsCHENSTEINER, Die Entwickluny der zeichnerischen Be- 
gabdbung (Neue Ergebnisse aus Grund neuer Untersuchungen) Miin- 
chen, Giirber, 1905. 

C. Ricci, Kinderkunst, berechtigte Uebersetzung aus dem Italieni- 

| schen, von E. RoncaLI. Leipzig, Voigtliinder, 1906. 

M. W. SHinn, Kòrperliche und gcistige Entwicklung des Kindes in 
biographischer Darstellung. Deutsch von SLaBAacH und WEBER (1905). 

 Giorees RouMA, Le langage graphique de l’enfant. Ouvrage illustré de 
nombreux clichés, Paris, Alcan; Bruxelles, Misch et Thron, 1918. 

Y. Luguer, Les dessins d’un enfant, Paris, Alcan, 1913. 

(Pubbliea circa 1700 disegni della sua bambina Simona, e analizza fine. 
mente la loro produzione). 

KarÒt, BUHLER, « Die yeistige Entwicklung des Kindes », Verlag Gustav 
#ischer Jena (1918). 

KR ICHARD Rorune, Kindertiimliches Zeichnen. 2. Auflage. Deutscher Ver- 
lag fir Jugend und Volk, Wien, 1921. 

Srinie, Dic redende Hund-Gedichtnis zeichnen (Typenzeichnen), 
Leipzig, Wunderlich. 

Warnne KB01260cH, Ihytmus und Form in der freien Kinderzeichnuay, 
Leipzig, Haase, 1917, 

t. R. Jaenscu, Veber dic subjeltiven Adamanta (mit Vorfù- 
gung von Versuchen (Jena, ediz. di G, Fischer, 1922). 
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E di sommo interesse renderne conto, con ogni diligenza ; ciò che 
foremo altrove. Quì, intanto, dopo tanta bibliografia che prende a 
considerare anche minimi contributi alla estetica dell’urte puerile, è 
doveroso farne cenno. 

E. R. JAENxScH professore nell'Università di Marburg i H. attende 
— sin dal 1919 ad alcune ricerche di psicologia della visione, particola1- 
mente studiando gli individui che posseggono l’attituaine. alla imma- o 
ginazione visiva. 

» Egli chiama questi individui cidetici, cioè immaginativi, 0 rievoca- 

tori di visioni come pur si potrebbero dire. 
_ Questi rievocatori possono non soltanto rappresentarsi un quadro 
G un altro oggetto di intuizione, ma riprodurselo intuitivamente coi 
caratteri della primitiva impressione. Sottratto alla loro vista il 
quadro, essi non solo lo ricordano in qualche modo, ma proprio lo 
rivcdono, in senso letterale. 

Ora, chi ricorda l’esercizio suggerito dai programmi nostri di di- 
segno nella scuola elementare per educare lo spirito di osservazione, 
servendosi della memoria visiva (ogni bambino ha, per così dire, negli 
occhi suoi stessi il suo museo didattico, e sta al maestro di fare che 
se lo chiarisca e se lo ordini e lo arricchisca di continuo), capisce 
subito una parte almeno dell’interesse che c’è in queste ricerche dello 
JAENSCH. | 

Egli richiama le confessioni, classiche, di alcuni poderosi eiîdetici, 
come furono il GOETHE, il fisiologo GiovANNI MULLER, il glottologo La- 
zarus. Noi Italiani potremmo per questo genere di richiami ricordaie 
lo studio su / fatti psichici reviviscenti, pubblicato nel 1910 (Catania, 
Scuola tipografica salesiana, 191°, di pp. 228 in $° grande) del povero 
prof. ANGELO MARTINI, che fu professore di filosofia teoretica nella 
R. Università di Catania. 

Studii modesti, ma onestissimi, nei quali tutta la letteratura del. 
l'argomento era, con esemplare diligenza, messa a profitto. 

Il Ma:tini oltre ai noti casi de) Vernet e del Doré, pittori fedelis- 
simi «dalla memoria » che ritrassero frequentemente persone morte 
o assenti, e di Giosuè Reynolds pittore a Londra (1723-1792) di sin- 
golarissima capacità rievocatrice, ricorda quello del Ghirlandaio 
(1451-1495) colle parole de! Vasari; dello Holbcin, colle parole di Era- 
smo da Rotterdam; quello ricordato del medico londinese John Uber- 
crombie (1781-1844), ed altri varii, fra i quali quelli putologici studiati 
Gal neuropatologo prof. G. D’ABunpo, in seguito alle esperienze for- 
nitegli dal grande disastro tellurico di Messina, nel 1908. 

Il prof. Martini riteneva che (pag. 83) per Je sensazioni visive « più 
facilmente sì ricorda [visivamente] il luogo occupato dagli oggetti che 
non il colore, più il colore che la forma »; dava alle sensazioni visive 


un certo primato nella reviviscenza (per il principio da lui accolto | 


* 


che il potere di reviviscenza © in ragione inversa della subiettività 
delle impressioni); ma riteneva con tutta îa tradizione psicologica. 
dal Leibuiz in su, che in generale ‘pag. S2 89) la reviviscenza dà im- 
magini sbiadite ed evanescenti. 
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Abbiamo ricordato il. MARTINI perchè è forse l’unico che abbia dato 
qualche valore ai problemi di cui ora si occupa lo JAENSCH, sebbene 
xi fermasse a quelle affermazioni. 

E. R. JAENScH (e parallelamente con lui il suo fratello Walther, 
che studia la correlazione fra il potere. immaginativo dei fanciulli e 
Vandamento delle funzioni di secrezione interna) ha. stabilito, con 
varii anni di esperimenti, che la capacità di rievocare visivamente 
immagini visive appartiene speciulmente alla fanciullezza. Statistica- 
mente i massimo potere di rievocazione visiva è fra i 10 e i 16 anni; 
lo J. afferma che quando la capacità di rievocazione visiva permane, 
si tratta di casi di persis/enza di giovanilità immaginativa (Persistena 
cines Jugendtypus). 

La sua scoperta sta in ciò, che contrariamente alla credenza ordi- 
naria, il carattere eidetico «in determinate fasi di sviluppo e in certi 
timiti è assolutamente un caso nermale ». 

Da quì la sua ipotesi di lavoro che il.tipo eidetico rappresenti una 
originaria unità indifferenziata. 

Wahrnemungen 


Eldettsche Shtypus — | visuelle Vorstellungen 


E raccosta pertanto, nuovamente (l’idea di Vico si riaffaccia per 
altra via) il fanciullo ai primitivi (Naturvéòlker). 

Tutto ciò è del massimo interesse. Ma quel che più conta è che il 
Jaensch non .sa trattenersi nei puri confini di una indagine psicolo- 
gica. Egli dice: «appena la psicologia moderna incomincia a conoscere 
un poco più profondamente il suo soggetto viene costretta ad uscire 
dalla posizione nella quale passava per psicologia senza anima. Data 
l’unità e la complessità di tutta la vita spirituale, il nostro affan- 
parsi, senza il tentativo di capire anche l’intera personalità del soe- 
getto delle nostre osservazioni, indagandone la costituzione e rivi- 
vendo la sua vita, sarebbe vano. 

Come il romanticismo non è limitato a un’epoca ma è un eterno 
fermento della cultura e della produzione artistica (DEUTSCHBF:x — e 
no: potremmo dire: Croce, ed anche della vita scientifica — aggiunge 
lo Jaensch —; così è in certo modo la gioranilità sempre rinascente, 
così la cideticità, la potenza di rievocazione, che permane oltre la 
‘mubertà ed ha il più grande valore per la cultura. 

Nell’educazione è da osservare: «Perfino nel campo apparente- 
mente così lontano deîla espressione linguistica, il tipo rievocativo ba 
importanza. Noi possiamo osservar sempre che perfino ai meno canaci 
di esprimersi la lingua si scioglie da sè quando richiamano le loro 
visioni. 

‘este li spingono alla espressione linguistica, e proprio perciò 
inducono, quando il resto concorra, anche alla produzione artistica ». 

Il rapporto fra la nostra concezione della fanciullezza e quella di 
FE. R. Jaensch è stato rilevato in Germania dal K-rsTAnNT (Ner Neubau 
der italienischen Schule): « Dic italienischen Kinderpsychologie rercht 
TRiier nahe heran an Jaensch”’s. Marburger Entleckung {iber die Kiinste- 
rische Schau des Kindes. Fiir Italien hat Vico das Kind als primifti- 
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ven Kiinstler vorausgealbnt ». E il Karstiidt richiama «Lo nbavdo- 
Radices Kampfruf: Il fanciullo è pocta » e i passi del Gentile nella 
didattica dell’arte. | 

Ora il nostro problema didattico sta in questi termini: 

Nella didattica mia io affermavo l’attività artistica del bambino 
come costitutiva della sua personalità e il carattere artistico di tutti 
gli insegnamenti (1913). 

Il Gentile (dal quale, e dal Croce io prendevo le mosse) riconosce 
al bambino la capacità di godere la vera arte, «ma soltanto che la 
vera arte del fanciullo non è quella che esprime un pensiéro adulto, 
sibbene l’arte primitiva, l’arte che dà vita ja un mondo di pensieri 
semplici, di sentimenti immediati al mondo stesso, in cui vive l'anima 
infantile. Difficile arte, che non bisogna cercare fra gyli stessi bambini 
(Sommario di Didattica, 1914, pag. 181-982). 

I nuovi programmi ci mettono sulla via del bambino autore (diarii, 
compiti mensili ed annuali, fatti a più riprese studiando un soggetto; 
resoconti scritti di esperienze, ecc.). — Io ho voluto verificarli. Nel 
verificarli ho scoperto o meglio riscoperto la mia verità, che avevo 
intuito come padre e come insegnante : del loro sentimento e del loro 
mondo soltanto i bambini sono è veri poeti: « Athena fanciulla ». Par- 
ticolarmente importante è, per me, il poemetto fanciullesco che ho 
messo insieme da frammenti di 200 diversi redattori di impressioni 
su un piccolo bambino, figlio della portinaia della scuola. 

Nel Linguaggio grafico, ecc. ho dato esempio di liricità grafica dei 
bambini di Cotignola e di altri luoghi di Romagna; altrove ho seguito 
la formazione dell’espressione grafica « come arte fanciullesca », osser- 
vata da me e dalla mia signora, durante dieci anni; in varii scritti 
ho illustrato la creutività chiarificatrice della coscienza, in bambini 
di piccoli centri rurali (Fila, Muzzano). 

In quel volume su « Athena fanciulla » illustro altro mirabile ma- 
teriale « fanciullesco » così di espressione scritta (albori delle mani- 
testazioni letterarie), come di ricordi e composizioni grafiche (albori 
della pittura). Gli albori della indagine scientifica nel fanciullo sono 
adesso il mio campo di indagine; finora non ne ho trattato che nello 
scritto I fanciulli di Alice Franchetti, che sarà il primo del volume 
Athena fanciulla. 

I primi tentativi, in questo senso di ricerca della attività creativa 
del fanciullo sono di Gixo FERRETTI, al quale rendo quì quella giu- 
stizia che non può venirgli da altri. Allo Jaensch segnaliamo, in van- 
taggio dei suoi futuri lavori, il vol. del Ferretti su la Pedologia da 
Platone a Rousseau, L'uomo nell’infanzia (Città di Castello, 1923), 
e particolarmente l’ultima parte; al Ferretti abbiamo segnalato i 
lavori della scuola dello Jaensch, del quale ci piace di riportare le 
parole di conclusione : 

« Der jugendliche Mensch ist nicht in jeder Hinsicht nur ein de- 
potenzierter Erwachsener »... 

Ed è questa la fede che vogliamo dare ai maestri italiani. 

Verrà giorno che coloro i quali oggi ridono o sorridono di questa 
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fede e dei tentativi didattici che ha suggerito, saranno sian come 
warbariche mentalità tormentatrici dell’infanzia o almeno disconosci- 
trici del suo valore e produttrici di veleni assopitori delle più genuine 
uttività infantili. 

Anche per l’infanzia : essere è farsi; creare, crearsi. 


"A III. — UNA IDEA VICHIANA — L’ATTIVITÀ ARTISTICA DEL 
BAMBINO E QUELLA DEGLI UOMINI AGLI ALBORI DELLA 
CIVILTA. 


«Il fanciullo non è, per qualsiasi 
rispetto, un adulto «depotenziato »; 
ma. possiede attitudini che, noi gene- 
ralmente facciamo isterilire! ». 

E. R. JAENSCH 
1921 


G. B. Vico, Grundziige einer neuen Wissenschaft tber di gemein- 
schaftliche Natur der Wéolker, aus dem ital. von Dr. Wilhelm 
Ernst Weber, Leipzig, Brockaus, 1822. 

S. F. HARTLAUB, Der Genius im Kinde. Hirt, Breslau, 1922. 

Dr. TH-GRÙUNBERG, Die Xunst im Urwalde. Indianer Hanazeichnungen 
gesammelt auf seiner Reise in Brasilien, 1904-1905, Berlin. 

Dr. SIEGFRIED LEVINSTEIN, Kinder zeichnungen bis zum 14. Lebensjahr 
mit Parallelen aus der Urgeschichte. Kulturgeschichte und Vol- 
kerkunde. Leipzig, Voigtliinder, 1905. 

ii. R. JAENSCH, Ueber den Aufbau der Wahrnemungswelt, Leipzig, 
1923. Edit. Barth. 


IV. — IL BAMRINO DISEGNATORE E LA SCUOLA. 


« L’arte ridusse in’ confini e sotto 
leggi la disordinata fantasia di uomini 
ignoranti, che non -trova mai termine 
e modo ». 

HERDER 
1800 


a) Riviste. 


Rivista: «Kunst und Jugend », Seemann, Leipzig. | 
Rivista: «Schaffende Arbcit und Kunst in der Schule». Haase, 
Leipzig. i 
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b) Il rinnovamento dell’e. lucazione artistica in Germania . 
ed in Austria, 


LEHRERVFEREINIGUNG Fiîr pIE PrLEGE DER KiUNSTLERISCHEN BILDUNG IN 

Hampuro, Versuche und Ergebnissc, 3* ediz., edit. Janssen, Ham- 
. burg, 1902 (la 1* ediz. è del 1901). i 

(IH volume è presentato dal LICHTWARK, e contiene brevi, ma fondamen- 
tali scritti, di ERNST, LICHTWARK, (GUTZE, SIEBFLIST, VOLLERS sul disegno. 
Si rifanno dal TADD, sul quale si veda ciò che è detto nel citato mio vo- 
lume Il Linguaggio grafico dei fanciulli. 

(È un libretto che segna una grande data nella storia della nuora 
scuola in Europa, e non solo del disegno nella scuola). 

(tto ERNST, Lasst uns unsern Kindern leben, Verlag. Staackmann, 
Leipzig, 1912. 

(Contiene i saggi scritti intorno al 1900: Des Kindes Freiheit und Freude; 
Zur Renaissance der Pcdagogik; Von Kunst und die Massen; Die Feinde 
der Kinstlerischen Erziehung, che sono fra le cose pedagogiche moderne 
più note in Italia). 

La differenza fra noi e l’Ernst è questa: egli vuole «ganze Seelen 
bilden » e perciò vuol porre l'educazione estetica «gleichwertig neben 
die moralische und intellectuelle ». 

Noi non diciamo neben, perchè da Vico d'scende il concetto dell’arte 
come costitutiva di {utta la prima personalità umana. Excubitrix inge- 
niorum. . 

W. KxoLL, Der neue Lehrplan fiir den Zeichenunterrichit in den Volles- 
schulen Preussens (1902) nel III vol. di FR. AsMus, Die moderne 
Piidagogik, Langensalza, Schulbuchhandlung del Gressler, 1906. 

(IMustra i programmi prussiani del 1902, simili a quelli che si diede 
poi la Francia nel 1909). - i 

H. GaupIG, Die Zukunft der Volksschule, Lipsia, 1913. 

(Accetta le idee della scuola-lavoro, e le svolge verso una più completa 
concezione). 


WALTHER KROTZScH, « Das Kind und die Schule», Diirr Leipzig, 1914. 

W. REIN, Enzyclopidisches Handbuch der Piidagogik, Langensalza, 
all’art. Zeichecnunterricht. 

I. G. HagMaNnn, Grundlinien eines Reformplanes des Volkerziehung. 
St. Gallen, ed. Fehr, 1908. 

G. GOTZE, Zeichenunterricht, in vol. 10°, 2* ediz. 1910, pagg. 308-351 
dell'’Handbuch del Rein, uu: 

(Un riassunto sufficiente dell’articolo del GUTZE si può leggere nel capi- 
tolo sul disegno del vol. di A. TONINI, Zq nuova didattica. Bemporad, 
Firenze). 

Prof. ALOIS KUNZFELD, Naturgemitisser Zeichen und Kunstunterricht, 
Ein Wegweiser in das Gcebiet der Kiinstlerischen Erziehung. Ed. 
Deutscher Verlag fiir Jugend und Volk. Burgring 9, Wien I, 1923 
(2* ediz.). 

(E un capolavoro di finezza didattica, di gusto artistico, di dottrina 
ed erudizione, Consigliamo che venga tradotto in italiano). 

ENnGLENDER-SCHINNERL, Das Zeichnen als Veranschaulichungsmittel im 
Volksschulenunierricht, Bamberg, Buchner). 
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StIEHLER, Aufstitze ber die hcutige Gestaltung des Zeichenunterrichts 
in der Volksschule. 
STIEHLER, Lehrplan fiir das Zeichnen in der Volksschule. 
GROTHMANN, 7)as Zeichnen in den allgemein Lbildenden Schulen. : 
(Non ho sufficiente notizia di questi ultimi quattro libri). 
OTTo KarsTADT, Metodische Stromungen der Gegenivari, Ed. I. Beltz, 
Langensalza, 1924. 
(Contiene un importante saggio di P. HEIMANN, recensito in Educazione 
Nazionale, 1925, febbraio). 
Orto KarsTADT, Der Neubau der Italienischer Schule, in Pidagogi- 
sches Zentralblatt, 1924. 


‘) Paesi anglosassoni - Svizzera - Francia - Russia. 


E. SrENCER, Dell’educazione fisica, intellettuale, morale, trad. Pa- 
ravia, 1594. 
(Ottime osservazioni sul disegno nella scuola. « Non si richiede che 
il bambino faccia bei disegni, ma che aispieghi le sue facoltà »). 
JOHN DEWEY, L’école et lenfant, trad. Pidoux. Neuchàtel, Delachaux 
e Niestlé. 

(Vedi sul Dewey il 8 III di questa bibliografia, nella parte dedicata 
all'Italia) 

JoHnx Dewey, Educational Essays, edit. by J. J. Findlay, Blackie 
and Son, Glasgow and Bombay. 

JoHN DEwer, The School and the Ohild, edit. by J. J. Findlay, 
Blackie and Son, London. 

DEwky, Il fanciullo e il programma di studio. 

(Una delle più belle pagine di questo studio è stata tradotta in La 
nostra scuola, 1916, n. 8 e 9 col titolo I! fanciullo e i PIOGIEMOE, L'edi- 
zione inglese è di J. J. Findlay, London, 1911). 

L. Tann, New methods in education: — Art real manual training 
Nature study, New York e London, 1899. 

(Rimandiamo per questo grande iniziatore al nostro volume su Il Lin- 
guaygin grafico, citato, dove è riferito il suo pensiero e data notizia 
delia sua attività). 

O. Burske, Méethodes américaines d’education générale et technique, 
Charleroi, 1908. 

J. TayLor, Colour Sense and Colour Using. With 16 Hull-pcge colour 
plates, Blackie and Son, London. 

F. Ravaisson, art. Art et dessin, nel Dictionnaire de pédagogie del 
BUISson. 

(Favorevole ai modelli). a 

G. GUILLAUME, art. Dessin, nel Dictionnaire pédagrgique del BuIsson. 

‘Il G. è il classico del criterio dei modelli grafici in Francia). 

I°. MicHarp et J. AZAIS, Le nouveau guide du mdaître pour l’enscigne- 
ment du dessin d’après nature, Ed. Nathan, Paris. 

(Si occupa del disegno spontaneo con grande senso del valore della 
inger.uità infantile) 
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Organisation pédagugique et plan d’études des écoles primaires élé- 
mentaires (sino al Decreto 27 luglio 1909). Paris, Delaiain frères, 
édit., 1909. 

Plan d’éiudes et programme de l'enscignement secondaire. Division 
enfantine, preparatoire et élémentaire, ete., 9"*° édit. Vuibert et 
Nony, Paris. 

Plan d’études et programmes des écoles primaires supérieures de 
garcons, Iaris, Vuibert et Nony, édit. 

F. HENRY, L’enseignement du dessin dans les petites classes, in Revue 

‘ Pédagogique, 1904, n. 6. 
(Vuole avviare ad una certa consapevolezza grafica il bambino, ini- 
ziandolo con modelli naturali, ma che richiamino forme geometriche). 

G. QuUÈNIOUX, Le dessin, Paris, Hachette, 1910. 

(E il maggiore fratello di quanti in Francia sentono la bellezza del 
disegno puerile e lavorano a realizzare nella scuola nuova il suo valore). 

L. ARTUR PERRELET, Le dessin au service de l’éducation, Ed. Dela- 
chaux et Niestlé, Neuchatel. 

(Un capitolo fu tradotto in La nostra scuola, 1917, n. 9-10). 


FFRRIÈRE, L’école active, 1923, NeuchAtel, ed. Forum. 

(Raccoglie i risultati dei suoi studii di un ventennio. Il F. è uno dei 
maestri della nuova pedagogia in Europa. La Bibliografia delle opere 
del FERRIERE, che è il capo riconosciuto del movimento delle «scuole 


nuove » in Europa, si veda nel volumetto, già citato, La scuola del la- 
voro (trad. ital.). 


O. DecroLy, La psycologie du dessin. Le développement de V'aptltude 
graphique, Soc. de Neurologie, Bruxelles. 


p 


Dr. DecroLy et G. Boon, Vers l’Ecole rénovée, Office de Publicité, 


Bruxelles, 1921. 
GERARD 1Boon, collaboratore del Dr. DecRroLY, Essai d’application de 
la méthode Decroly, dans l’Enscignement primaire. 
(E un saggio notevolissimo. Contiene appunti di causeries del Br. DE- 
CROLY ai maestri della « scuola n. 9» d’Anderlecht) 
I. DescHaMmps, L’auto-éducation è l’école, presso l'editore Lamertin, 
Bruxelles. 
(Ci viene annunziato come di imminente pubblicazione). 


Leone ToLstori, IZ disegno (1903), in Leone Tolstoi pedagogista, con 
scelta degli scritti pedagogici messi in italiano da N. FLEUROFF 

e da G. VITALI, nella collezione Pedagogisti ed educatori antichi 

e moderni, di G. LoMBaRDo-RapIcE, Palermo, Sandron, edit., 1914. 
(41 T. ignorando Tadd, enuncia con meraviglioso intuito didattico i 


principii di lui, e previene altresì i perfezionamenti che le idee del Tadd 
ebbero in seguito). 


° 


d) Le « scuole nuove ». 


La lista delle Scuole nuove è pubblicata, con opportune notizie, in 
Pour l’ère nouvelle, dir. dal FERRIÈRE, Ginevra, Pellisserie, 18; in 
The new era: an international rewiew of new education, dir. da 


- 
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PrFATRICE Ensor e A. S. NeILL, Tavistock Sq. 11 London e dall’In- 
ternationaler Arbeitkreis fiirv Ernecuerung der Erzichung, presieduta 
da ELISABETT ROTTEN, con indirizzo: Kohlgraben, Post Vol- 
kerschausen bei Vacha - Rbòn (Germania). 

Per le scuole del lavoro (KFRSCHENSTEINER), si vedano le seguenti 
opere: 


G. KERSCHENSTEINER, Begriff der Arbcitsschule, Leipzig, 1913. 

(Ancora poco conosciuto in Italia. Meriterebbe che un editore colto si 
assumesse il compito di far tradurre quest’opera, nel suo genere clas- 
sica). 

G. KERSCHENSTEINER, Begriff der Arbeitsschule, Leipzig, 1914. 

RoseRT SFIDEL, Die Schule der Zukunft: eine Arbeitsschule, nel fase. 
35 dei Schweizer Zeitfrage, Zurigo, edit. Institut Orell Fiissli, 1908. 

SFINIG, Zeichen als Sprache Anveisungen zum Werkunterricht, Halle, 
Keferstein. 

SekInIG, Der Arbeitsunterricht. Aus der Praxis der Arbeitsschule, 
Osterwieck, Zickfeldt. 


Per la bibliografia sul lavoro dei fanciulli, sino al 1910: 
O. W. BExER, vol. 3° dell’Handbuch del Rein, sotto: Handarbeit der 
Knaben. 


* 
* * 


La migliore guida per i maestri (quando il Sarvoni si deciderà 
a dare all’Italia un volume nostro di simile portata? Egli solo fra 
i pedagogisti italiani è in grado di scriverlo), è: 
Methodische Strimungen der Gegenwart von Dr. OTTO KARSTALT, 
Verlag von Julius Beltz in Langensalza. 


e) Visione e godimento delle opere d’arte nella scuola. 
Oltre al BraunscHVviIG, citato, si può vedere: 


ALFRED LICHTWARK, Uedbungen in der Betrachtung von Kunstracerken. 
- Erziehung des Farbensinnes. Berlin, Cassirer. - Erziehung des 
Volkes auf dem Gebiete der Kunst, Berlin, Heymann. 

Bi!derbetrachtungen, Arbeiten uus der Abtheilung fiir Kunstpfiege 
des Leipziger Lehrerver., Leipzig Teubner. 

J. HeLLeR, Gedicht und Bild - Betrachtungen von Dichtungen und 
Bildwerken in Stimnungsgruppen. A. W. Zichfeldt in Osterweck 
am Harz. 

J. ErLEr, Das Bilderbuch und Werke bildender Kunst im Unterricht. 
Langensalza, Beitz. 

M. SPANIER, Kiinstlerischer Wandschmuck filr Schulen, Leipzig, Volg- 
tliinder. 


f#) Disegno c insegnamento geografico. 


IroTnE, Das Zeichnen in Erdkundenunterricht (Wien, Denticke). 
Precner, Das Zetehnen in Geographicunterricht, Leipzig, A. Haase. 
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9) Disegno alla lavagna. 
WEBER ERNST, Zechnik des Tafelzeichnens, Leipzig, Teubner. 


Weser Ernst, Die Tafelzeichnung in Unterricht, Langensalza, Beltz. 
KanE- UND Buss, Die Lehrerzeichnung im Unterricht, Breslau, Hirt. 


y) 11 disegno fatto ritagliando carta colorata (metodo Cizek). 


it. CIZEK, Papierschneide und Klebearbeiten, Wien, Schroll e Comp., 


1914. 


R. RotHE, Der Schwarz-und Buntpapierschnitt, Deutscher Verlag fiir 


Jugend und Volk. Wien, 1924. 


V. — STORIA DELL’INSEGNAMENTO DEL DISEGNO NEGLI 
ULTIMI CINQUANT'ANNI. 


J. RICHTER, Die Entwicklung des Kunsterziehungsgedanken, Lipsia, 
Quelle und Mever, 1909. 

(Un passo molto importante di questo lavoro è tradotto nella Antologia 
pedagogica di G. CALÒ, Firenze, Sansoni, 1925, pag. 444 e Sgg.). 

B. A. HeRgeT, Die wichtigsten Strimungen im pidagogischen Leben 
der Gegenwart. 1. Kunsterziehung, Arbeitschule, etc., Prag, Haase, 
1919. 

A. KunZFELD, «50 Jahre Zeichenunterricht und Kunsterziehung ». 
Haase, Prag, 1922. 

(Fondamentale). 


VI. — GUIDE PER I MAESTRI. 


LINDMANN UND STIELER, Arbeitsunterrichiliches Zeiclnen, Stoffplan mit 
Einzelzeichnungen., 'Langensalza, Beltz. - 

Weyweiser fiir Lehrerfortbildung; Lehterprifungen und Arbeitsge- 
meinschaffen von Dr. O. KarstADT, Verlag von A. W. Zickfeldt- 
Osterwieck am Harz. 

FELDMANN, Prakt. Anl. f. d. Ein. des Zeichenunterrichts, etc. Brauns- 
chweig, Appelhaus. 


VII. — CENTRI DI AZIONE, DI STUDIO E DI CONSULTAZIONE. 


«Horace Mann» School, annessa all'Università di New York, fon- 
data da JOHN DEWEY. 


(Il D. è uno dei più grandi maestri della didattica nuova). 
Bureau international des Écoles Nouvelles, Genève, Pellisserie, 18. 
Zentralinstitut fiir Erziehung und Unterricht, Berlino. 


École des sciences de l’Education, di Ginevra, dir. dal BoveT, nella 
quale insegna A. FERRIÈRE. 


(Il F. ha AIERIOCRLO lodato i nuovi programmi italiani). 
G. LOMBARDO-RADICE. 


PRI è EI GS 
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3. — Prime voci di educatori, dopo l’a plicaziore d:i pro- 
grammi: come intendono i maestri di Gorizia il compo- 
nimento illustrato. 


I. Una delle inchieste ministeriali riguardava l'insegna. 
mento dell’italiano, e chiedeva, fra l’altro, che cosa avesse 
letto il maestro « per prepararsi convenientemente alla at- 
tuazione dei nuovi programmi, per quanto riguarda il com- 
ponimento ». 

Vennero da Gorizia risposte veramente confortanti, per- 
chè testimoniano la buona cultura pedagogica e letteraria 
di quei maestri. Non accade quasi mai, salvo per due o tre 
libri fondamentali che sono ricordati da tutti quelli che ri- 
sposero alla prima domanda, che fossero indicate le stesse 
letture. Non c’è dunque un «catalogo tipo » in quelle rispo- 
ste. Ogni maestro aveva discusso il problema dell’insegna- 
mento del comporre a suo modo, e con l’aiuto di letture as- 
solutamente personali, remote o recenti. 

Naturalmente gli scritti più frequentemente ricordati 
sono gli articoli dei giornali didattici. Chi voglia rendersi 
conto della enorme influenza che esercitano sulla scuola i 
settimanali didattici, non ha che da scorrere le indicazioni 
che danno i maestri stessi. Gravissima è, nei riguardi della 
riforma, la responsabilità morale di chi li redige e di chi vi 
collabora ; essi potrebbero turbare con false note la fede dei 
maestri nel loro lavoro! Auguriamoci che si mantengano 
come sino ad ora è avvenuto, sempre in una linea di re- 
renità. si 

Questi maestri di Gorizia in primo luogo hanno la pruden- 
za di non consultare mai un solo giornale didattico. Ne se- 
enono due o tre almeno, per orientarsi bene; in secondo 
iuogo si rivolgono anche ai libri, e questi sono sempre giudi. 
ziosamente scelti, 

Per limitarmi alla questione del componimento, dirò che 
eli articoli di giornali didattici più frequentemente citati 
sono quelli del Bronzini, della Magnocavallo, del Gabrielli, 
redattori didattici rispettivamente dal Corriere delle mae- 
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stre, della Scuola italiana ionicina: dei Diritti della scuola. 
Largamente utilizzata è pure la ricca didattica mensile della 
Nuova scuola italiana, nelle sue varie rubriche. Per Gorizia 
dirò che è un vero peccato che i giornali didattici trattando 
la materia per tutti, non abbiano mai dedicato una partico- 
lare attenzione al problema dell’insegnamento dell’italiano 
agli alloglotti; unica eccezione è stata, finora, un articolo 
dal Rinnovamento scolastico di Firenze. 

Io mi auguro che a Gomzia stessa sorga presto un piccolo 
periodico didattico, come supplemente all'ottima La scuola 
al Confine, per lo studio di tutte le questioni che concernono 
l’aducazione e l’istruzione degli alloglotti slavi, e per dare. 
ai maestri di scnole con popolazione mistilingue una guida 
sicura. 

Alcuni maestri rivelano un ‘interessamento di antica data 
alla questione del componimento italiano, e citano discus- 
sioni, di varii anni fa, apparse sui Nwovi Dos cri, su La voce, 
su la Nostra scuola. Questi giornali di lattanlia avevano 
dunque dei lettori affezionati nelle provincie italiane di con- 
fine, già prima della guerra; lettori che ne hanno conser-. 
vato per anni le collezioni, e sono tornati ora a sfogliarle, 
per rendersi conto della riforma. 

Anche i volumetti di Scuola e Vita sono ben conosciuti, 

particolarmente quelli che toccano il problema del comporre 
di cui l'inchiesta si interessava. Più spesso è ricordato il 
niù recente, quello di E. BeviLacqua sul Componimento; 
meno quello di G. Harasim, poco trovabile ormai, perchè da 
alcuni anni esanrito. Un maestro ricorda Le scuole di New- 
York, della Dr LacHI, un altro le Confidenze di G. C. Pico. 
Alcuni dei maestri interrogati hanno familiarità con le 
grandi riviste. Più d’uno, ad es., cita. l'articolo di A. Momr- 
GLIANO sui nuovi programmi, apparso sulla Nuova antologia 
del 1923. 

Alcuni non hanno spinto lo spirito di nazionalità al punto | 
da trascurare Ja loro conoscenza della pedagogia pratica te- ‘ 
desca, e han ricordato utili libri, nei quali certi punti della | 
riforma Gentile trovano chiarimenti e riprove. Per es., i 
libri del PòscHaL, Das 2ewcite, e Dus dritte Schuljahr (Vien- 
na, Quidde, 1916 e Graz; Leykam, 1923) e QueCoRe di AMBROS 
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e Dorwa sul quarto anno di scuola, che contiene pagine 
assai interessanti, per quanto riguarda il comporre (Ed. 
Pichlers Witwe und Sohn, Vienna 1910). 

Sono dunque maestri che studiano, questi di Gorizia, e 
se Dio vuole non solo libri di pedagogia. Dalle loro risposte, 
molto precise e ben elaborate, risulta che ricorrono conti- 
ruamente a sussidi didattici di notevole valore. 

La maestra Resen Carmela dispone nella sua 4° classe di 
una quarantina di volumi fra i quali quelli di Thouar, Col- 
lodi, Andersen. Quasi tutte le sue alunne posseggono il 
Cuore di De Amicis; essa legge alle scolare qualche poesia. 
del Pascoli. 

La maestra Visin Maria di 3* classe trae « valido aiuto », 
per l’ora ricreativa e per la lettura espressiva dell’inse. 
gnante e degli scolari dalla Enciclopedia dei ragazzi; la sua 
collega Vitalina Culot adopera con profitto la Storia delle 
antiche storie del Mondo di Laura Orvieto; De Marchi Rina 
fa circolare, pure in terza classe, alcune riviste infantili, e 
principalmente I ragazzi d’ Italia, perchè ancora non è trop- 
po contenta delle bibliotechine di classe che sono in via di 
riorganizzazione. Il maestro Lorenzoni (è notevole il suo de- 
siderio) vorrebbe un libro più adatto alla sua regione, che è 
prevalentemente agricola, e trova che i suoi ragazzi, gente ‘ 
di buon senso sebbene di piccola età, si annoiano col libro 
scolastico imbastito a romanzetto. « Si seccano a sentir sem- 
pre parlare degli stessi individui! A loro poco importa che 
Peppino vada a scuola colla gallinetta in braccio e che Sil- 
vano, il giustiziere, possa sbizzarrirsi a dare borsate sul 
groppone dei compagni ». Ed ha ragione. Egli dunque, per 
ora, sì è rifugiato nel Cuore di De Amicis. Anche Guido 
Bombig è per 1’ Enciclopedia dei ragazzi, che dichiara «il 
miglior sussidio che il maestro possa avere». Carlo Canta- 
rutti se ne serve esso pure con profitto, ma più guarda al 
vivente libro: alla natura circostante. Carmen Rubbia, che 
insegna nelle maschili, ha interesse, prevalentemente per 
la storia, la geografia, le scienze, ABBA, Storia dei mille; 
ErrERA, Garibaldi; STtorpanI, il Bel paese; Le vie d’ Italia 
(la rivista mensile illustrata del Touring Club Italiano); 
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I servitori (gli animali MEER del FaBRE sono i suoi buoni 
sussidi. 

Uno ne ha poi, più caro ancora: una piccola antologia di 
prose e pocsie friulane. 

. Per sè, ha delle guide bibliografiche eccellenti (della Ar- 
chrivolti Cav alieri, della Bersani, del Giacobbe, della Batti. 
stelli) e va preparandosi, dice, a formare la sua cultura di 
«letture per ragazzi». Il maestro Alfredo Fantuzzi predi. 
live leggende e storie friulane di Dolfo Zorzut (Instoriis e 
licndis furlanis choltis sù a Cormons sul Judri contu-un dos 
chàcaris di Vèncul. Dat fur da stamperie Giov. Paternolli ; 
Gorizia). Suora Pia Malvestio, Orsolina dell’Unione Romana, 
distribuisce alle piccine i fascicoli della Bibliotechina per 
le scuole elementari « AI cuore », diretta da E. Fabietti. 

Di tutti questi insegnanti un solo cita: come sussidio di- 
dattico un libro disadatto (epperò io non posso nominare il 
reo): I 500 temi, unico superstite scampolo della. vecchia 
scuola retorica a Gorizia! Come si vede, dunque, si tratta 
di scuole vive, di scuole dove il maestro non lavora sulla. fal- 
sariga di nessuno, di scuole nelle quali la libertà didattica 
e l’iniziativa del maestro, assicurata dai nuovi programmi. 
è pienissima. | 


* 
* %* 


II. Oltremodo interessante è il giudizio che i maestri 
danto rispondendo alle domande del Ministero, sul loro libro 
di testo per la lettura. Il Ministero diceva: « Dichiari l’inse- 
vnante se lo adopera perchè lo appaga interamente, ovvero 
per mancanza di meglio, ed in poche parole ne accenni i 
pregi e i difetti». E le insegnanti non hanno fatto le sorde. 
Rispondono chiaro e tondo: non va! Lo subiscono, perchè 
al tempo dell’inchiesta «era adottato (non per loro voto) 
in tutte le scuole femminili di Gorizia» e bisognava per il 
1923-24 mantenerlo. Ma « non soddisfa menomamente », dice 
la maestra Culot: «La lingua è poco bella e poco piana. I 
brani non sono di mio gusto, perchè io non amo gli scritti che 
messi insieme a bella posta per cavarne la morale, o peggio, 
l'hanno già bella e scritta come... finale. Ricordo che quando 
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ero bambina ed andavo a scuola, più di una volta la mae- 
stra incominciava uno di quegli uggiosi racconti, dei quali 
fin da principio capivo che avevano per iscopo una -lezione 
di morale. lo pensavo, mentre la maestra leggeva: ecco ecco, 
ora viene il solito fanciullo modello e poi la predica! E non 
seguivo più, occupando la mia mente in ben altri pensieri ». 
. Brava, figliuola! Sappia che la Commissione per i libri 
di testo ha seppellito con un funerale di terza classe il suo 
insopportabile libro di testo, dandole pienamente ragione. 
Una di queste insegnanti oltrepassa ì limiti del quesito 
propostole e ci dà ragionata notizia degli studi da lei fatti, 
dopo uscita dall’istituto magistrale « Scipio Slataper », di 
cui è giustamente orgogliosa di essere stata scolara. Quanta 
buona suggestione a leggere le venne da quell’ Istituto, e 
dal suo maestro! Essa è al corrente del meglio della lette- 
ratura filosofico-pedagogica moderna che può essere utile 
a un maestro; ha: affrontato scrittori- difficili e sostanziosi, 
dal Laberthonnière al Croce, dal corso di filosofia del Fazio 
ai Discorsi di religione del Gentile; e segue con intelligente 
amore le maggiori riviste di cultura e di critica filosofica e 
pedagogica, pur senza avere perso nulla della simpatica sem- 
plicità d’una maestra e senza trascurare paulo minora: la. 
letteratura, cioè, per l’infanzia. 
La sua risposta al quarto quesito è veramente bella per 
energia di convinzione: «Considero — dice anche lei — il 
libro di lettura che adoperiamo al di setto di ogni critica e 
se lo adopero è soltanto per rassegnazione ». 


III. Gorizia, così minuscola città, ba una eccellente bi- 
blioteca magistrale, -che il Ministero ha sussidiato. La « Bi. 
i blioteca dei maestri » è un vero centro di studii. Quasi tutti 
i maestri ricordano con gratitudine, le conferenze ed i corsi 
i di lezioni, che vi hanno tenuti in questi ultimi anni valorosi 
| professori e studiosi. © 
. Vi sono stati Varisco, Vidari, Panzini, Salvemini, Pro. 
venzal, Jahier, Piovano. Vi han tenuto «corsi » veri e pro. 
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pri egregi professori ed ispettori del luogo, e sono vivissime 
nel ricordo dei maestri le lezioni di Biagio Marin, che fu 
già professore nell’ Istituto « Scipio Slataper, e quelle del. 
l'ispettore scolastico Giuseppe Menon, veramente amato. Un 
corso di cui tutti fanno menzione, assai frequentato, fu 
quello del Prof. Carmelo Licitra, dell’Istituto magistrale di 
Rieti. Di esso una maestra ci dice: « Il Licitra seppe dissi- 
pare i dubbi che ancora potevano essere nella mente degli 
insegnanti. Fu oratore veramente felice e noi gli siamo grati 
per avere meravigliosamente rinsaldato le idee, raccoglien- 
dole in una superba sintesi ». 

Un solo mancò all’appello di Mario Stanta, organizza- 
tore di questi ritrovi magistrali, ed ebbe torto: l’ex diret- 
tore generale dell’istruzione elementare! Ma ora paga qui 
il suo tributo di affetto alla classe magistrale goriziana, che 
seppe con tanto fervore seguire le direttive del nostro co- 
mune maestro, il ministro Giovanni Gentile. 

Oltre che in queste conferenze e lezioni i maestri si riu- 
nirono spesso in «discussioni familiari». Si ha l’impres- 
sione insomma che a Gorizia non si può dire che ci siano 
« delle scnole» ma una sola scuola: Gorizia stessa è tutta 
una scuola sola. Maestri e famiglie hanno seguito insieme la 
riforma, con interessamento serio, religioso, con una grande 
siamma nel cuore: l’Italia. 

Ringraziamo Gorizia: essa dà la migliore risposta col 
suo esempio ai superficiali ma assillanti critici della rifor- 
ma. che drizzando il capo..... ora che ritengono facile e pia- 
cevole compito distruggere l’opera felicemente iniziata. A 
costoro Gorizia dice: non si distrugge ciò che ormai è radi. 
cato nell’anima dei maestri italiani! La riforma non poteva 
vivere che per merito dei maestri; vive una floridissima vita 
per merito dei maestri; vivrà e saprà resistere ad ogni at- 
tacco, per merito dei maestri. 

Vivrebbe persino (vedi matta ipotesi), se fosse abru- 
gata, perchè i maestri che l’hanno ormai realizzata non 
possono più sconfessarla, e non c’è potenza di negatori che 
possa persuaderli a fare altrimenti. Sarebbe come costrin- 
gere ad andar carponi un bambino che abbia imparato or- 
mai a camminare, senz'altro aiuto che i suoi piedi. 
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IV. Questa conclusione non è mia: nasce direttamente 
da un’altra serie di risposte che questi maestri danno al 
quesito 3° del Ministero. Sei degli insegnanti interpellati: di- 
cono, in tono di cordiale soddisfazione, che la riforma non 
li ha trovati impreparati, perchè già l’orientamento delle 
scuole nelle città più vigili delle provincie prima soggette 
all’Austria era nel senso voluto ora dalla riforma. Non ci 
potrà dire nessuno che la riforma sia « piovuta dall’alto », 
perchè saggiando altre risposte di altre città delle vecchie 
provincie abbiamo notato come ricorra spesso questo mo- 
tivo: «noi avevamo già tentato ». 

E difficile farlo, ma come sarebbe interessante un libro 
su la riforma prima della riforma! Si vedrebbe che l’inno- 
vazione didattica, come ogni innovazione per bene (cioè pru- 
dente) ha costruito il nuovo edifizio cercando prima di tutto- 
le fondamenta. Non è stata escogitata «a tavolino», non 
è stata fatta «coi libri o colle riviste » : è stata creata sul 
lavoro degli stessi insegnanti. È la riforma scolastica ita- 
liana, nostra, nostrissima, Ila cacciato via il vecchiume, 
perchè era già vecchiume nella coscienza dei maestri. Ha 
continuato. S'è potuto dire in una recente occasione che la 
riforma «non ha insegnato nulla di nuovo» con animo di 
svalutarla, con aria di sufficienza e superiorità! Ma se è 
questa la lode migliore che le si possa fare! Nihil novi: 
omnia nova, però. Non ha cambiato, perchè ha mantenuto il 
nucleo vivo deila scuola; ma lo ha liberato dalle incrosta- 
zioni dannose. Ha dato aria alla scuola, lietezza ni maestri 
e ai fanciulli. | 

Il maestro Eduardo Lorenzoni scrive: «.... Innovazioni 
sono state legalmente apportate. Dico legalmente, perchè in 
buona parte, molte delle nostre scuole — e molti maestri — 
avevano già adottato i criteri dei nuovi programmi, su cui 
oggi qualcuno trova ancora da criticare ». 

Caro Lorenzoni, dunque anche Lei ha trovato il suo qual- 
cuno che trova di criticare, e ha polemizzato con lui, come 
faccio io, dicono, troppo spesso. 
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La maestra M. Pia Malvestio, -delle Orsoline, ci in- 
forma che « già prima si erano tenute nella sua scuola, fra le 
docenti, discussioni familiari, i cui risultati sì dimostrano 
ora pienamente consoni alle richieste dei nuovi programmi ». 

Il maestro Alfredo l'antuzzi tiene a far sapere che « già 
da un paio d’anni i maestri ex irredenti han cercato di met- 
tersi in contatto con la corrente pedagogica innovatrice ». 
« Non tutto è per noi cosa nuova, dice la Signorina Carmen 
Rubbia; e la Signorina Valentina Culot: «io la riforma in 
gran parte l’avevo attuata da tempo ». 

La maestra Resen informa che i risultati si sono rilevati 
buoni fin dai primissimi mesi perchè i programmi « trova- 
rono il terreno preparato, poichè non in tutto, ma in buona 
parte l’insegnamento già seguiva da noi lo spirito nuovo 
della riforma ». 


V. Il componimento illustrato però fu relativamente una 
grande novità. E parecchi, a principio, si sentirono incerti 
e imbarazzati. 

Lo confessano candidamente. Ed è bello sorprendere la 
riforma « alle sue prime prove », con tutte le incertezze delle 
prime prove. 

Anche quelli che sono contenti di aver prevenuto lo. spi- 
rito dei nuovi programmi, hanno però per un poco esitato. 

« In un primo tempo mi trovai imbarazzato nella scelta 
dei temi. La difficoltà maggiore era quella di trovare un sog- 
getto che potesse servire con comodo ad ogni scolara. La 
cosa deve essere più facile in un ambiente esclusivamente 
rurale, dove ogni allieva: ha la possibilità di osservare un 
pollaio, una stalla, un orto e così via. Ma in una classe come 
la mia era più difficile. Ma poi ripensandoci ho trovato 
parecchi temi che possono adattarsi a tutte le scolare»! 
(M.* V. Gulot). 

« Al primo momento fui infelice nella scelta dei temi. Ave. 
vo dimenticato che il legislatore aveva raccomandato la mas- 
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sima calma nell’introdurre il componimento mensile ed an- 
nuale illustrato ». i | 

La maestra Valentina Famea, d'una scuola privata (dc 

Nétre Dame) dà questa interessante confessione che ritenia- 
mo di dover far nota per intero. 
_ «Io cercato di mettere in attuazione il nuovo program- 
ma specialmente in quanto riguarda il componimento men- 
sile illustrato; ma ho trovato grande difficoltà nella scelta 
del tema, che dovrebbe sempre prestare uno svariato argo- 
mento e dar campo a continue osservazioni sugli aspetti di- 
versi derivanti dalle eventuali trasformazioni. Con soddi- 
sfazione osservo che, dato una volta l’argomento, le bambine 
‘ lo afferrano con vivo interesse e non lasciano sfuggire il mi- 
nimo particolare. 

Ebbi soddisfacenti risultati nelle illustrazioni veramente 
originali e caratteristiche. Ripeto che mi riesce difficile di 
trovare per le bambine di 3* elementare dei temi che possano 
dare agio di osservare mutamenti per un periodo prolungato. 
Così il compito mensile del febbraio: «I miei balocchi» 
quantunque sia riuscito discretamente, non presenta gran 
variazione. Le bambine si sono limitate ad enumerare ed 
illustrare i singoli balocchi e il modo di usarli per divertirsi. 
Più svariato è riuscito il tema: « Ciò che vedo per via». Al- 
cune hanno descritto particolari minimi come, un cane che 
passa, una bambina che va a scuola, un gatto che si riscal- 
da al sole e altro, non occupandosi del viavai, del frastuono 
e del movimento generale delle vie. Altre hanno posto tutto 
il loro interesse al tram, altre ancora un automobile o ad 
una carrozza. Una poi ha incontrato mne per via e ciò è ba- 
stato per non occuparsi d’altro e naturalmente anche nella 
sua illustrazione ha cercato di disegnare la maestra. Il com- 
pito scelto per questo mese « Aprile» mi sembra buono, le 
osservazioni potranno essere abbondanti: il palpitare nuovo 
della vita sugli alberi, la meravigliosa fioritura del man- 
dorlo, del pesco, del pero; il risveglio della vita animale. Te- 
pore di sole — ritorno delle rondini — gioia della vita all’a- 
perto. ecc. Ho pensato che possono essere opportune come 
epilogo del lavoro delle bambine delle belle letture, le quali 
trovando il campo dissodato dalla prolungata riflessione sul- 
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l’argomento, potranno avere il valore d’una parola interna, 
vagamente sentita durante tutto il lavoro e che finalmente 
. fluisce completa, efficace, bella. Farò leggere: Dialogo tra 
il fanciullo e l’albero fiorito —- La pioggerellina di Marzo — 
La rondine, di G. Prati — Il mandorlo, di Mantegazza — Le 
primule, di Ada Negri. Dal libro di lettura: Primavera : Il 
Giardino — Nido rapito — Le allodole. 

Esercizio utilissimo per ottenere progresso nella forma 


sintetica ritengo l’esposizione orale di letture liberamente. 


scelte. 

Esercito pure le bimbe nella composizione (orale e serit- 
ta) in ccmune, poichè non è possibile che le bambine possano 
svolgere un tema senza alcuna guida. Con adeguate do- 
mande, osservazioni e cenni cerco di guidarle a rivivere i 
loro ricordi e sentimenti, a ordinarli, a esprimerli con sin- 
cerità e così mi convinco che le bambine cercano di mettere 
nei loro compitini tutta la loro anima ». 

« Confesserò » dice un’altra maestra con simpatica 
schiettezza, «che la scelta dei temi sarebbe senz’altro più 
facile, se io stessa avessi una abilità maggiore di schizzare 
alla brava, con poche linee, sotto gli sguardi della scola- 
resca, una illustrazione chiara degli argomenti diversi di cui 
sarebbe conveniente parlare e dire.... Ma prudenza mi con- 
sigliò almeno di semplificare, fin tanto che al buon volere 
non si aggiunga la sicurezza e speditezza della mano ». 

Altri insegnanti ci dicono con una certa baldanza : nes- 
suna difficoltà! « Se il compito mensile illustrato deve es- 
sere una spontanea espressione dell’allieva intorno alle ma- 
terie di istruzione ed attività comune degli scolari, non 
saprei se proprio esistono difficoltà nella scelta dei temi ». 
Ma vorrenimo dir loro: perchè porre il Umite delle materie 
di istruzioni e della vita comune di scuola? Questo è ufficio 
del diario o giornale individuale dello scolaro. Per il compi- 
to mensile il maestro ha illimitata scelta. Dunque, ottima 
Resen, qualche difficoltà di scegliere ci sarà, se c’è troppo 
da sceglierc. Il maestro, coi nuovi programmi — come ve. 
Aremo — nuota nell’abbondanza dei temi, al contrario di ciò 
che han ritenuto certi buoni amici in un congresso: che i! 
maestro è «costretto » entro angusti limiti! « Le difficoltà 
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, come ho detto, osserva il maestro Sardogna, sono di altra 
.matura. La difficoltà prima nella scelta sta nello svolgimento 
e nell’ottenere che lo scolaro abituato secondo il vecchio si- 
stema ad aver quasi sempre una traccia e a seguire più che 
il proprio pensiero del maestro, non vada a cadere nel di- 
fetto di sostituire l’osservazivue totalmente col disegno », 

Osservazione molto acuta; che è accennata, con. finezza, 
anche da un’altra insegnante, la Signorina Rina Luzzato: 
« I compito mensile illustrato è quello che nella riforma 
mi ha maggiormente colpito. Vedo che la difficoltà di attua- 
zione è grande, ma con gioia ho corstatato che le mie fan- 
ciulle lo svolgono con tanto amore. Le piccine di 3* ci Ln. 
gono di più a fare V'illustrazione che non il compito di 
lingua. Ma nelle classi superiori le alunne si metteranno a 
farlo con una disposizione d’animo ben diversa ». 

Ma queste sono difficoltà transitorie. 


Pad” 

VI. Vediamo ora ia varietà dei temi escogitata, nei primi 
quattro mesì dopo la pubblicazione della ordinanza sui pro- 
grammi, da questi pochi maestri di Gorizia. Chi sa quanti : 
altri bei temi avranno trovato frattanto! Ma. contentiamoci. | 

Una piazza, una strada în prossimità della scuola; il 
giardino pubblico ; il mercato; una pianta fatta germogliare 
in classe; l’allevamento dei bachi da seta, fatto in classe; 
Tema libero: un negozio di Gorizia (Maestra Vitalina 
Culot). La carta (tema annuale): Pianta papiro - pergame- 
na - stracci - polpa di legno - una cartiera da tipografia. La 
‘stampa - La legatoria - Il libro. 

Il mio erbario (tema annuale) (Mestro Edoardo Loren- 
zoni). | 

I pesciolini del vivaio che è nella nostra classe; il Haro 
da seta; la nostra piantina di fragola; il ciliegio (compito 
annuale). 5 

L’ Isonzo: L'Istituto dei sordomuti; la stazione all’ar. . 
rivo del treno (Maestra Carmela Resen). 

Cappiecetto rosso; la primavera; l’arrotino; una partita 

di football; il saluto alla bandiera (Maestro Guido Bombig). 
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Per la 3* classe: O | 
L’albero di Natale; l’inverno; la pioggia; il contadino 
semina; farfalle; Mietitura. 


Per la 4° classe: | 

Le castagne; il micino; gli spazzacamini; î 
‘ceare; sartoria (Maestra Pia Malvestio). 

Il disastro di Gleno (uno schizzo della regione e sezione 
‘verticale; l’iWluminazione; l’amico scomparso (dopo la morte 
di un nisi avvenuta a Gorizia per SeopDI9 di una bomba) 
(Maestro Carlo Cantarutti). 

Il cane; il giardino pubblico; carnevale: mezzi di co- 
municazione ; la stazione; animali domestici (Maestro Gia- 
como Sardogna). 

L’inverno (parti del tema, segnalate dalla maestra via 
via, per avviare alla ordinata osservazione: /a temperatura; 
brina, ghiaccio, neve, bora; La nevicata a Gorizia; Sport 
invernali e vita igienica; quelli che soffrono). 

La strada (parti: La via da mia casa fino a scuola; at- 
traversando la città - osservazioni varie: sui mezzi di tra- 
sporto, sui negozii,' sui fatti accordati; Za via più bella di 
Gorizia; Contegno in istrada. 

La primavera (parti: Le piante; gli uocelli, in questa sta- 
gione; perchè la primavera ci rallegra il cuore; alberi e 
prato; le rondini; nidi; vita all'aperto). 

Le gite in campagna colla mia classe (parti: le gite; bel- 
lezze del nostro paesaggio ; osservazioni su piante e animali; 
I contadini nei campi; nozioni geografiche; Gorizia nella 
. grande guerra; allevamento del baco da seta fatto in classe 
(Maestra Carmen Rubbia). 


nidi; Val. 


Inverno; Le nostre piantine fiorite (in terza classe, come 
anticipazioni dell’esercizio del comporre illustrato (Maestra 
Maria Visin). 

La partenza di Serenella col babbo, illustrata dai bam- 
bini; la carrozzella con la capretta; il pascolo (in seconda 
classe: intelligente tentativo di avviamento al compito illu- 
strato, tenendo a base il libro di lettura del Brocchi, Alle- 
gretto a Serenella (Maestro Alfredo Fantuzzi). 
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Il mercato; la passeggiata scolastica ; il giardino pubbli- 
00; pomeriggi di vacanza (Maestra Rina De Marchi). 

L'aula scolastica: l’albero del vicino cortile; il mercato 
coperto di Gorizia (Maestra Rina Luzzatto). 

I mici balocchi; Ciò che vedo per via; aprile; il mercato; 
le ore di ginmastica, la fine della scuola (Maestra Valentina 
Famea). 


Come vedete, questi bravi maestri pare si siano data 
voce di non assegnare i medesimi argomenti. Ed è anche 


bello notare quello che i temi rivelano: che i direttori delle 


scuole di Gorizia curano assai la scuola. V’è il segno visi- 

bilissimc. della loro attività: coltivazioni, allevamenti, col- 

lezioni, gite, biblioteche di classe; tutto questo non ci sa- 

rebbe senza l’amorosa vigilanza dei direttori. I direttori 

nell’inchiesta tacciono (perchè non sono stati ancora inter- 

rogati); ma non dobbiamo tacere noi o loro riguardo. Bravi! 
| x 

VII. Questo mio resoconto della inchiesta sulla attua- 
zione dei programmi a Gorizia è, senza mio merito, anche 
un piccolo trattato sul componimento scolastico. Sono i 
maestri stessi che, con modestia e schiettezza, suggeriscono 
il procedimento da tenere. Suggeriscono? No. Ma il suggeri- 
mento è implicito nelle loro confessioni didattiche. 

Eccone qualche saggio. E dica poi la gente che i maestri 
italiani sono stati un po’ troppo «vezzeggiati» dai rifor- 
matori! Ma, per bacco, sono gente che meritano rispetto per 
il loro onesto raccoglimento, i maestri. Molti di noi abbiamo 
da imparare da loro tre virtù fondamentali: modestia, scru- 
polo didattico, amore verso gli scolari; amore vero, intendo : 
materno e paterno; non il retorico amore della gioventù che 
è proprio dei vecchi declatori! 

Ascoltiamo dunque qualche osservazione sul procedi- 


‘mento tenuto (= da tenere) nel guidare al componimento 


illustrato. 

Ognuno dei maestri interpellati ha da dirci qualche cosa 
di suo, che ha importanza per tutti. Se i maestri interrogati 
individualmente (e che risposero personalmente in giro di 
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posta, come era prescritto) fossero invece stati riuniti a con- 
ferenza, per formulare considerazioni e voti collettivi, è da 
dubitare che sarebbero venute alla luce tante e così preziose 
osservazioni. La discussione — accade sempre così — ad un 
certo punto, tratta dalla necessità di venire ad una conclu- 
sione di maggioranza, cioè a un voto, avrebbe lasciato fuori 
non solo tutte le incertezze (preziose più delle certezze), ma 
anche tutti i rilievi personali, che non fossero riusciti a far 
presa sulla assemblea. Qui invece, ciascuno nel raccoglimento 
del suo spirito, malgrado il brevissimo tempo concessogli, 
bha discusso con se stesso, ed ha ripensato, riflettuto su ciò 
che era sua viva esperienza. Perciò in realtà, ciascuno ha da 
insegnarci qualche cosa, nel rispondere al quesito «come 
abbia concepito l’attuazione del programma per quanto ri. 
guarda il componimento illustrato mensile ». 

Intanto, poichè ha voluto rispondere anche qualche in- 
segnante di classe nella quale il compito illustrato non era 
prescritto, prendiamo nota di ciò, come di un suggerimento. 

«Questa: specie di compito non è uno dei soliti avvia- 
menti allo scriver bene. È —- o dovrebbe essere — uno spec- 
chio fedele di ciò che può dare l’anima di un bambino. Che 
c'entra il maestro? Egli dia tutto il suo aiuto negli altri 
compiti, che dovrebbero essere frequentissimi (dettato, or- 
tografico, ecc.) in cui insegnano le espressioni corrette, 
qui no, lasci che il bambino si manifesti» (Maestra Rina 
Luzzatto). | 

Anche in seconda classe? Anche in seconda. Il comporre 
non ha età, come ci ha dimostrato la Signora Maria Bo- 
schetti Alberti col suo suggestivo esempio della scuola di 
Muzzano, presso Lugano (vedi Educazione Nazionale, dicem- 
bre 1924). 

«Il programma di studio per la seconda classe non con- 
templa il componimento illustrato; pure ho creduto oppor- 
tuno di introdurlo in una forma adatta ai piccoli scolari, 
facendo illustrare, anche durante le ore di disegno ‘e le ore 
ricreative) scenette varie e aspetti della natura di cui è 
parola nel libro di lettura, letti e discussi, analizzati du- 
rante le altre ore di insegnamento ». (Maestro Alfredo Fan- 
tuzzi). 
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« La seconda classe sia — conclude la maestra Maria 
Rubbia — una magnifica piattaforma per il successo del 
comporre in tutte le classi successive. Non si ritenga una 
- classe di riposo! Gli esercizi di conversazione e le autodetta- 
ture preparino il comporre». 


Anche nelle scuole private «con diritto di pubblicità »' 


(istituzione che sopravvive nelle nuove provincie) si è spe- 
rimentato il compito mensile illustrato, in seconda classe. 
| La maestra della scuola delle Orsoline, M. Pia Malvestio 
acelude due interessanti lavorucci delle alunne di 23, sul 
tema: « L'orologio ». 


* 
* * 


— VIII. Tutti hanno inteso perfettamente a Gorizia lo spi- 
rito dei programmi e recisamente concludono che per quello 
spirito è impossibile legarsi a nessuno schema prestabilito 
e bisogna crearsi continuamente il lavoro, con gli RR, 
modificando via via il proprio piano. 


« Nulla può ammaestrare meglio dell’esperimento. Poichè. 


bisogna formulare un qualche schema preventivo ecco il 
mio.... Dichiaro però che se lungo la via mi accorgerò di aver 
sbagliato strada, cambierò direzione, scegliendo altri argo- 
menti più adeguati alle eventuali circostanze». (Valentina 
Famea, delle scuole de Notre Dame). 

« Non è possibile precisare gli argomenti e i procedi. 
menti in astratto. Se facessi un programma particolareg- 
| giato, sono certa che nell’attuarlo molto cambierei del pre- 

‘ stabilito ». (Maestra Carmela Resen). 

«Avverto che non intendo farmi schiava nè di questo 
mio nè di altri schemi di lavoro. Voglio modificare e mutare 
secondo necessità od ncecasione e sopratutto secondo i dettami 
di una ulteriore esperienza ». (M.* Pia Malvestio, delle Or- 
soline). 

« Elaborerò il programma al principio di ogni nuovo 
mese, in base all’esperienza fatta nel mese precedente ed al 
programma delle altre materie, apportandovi le modifica- 
zioni che occorreranno ». (Maestra Carmen Rubbia). 

Brave figliuole queste insegnanti, chiare, franche, sicure 
di dover cercare la via da sè. Non attendono il verbo di nes. 


na 
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“ suno. Sanno bene che il componimento non è una parte del 
loro lavoro, ma un punto di fuoco di tutto l’insegnamento; 
appunto perchè l'italiano è tutto, non è «una materia » di 
insegnamento. Da qui la libertà massima che sentono di 
avere acquistata per gli esercizi del comporre, e che è, in 
; primo luogo, libertà dai propri schemi, pur necessarii per 
un orientamento sommario iniziale. Il lettore ha sentito con 
quale vigore esprimano questa libertà. Fa veramente pia- 
cere. Si intuisce che è gente che non si preoccupa del suc- 
cesso immediato ed esteriore. 

« Il compito deve essere lo specchio fedele della vita 
delle nostre scolare. Io non voglio, assolutamente, che devii 
dalla verità. Mi accontento per ora piuttosto di poche righe 
di grame e sconclusionate indicazioni, di aride ed incom- 
plete enumerazioni di singoli fatti, ma tengo molto alla 
sincerità di quello che stanno scrivendo. E non mi spaventa 
il constatare che alcune scolare mi scrivono talvolta meno 
e peggio di prima, poichè intuisco le difficoltà che le bambine 
. jrovano nel nuovo modo di esposizione dei loro pensieri. 

Sono certa che con la pazienza, valutando bene tutti i 
piccoli sforzi, a poco a poco, le bimbe diventeranno capaci 
di maggiore applicazione ». Questo, con fede sicura, dichiara 
la maestra Valentina Famea, che per essere insegnante in 
una scuola privata avrebbe forse avuto più ragione di altre 
di preoccuparsi del successo esteriore, per dimostrare ai su- 
periori, al più presto, «i buoni msultati ». 

Questa capacità di attendere è comune agli altri inse- 
gnanti. n 

| «L’insegnante suscita nel bambino una attività sponta- 
nea e lo guida ad ordinare le idee; apprezzando i suoi lavori 
anche se di minimo valore ». (Maestra Maria Visin). 

.Col nuovo programma c’è infatti «un apparente svantag- 
gio ». | 

« Una volta le produzioni degli allievi erano più ordinate, 
più linde, senza molti errori; ma monotone, noiose uni- 
formi». | 

«Oggi abbiamo germogli, non frutta artificiali: produ- 
zioni da fanciulli, di creature autonome che svelano un ca- 
rattere proprio ». (Maestro Alfredo Fantuzzi). 

. Benissimo detto. 
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IX. Se il fine è, come osserva acutamente la maestra 
Carmela Resen «emancipare il fanciullo, per renderlo più 
presto indipendente nel suo lavoro», l’importante non è 
ottener subito una apparente compiutezza. La compiutezza , 
delle osservazioni è una lentissima conquista; l’importante 
è saper limitare l’intervento del maestro. Questo problema. 
didattico non solo interessa, ma quasi tormenta i maestri di 
‘ Gorizia. 

Ardita e sicura nel metter da parte il maestro, che deve 
semplicemente assistere agli sforzi creativi del fanciullo e 
imparare da lui ciò che occorre insegnargli, è la maestra 
Rina De Marchi. Ma si sente che ha venti anni. 

Vent’anni : fede non otfuscata da dubbi ; fede baldanzosa. 
Iddio gliela conservi a lungo. Noi anziani siamo più dul- 
biosi. 

Più cauta pare nel dare libertà all’alunno, la Maestra Va- 
lentina Culot: « Interpretai l’innovazione nel senso che si 
doveva indicare agli alunni .il tema o meglio l’oggetto della 
loro osservazione, e lasciarli dapprima liberi nelle loro ri- 
cerche. Raccogliere poi le singole osservazioni e, se manche- 
voli, guidare gli alunni verso una maggiore fusione, ed inci- 
tarli ad una nuova e più accurata osservazione, per ritrarre 
colla parola scritta e com la rappresentazione grafica i ri- 
. sultati delle ricerche giornaliere ». 

Il bambino osserva poco, vede poco, è frammentario e 
scucito? E che perciò. Ringraziamo il programma che col 
‘compito mensile illustrato ci offre il modo di « conoscere il 
bambino» e «ci dà occasione di insegnargli a non essere 
superficiale nell’osservazione ». 

Magnifica risposta di una umile maestra a certi critici 
che pretendono errato il metodo nelle continuate osserva- 
zioni, perchè il bambino non sa coordinarle. Anzi appunto 
perciò è buono! 

Ma ci sono, dicevo, i SSFIRSIAL dal dubbio: 

« Un pensiero mi preoccupa assai », scrive un’altra mae 
stra: «Come comportarmi nel 1... gli alunni nelle loro 
osservazioni? O li lascio completamente liberi o debbo gui- 
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darli affinchè non abbiano a perdersi nei particolari, trascu- 


rando l'essenziale. Mi sembra quasi meglio guidare l’alunno 
nel difficile lavoro; ma come far ciò, senza togliere la spon- 
taneità e rubargli la gioia della conquista personale, Vorrei 
trovare il modo di sostenere l’alunno; senza che egli se ne 
avveda; ma ciò mi sembra quasi impossibile. E questo un 
pensiero che mi tormenta e del quale cerco la soluzione pra- 
tica in scuola; ma non sona certa di esserci riuscita. Credu 
di non aver per nulla tolta la spontaneità delle osservazioni, 


ma temo talvolta di aver lasciato le scolare troppo in balia. 


di se stesse ».. (Maestra Vitalina Culot). 

L’intervento del maestro c’è: nella correzione. 

« Io faccio la revisione, che consiste nella lettura di tutti 
i compiti, nella annotazione di un giudizio sul complesso dì 
ciascun lavoro. In questa occasione faccio le mie osserva. 


zioni sui pregi e sulle deficienze dei componimenti ». (Mae- 0 


stra Carmen Rubbia). 

«Io faccio (insieme coi bambini) una critica del lavoro, 
non solo dello scritto, ma anche dei disegni » quando il com- 
ponimento è ancora in corso, « Gli scolari continuano (dopo 
la critica) nelle loro osservazioni. Abbiamo così sullo stesso 
tema un secondo, un terzo, un quarto lavoro, finchè l’argo- 
mento sia esaurito. E ogni volta si fa la correzione collet- 
tiva ». (Maestra. Vitalina Culot). - 

Altri confida nella opportuna presentazione del tema 
agli scolari. « Scelto l’argomento, lo discuto e lo svolgo io 


per sommi capi, richiedendo la collaborazione degli scolari, 


per sondare la loro capacità. Lascio poi loro ampia îi- 
bertà ». (Maestro Giacomo Sardegna). 


Ma non manca chi addirittura protesta contro l’intro- 


missione del maestro nella elaborazione del compito fanciul- 
lesco. | 

«Confesso, dichiara la maestra Rina Luzzatto, che leg- 
gendo i giornali didattici ebbi l’impressione che gli inse- 
gnanti non sono concordi. Se nel programma: è detto che il 
tema deve essere eseguito dal fanciullo, perchè mai, come da 
taluni è consigliato, il maestre ‘deve dare, seppure îndiret- 
tamente, il suo aiuto? ». 
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Perdoni la valorosa maestra, ma credo che lei sia più 
realista del re; infatti i programmi non escludono, per l'or- 
ganizzazione delle osservazioni, il suggerimento del maestro; 
| ma solo per i disegni. « Ciascun gruppo di osservazioni sarà 
illustrato dallo scolaro con disegni, eseguiti — senza alcun 
suggerimento o intervento del maestro — a scuola o a casa ». 


Comunque: ognun vede con quale onestà didattica tutti 


questi maestri dalla giù giovane al più provetto ed anziano, 
si sono posti il problema della collaborazione di insegnanti 
e di scolari. È veramente un segno della vita nuova della 
scuola italiana. 


* 
* * 


Esaminiamo infine che cosa ci insegnano i maestri di Go- 
rizia, per quanto si riferisce al valore complessivo e ai risul- 
tali che si ottengono dal compito mensile illustrato, il quale 
è, senza dubbio, una delle innovazioni più caratteristiche dei 
programmi Gentile. 

Intanto : il nuovo tipo di compiti giova al maestro: 

«È di guida al maestro nella comprensione e nella valu- 
tazione delle facoltà degli alunni» (Maestro Alfredo Fan- 
tuzzi); insieme con gli altri esercizi suggeriti dal program- 
ma, come il calendario della Montesca, il disegno ed i com- 
piti mensili ed annuali «mettono in vista attitudini che 
forse senza di essi sarebbero rimaste ignorate per sempre ». 
(Maestra M. Pia Malvestio). i 

« L’ingegno dell’insegnante non servile si può ora muo- 
vere liberamente ». (Maestra Maria. Rubbia). 

In secondo luogo 4! pupa mensile Ulustrato avviva e 
allieta i fanciulki. 

Tutti sono concordi in questa constatazione, che del resto 
è comune agli insegnanti d’ogni parte d’ Italia. 

« In certi casi sembra di vedere uno schiavo, àl quale sia 
stata concessa la libertà » dice il maestro Carlo Cantarutti, 
notando come procedoro impacciati i primi passi. « L’inne. 
sto del nuovo ramo sulle classi superiori riesce più stenta- 
tamente, perchè chiedere spontaneità e sincerità a chi fu 
abituato per anni a ripetere e rifare è oggi difficile », 
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Per i più piccoli la gioia è più grande: 
«Le scolare sono molto soddisfatte. Ritengono un onore 
aver l’incarico di osservare un dato oggetto od ambiente. 
Con quale entusiasmo accolsero il primo invito ad osservare 
una piazza nei varii suoi aspetti! Come furono liete quando 
io dissi loro scherzando che dovevano riferire come giorna- 
listi. Con entusiasmo gironzavano da sole od in frotte per 
la piazza Vittoria, che è vicinissima alla scuola, e ne stu- 
diavano gli edifizii, i negozii, la gente, la vita». (Maestra 
Valentina Culot). 

«È un intenso sentimento di gioia (la RETEOTTOA è 
della maestra) che rende caro anche alle più piccine il lavoro 
scolastico; è un forte desiderio di attività, che -ben diretto 
può dare i più consolanti frutti ». (Maestra Pia Malvestio). 

« Riscontro nelle. mie alunne (e sono fra le più piccole) 
un maggiore attaccamento allo studio e un vivo interesse per 
questa scuola che istruisce senza pedanteria: ». (Maestra Ma- 
ria Rubbia). : 

Un altro dice, con bella. convinzione e con parole forte. 
mente suggestive, che i nuovi compiti sono, finalmente «di 
fanciulli, di creature autonome, con un carattere proprio. 
Non figure piallate e tornite secondo un modello; non cer- 
tezze mediocri; ma speranze e i ». (Maestro Alfredo 
Fantuzzi). 

« La riforma: ‘vuole che il bambino senta fortemente la 
fede in se stesso e diventi un po’ alla votta capace di crea- 
re». (Maestra Maria Visin). 

«Sarebbe prematuro voler dare un giudizio, dopo un così 
breve periodo di applicazione pratica, ma già si vede nascere 
nel fanciullo quella spontaneità e quello spirito di ricerca 
e di osservazione, che veniva prima rintuzzato quasi, come 
atto di disciplina ». (Maestro Giacomo Sardegna). 

In breve: tutti i maestri di Gorizia possono sottoscrivere 
le parole del loro collega Edoardo Lorenzoni: « Gli scolari 
accettarono assai contenti l’innovazione, e questa è per me 
la miglior prova che i frutti saranno, col tempo, ottimi ». 

Insomma questi maestri hanno entusiasme per la rifor- 
ma. Lasciamolo dire a quella che è forse la più giovane, certo 
la meno. anziana, per servizio scolastico: 


Poem en seal dual e O a ei 
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«Io che mi trovo all’inizio della mia vita d’insegna- 
mento non posso non accettarlo con tutto l’entusiasmo dei . 
miei venti anni. Entusiasmo che nasce da un bisogno di 
espansione, non da leggerezza, perchè anche io sento gli 
ostacoli e le difficoltà e molto spesso mi sento turbata della 
mia insufficienza ». 

Così è maestro, se è maestro! Si sente, se è maestro,, 
sempre lontano dalla meta. Perchè realizzare l’ideale non 
significa altro che vivere nel fecondo rimorso di non averlo 
raggiunto! 


Catania, 30 dicembre 1924 (1). 


GIUSEPPE LoMBARDO-RADICH. 


(1) Questo lavoro fu il mio dono di capodanno all'amico Comm. 
G. Reina, R. Provveditore agli Studii per la Venezia Giulia, per la 
bella rivista che egli dirige: La scuola al confine, dove è apparso nei 
un. 1-3 del 1925. 
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4 — Chiarimenti sull’insegnamento di religione (1). 


Ai RR. Provveditori agli studi, 
Al personale ispettivo e direttivo, 
Ai maestri. 


Con ordinanza in corso di stampa, che ha valore di rego- 
lamento, il Ministero ha disciplinato l’insegnamento della 
religione, che col decreto Reale 1° ottobre 1923, n. 2185, è 
entrato a far parte delle materie obbligatorie nelle scuole 
elementari. | | 
.. E però necessario dare qualche chiarimento per far ta- 
cere preoccupazioni ingiustificate, e dare alla nuova disci- 
plina della scuola pei fanciulli l’alta serenità cui il Mini- 
stero la vuole informata. 

L’insegnamento di religione all’infanzia è garenzia della 
serietà di pensiero della futura generazione. Solo chi ha la 
coscienza di un assoluto valore dà un senso alla vita indivi- 
duale, e rispetta in sè stesso e negli altri quello stesso ideale 
al quale il suo spirito aderisce. Il divino della religione è 
una posizione dell’assoluto che rivela al fanciullo immedia- 
tamente i suoi doveri di uomo; il divino come è concepito 
e realizzato dal cristianesimo, è la parola divina che pone 
l’uomo di fronte a sè stesso, la parola che dal di dentro am- 
monisce e testimonia all’uomo la. sua umanità più vera, la 
quale, non è fatta di cose numerabili e utilizzabili, non vive 


nel tempo; non è sottoposta alla vicenda dei casi o al ca. ‘ 


priccio del sentimento individuale, ma ad aeterno, guida ed 
incuora l'umanità. I 

Perciò civiltà è sinonimo di cristianesimo; chè nessuna 
fede concepisce così umanamente il divino; e nessuno, senza 
il cristianesimo, sentirebbe la fede soprattutto come amor 
Dei, paternità ed intimità dell’infinito per il finito, del. 
l’eterno per l’individuo, di Dio per ogni singola creatura; e 


(1) Circolare n. 2 del 1924, pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della P. I. del 15 gennaio 1924, n. 3. 
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come gratitudine, altresì, del figlio per il Padre ispiratore 
e correttore, adorato, anche se severo. 

Qualunque sarà la elaborazione che riceverà la fede del 
fanciullo nel corso dei suoi studi e di tutta la sua vita.; quel 
calore di fede prima, che è tutta esempio e presenza dello 
spirito del Fondatore e Maestro (il quale è anche la più alta 
idealizzazione dell’infanzia, come Gesù fanciullo, assertore 
del Padre, e come Redentore che chiama a sè i pargoli, elet- 
tissimi fra i discepoli); quel calore di fede prima, dico, non 
potrà cancellarsi, se l’insegnamento dato nella scuola ele- 
mentare saprà mantenere la schiettezza dell’insegnamento 
materno. 

Non dunque arido dottrinarismo, non meccanico formali- 
smo, ma poesia e quasi canto della fede si desidera nella 
scnola dei fanciulli, pur volendosi che l’insegnamento, nelle 
ore appositamente destinate alla religione, valga altresì come 
sufficiente informazione dottrinale e storica (quanta e quale 
però è possibile per un fanciullo), della fede dei padri, che 
è, per l’Italia, la fede cattolica. . 

‘Chi non è cattolico non deve però sentire offesa la fede dei 
suoi; e gli scolari cui la famiglia stessa vuol provvedere, in- 
dipendentemente dalla scuola, devono: poter essere esenti 
dall’insegnamento speciale che la scuola impartisce. 

Questa disposizione dice chiaramente ad ogni uomo one. 
sto che, se è vero che lo spirito religioso deve informare di 
sè tutto l’insegnamento anche nelle ore non specificamente 
assegnate alla religione, non è meno vero che fuori di quelle 
ore ogni riferimento alla religione deve essere tale, che gli 
uomini di qualsiasi fede, debbano gradirlo. La breve pre- 
ghiera, che sarà di tutti gli scolari; le letture del libro di 
testo celebranti eroi e martiri della fede e apostoli del bene ; 
i cenni storici occasionali concernenti la civiltà, in quanto 
informata alla fede, ‘debbono essere sempre cosiffatti che ogni 
animo serio debba inchinarsi, riconoscendoli di alto ed uni- 
versale valore educativo, qualunque sia la particolare cre- 
genza o il particolare punto di vista dei non cattolici, che si 
valgono, come è diritto di tutti i cittadini, delle pubbliche 
scuole. 
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E quasi inutile dire, e pure dirlo bisogna, che l’insegna- 
mento religioso, tanto nelle ore speciali che nei riferimenti 


occasionali durante le altre lezioni, deve essere privo di qual- 


siasi tono polemico. 

La polemica spetta ad altra età che non a quella degli 
scolari; ad altro mondo che non a quello della scuola. 

Qui è il mondo della fede ingenua; mondo di valori affer- 


mati positivamente, non per negazioni ; per il divino esempio- 


dei massimi testimoni dell’ardore cristiano, non per diatribe 
contro altre fedi. 

Ciò chiarito, è opportuno toccare un altro punto essen- 
ziale del problema: la preparazione del maestro. 

Quando si parla di capacità e di idoneità in chi deve im- 
partire l’insegnamento di religione, non si deve far riferi- 
mento a titoli, cioè a cultura accertata in forme specifiche, 
con diplomi o altro. L’idoneità è sempre presunta quando 
insegnanti che sono stati giudicati buoni dichiarino cordial- 
mente e sinceramente di aderire all’indirizzo indicato dai 
programmi di religione, sentendo la necessità di instillare 
nei giovani cuore la fede che anima e sorregge la loro stessa 
attività di uomini e di educatori. 

Il resto verrà da sè. Buoni testi si vanno producendo; 
una severa Commissione, da un punto di vista didattico e 
letterario, vaglierà quelli che già esistono e che hanno già 
l’autorizzazione competente per rispetto alla dottrina; corsi 
di libero tirocinio per i maestri attualmente in servizio si 
vanno organizzando in varie città, per incitamento dei Prov- 
veditori, o per iniziativa di singole scuole e con la parteci. 
pazione di venerandi uomini di chiesa; corsi non seguìti da 
esami, non fatti per rilasciar titoli; veri e propri liberi 
convivii spirituali, nei quali si leggono e si commentano 
quelle stesse pagine che si reputano convenienti ai fanciulli; 
eccellenti libri per una più larga cultura dei maestri saran- 
no suggeriti o donati alle biblioteche magistrali e popolari; 
riviste didattiche, di grande tiratura, dedicano speciali ru- 
briche all’insegnamento di religione; artisti egregi lavorano 
per arricchire di qualche bel quadro di soggetto religioso le 
pareti delle scuole; industriali esperti preparano economiche 
riproduzioni per le scuole di opere d’arte insigni. Nulla c’è 
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dunque da prescrivere in questo campo : il Ministero rifugge 
dal meccanizzare e dal regolamentare la preparazione dei 
maestri, al fine di identificare, per Lbollature e titoli, gli 
« idonei ». 

Il Ministero muove dalla certezza che il maestro che dice 
«presente » al suo Direttore. il quale richiede quali degli 
insegnanti desiderino impartire religione, sia, prima di 
tutto, un galantuomo, che dice la verità. Se si offre, è segno 
che ha una preparazione e vuole migliorarla; è segno che si 
impegna a fare utili letture; è segno che ha meditato e vuol 
meditare ancora sul problema didattico della religione, nuo- 
vo per la scuola, ma non nuovo per lui che avrà insegnato 
religione ai figliuoli, o ai fratellini, o agli stessi scolari, mal- 
grado il silenzio dei vecchi programmi che volevano la scuola 
neutra, cioè mulla. | 


Roma, 5 gennaio 1924. 
Il Ministro: GENTILE. 


de er_ è a a _°{ AI vi fis ara 
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5. — Le iniziative di S. E. Lupi, 
ed altri varii provvedimenti. 
Il Crocifisso e il ritratto del Re. 


Ai RR. Provvedituri agli studi, 


Mi risulta che in varie scuole elementari del Regno sono stati 
tolti la immagine del Crocifisso e il ritratto del Re. Ciò non può nè 
deve essere più oltre tollerato. 

Invito pertanto le SS. LL. a diramare ai Sindaci di tutti i Co- 
muni di codesta provincia l’unita circolare, a darvi la massima dif- 
fusione, a curare la immediata, rigorosa osservanza delle disposizioni 
in essa impartite. 

Le SS. LL. in tutti i casi nei quali vengano a conoscenza che 
qualche Comune non adempia a quanto forma oggetto della presente, 
dovranno riferire immediatamente al Prefetto della Provincia e a 
questo Ministero. 

Confido nell’opera energica dei RR. Provveditori agli studi e delle 
altre Autorità scolastiche preposte all’insegnamento elementare e at- 
tendo assicurazioni in proposito. 

p. Il Ministro: LUPI. 


Illmo Sig. Sindaco di..... 


In questi ultimi anni, in molte scuole elementari del Regno, sono 
stati tolti la immagine del Crocifisso e il ritratto del Re: tutto ciò, 
se costituisce aperta e non più oltre tollerabile violazione d’una pre- 
cisa .disposizione regolamentare, offende altresì, e sopratutto, }a reli- 
zione dominante dello Stato e il principio unitario della Nazione, 
simboleggiato ed espresso nella persona augusta del Sovrano. 

Si fa pertanto formale diffida a tutte le Amministrazioni comu- 
nali del Regno, perchè sieno immediatamente restituiti alle scuole, 
che ne resultino prive, i due simboli sacri alla fede eg al sentimento 
nazionale. : 

La S. V. I. vorrà prontamente assicurarmi delle disposizioni date 
al riguardo. 

Roma, 22 novembre 1922. i 
Il Sottosegretario di Stato per la Pubblica Istruzione: 
DARIO LUPI. 


Circolare su ‘ La Bandiera Nazionale nelle scuole. ,, (1) 


Si vedono le bandiere nazionali sventolare ulle porte dei negozi 
e perfino delle osterie, e le scuole elementari del Regno ne sono quasi 
sprovviste! 

Ogni scuola, anche la più remota, deva: avere la sua DADera, 
il simbolo della Patria. 


(1) N. 2 di Ordini e comunicazioni, 
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Sia nobile gara dei Comuni, delle famiglie, degli ex-alunni, delle 
associazioni locali, nel donare la bandiera alla scuola. 

Non occorre che sia costosa nè grande, anzi conviene abbia mo- 
deste dimensioni e sia adatta ad essere portata da un piccino. Chi 
è a capo della scuola la terrà gelosamente in consegna, ed ogni vi- 
gilia di vacanza la scolaresca prima di uscire sfilando in riga od a 
gruppi saluterà il tricolore. Un alunno dei migliori a turno ne sia 
l’alfiere. 

La cerimonia del saluto alla bandiera sia accompagnata da un 
canto corale. 


Roma, 81 gennaio 1928. 
Il Sottosegretario di Stato 
D LUPI. 


Per la semplicità ed austerità delle cerimonie patriottiche. (1) 


Seguirono alla precedente circolare i seguenti ordini: 

Le cerimonie di inaugurazione delle bandiere nelle scuole elemen- 
tari del Regno, per lodevole iniziativa delle Autorità scolastiche e dei 
maestri hanno avuto quasi dappertutto carattere di solennità ed 
hanno giovato ad attirare sulla scoola la simpatia ed il rispetto delle 
famiglie e dei cittadini. 

Mi onoro informare le LL. SS. che S. E. il Sottosegretario di. 
Stato, on. Dario Lupi, ha espresso il suo profondo compiacimento, 
e prego per ordine di Lui, che per le cerimonie che seguiranno, si 
mantenga lo stesso carattere di austerità e di sobrietà. Anzi perchè 
la celebrazione del tricolore non venga diminuita da iniziative fram- 
mentarie, scuola per scuola, S. E. il Sottosegretario dispone che nelle 
grandi città la cerimonia sia unica, tenuta in luogo adatto per va- 
stità e decoro, con la rappresentanza di tutte le scuole, di tutte le 
Autorità. | 

L’esempio di una cerimonia adatta ad esprimere la. patriottica 
devozione di una cittadinanza sarà dato dalla Augusta Capitale il 
giorno 3 del prossimo mese. Fer quel giorno, e per il successivo gio- 
vedi, le SS. LL. sono pregate di ottenere dalle Autorità competenti 
il locale adatto per la celebrazione in tutti i centri della provincia. 

Le SS. LL. rappresenteranno il Ministero nella città capoluogo 
e delegheranno, per le altre città la rappresentanza ad un R. Ispet- 
tore o ad altre Autorità scolastiche. A Madrine dei piccoli vessilli si 
scelgano Madri o Vedove o figlie di eroici caduti. Ad Alfieri nella 
cerimonia, orfani di soldati che porteranno sul petto per quel giorno 
le decorazioni di guerra dei padri, com'è stato fellcemente disposto 
nelle cerimonie del Comune di Roma. 

L’oratore sia possibilmente un educatore, insignito di distinzioni 
al valore; se vi saranno altri oratori sia data loro la consegna di 
essere molto sobrii. | 


(1) N. 30 di Ordini e comunicazioni. 
G. LOMBARDO-RADICR. — Vita nuova della «cuola del popolo 18 
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La cerimonia sia dreve ed avvivata dai canti della Fatria. ese-. 
guiti dai fanciulli. 


Roma, 283 aprile 1923. 
Il Direttore Generale 
G. LoMBARDO-RADICE. 


Norme sul saluto. (1) 


Nella mia circolare del 31 gennaio 1923 prescrivevo che le sco- 
laresche, prima di uscire, sfilando in riga od a gruppi debbono. sa- 
lutare il Tricolore. 

Ad eliminare ogni possibile dubbio, chiarisco oggi che il saluto 
prescritto non può essere altro che quello nel quale rivive la nobile 
bellezza e la serena potenza della nostra tradizione, quello che meglio 
dice la cortesia, la dignità, il virile rispetto alla autorità della legge: 
e cioè il saluto romano. 


Roma, 26 ottobre 1923. 
Il Sottosegretario di Stato 
D. LUPi. i 


Ancora per l’austerità del saluto alla Bandiera. 


Mi risulta che in qualche centro scolastico la cerimonia del sa- 
luto alla Bandiera non sia compiuta con quella assiduità e sopra- 
tutto con quella austera solennità che, con le disposizioni ani 
mente impartite, ho inteso attribuirle. 

Mentre vivamente mi dolgo della cosa e mi riserbo, ove occorra, 
di prendere provvedimenti contro i responsabili, fervidamente - mi 
auguro che la grande importanza del culto delle insegne della Patria 
nella scuola per la restaurazione dello spirito nazionale voglia essere 
intesa a pieno da, tutti che comunque abbiano funzione di educatori 
e che il rito del saluto sia illustrato con amore e praticato con 
religione vera anche, —. se sembri opportuno alle SS. LL. — facen- 
done più rara la ricorrenza (in nessun caso, per altro, meno di una 
volta al mese), ma con le forme più severe e suggestive. 

Attendo dalle SS. LL. assicurazioni cortesemente sollecite. 


Roma, 7 gennaio 1924. .Il Sottosegretario di stato 
D. LUPI. 


I parchi della rimembranza. 


Ai RR. Provveditori agli studi del -Regno, 


, Questo Ministero ha deliberato che le scolaresche d’Italia si fac- 0 
ciano iniziatrici della attuazione di una idea nobilissima e pietosa; 
quella di creare in ogni città, in ogni paese, in ogni borgata, Za strada 
o îl parco della rimembranza: per ogni caduto nella grande guerra 
dovrà essere piantato un albero: gli alberi varieranno a seconda della 
regione, del clima, dell’altitudine. 


(1) Circolare n. 90, in Bollettino Ufficiale. 


1 
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Mentre questo Sottosegretariato si appresta a preparare e a im- 
partire tutte le particolari istruzioni, che varranno a tradurre sol- 
lecitamente in pratica la patriottica idea — si fa invito alla S. V. I 
perchè voglia frattanto eccitare il corpo insegnante di tutte le scuole, 
comprese nella giurisdizione di cotesto R. Provveditorato, a costi- 
tuire i Comitati esecutivi, nei quali sarà opportuno sia incluso un 
rappresentante della locale Amministrazione Municipale, per la in- 
dispensabile collaborazione dei Comuni alla nobilissima impresa. 

Il Comitato dovrà per prima cosa formare l'elenco ‘dei caduti, 
attingendo le relative notizie dal Comune o dal Distretto Militare; 
stabilito il numero degli alberi che si dovranno piantare, sarà op- 
portuno che si faccia deliberare dall’Autorità. municipale in quale . 
località la piantagione dovrà essere fatta. 

La strada o il parco dovrà comprendere non meno di 20 alberi: 
onde la necessità di procedere a raggruppamenti tra quelle località 
vicine, che per se stanti, non raggiungessero il numero sopra in- 
dicato. 

Mi riserbo di comunicare al più presto norme e istruzioni par- 
ticolareggiate, dopo che avrò preso gli opportuni accordi col Mini- 
stero di Agricoltura, che dovrà fornire a (cInDO debito le piante ad 
ogni Comitato. 

Chiedo alla S. V. I. di voler prestare a questo Ministero la sua 
preziosa collaborazione, perchè la idea patriottica e pietosa di oggi 
sia al più presto possibile un fatto compiuto. 

Sarò grato di quanto Ella sarà per comunicarmi al riguardo, 
così come di ogni proposta che valga a facilitare il raggiungimento 
dello scopo che mi sono prefisso. 


Roma, 80 novembre 1922. Il Sottosegretario di Stato 
D. LUPI. 


Seguirono alla precedente circolare î sequenti ordini: 


Poichè da più parti si sono avanzati dubbi circa la compilazione 
dell'elenco dei militari morti da onorarsi con gli alberi votivi nei 
Viali o Parchi della Rimembranza, ritengo utile che le SS. LL. co- 
munichino ai Comitati istituiti e da istituirsi nelle rispettive loro 
giurisdizioni, che debbono comprendersi nel suddetto elenco soltanto : 
i caduti in battaglia, o morti in qualsiasi luogo e tempo, in seguito 
a ferite, i dispersi dopo fatti d’arme, dichiarati irreperibili o pre- 


.sunti morti, compresi nei rispettivi registri di popolazione dei luoghi 
- ove gli alberi votivi saranno piantati. 


Roma, 15 gennaio 1923 (1). 
Il? Sottosegretario di Stato 
D. LUPI. 


Poichè l’aspra e amara e sanguinosa battaglia combattuta contro 
11 bolscevismo deve sotto l’aspetto storico e nazionale considerarsi 
come la continuazione della guerra lunga ed eroica conchiusa e sug- 


= - 


1) Circolare n, 1 del 1923. 
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gellata epicamente con la vittoria di Vittorio Veneto; e poichè la 
fede che condusse al sacrificio i martiri del fascismo è la fede stessa 
che circonfuse di gloria l’olocausto santo dei Caduti in guerra, di- 
spongo che alla memoria delle vittime fasciste siano decretati alberi 
votivi là dove si è già costrutto o si sta per costruire il Tarcu o Il 
Viale della Rimembranza. 

‘ La targhetta commemorativa dovrà portare la seguente dicitura: 


IN MEMORIA 
DEL FASCISTA er 
CADUTO PER IL SUO AMORE PER LA PATRIA 
IL 
Attendo dalle SS. LL. un cenno di assicurazione. 


Roma, 13 febbraio 1923 (1). 
ll Nottosegretarto di Slaubo 
D. LUPI 


Qua e là vengono inaugurati Viali e Parchi della Rimembranza, 
per i quali le piantagioni non furono predisposte, a seconda dei 
luoghi, nell’epoca propizia. i 

Accade così che l’iniziativa di Sua Eccellenza il Sottosegretario 
di Stato viene, per zelo punto lodevole, tradotta in esecuzione con 
sperpero di denaro, sciupo di piante e discredito degli esecutori 
presso le popolazioni agricole. 

Avverto le SS. LL. che S. E. il Sottosegretario di Stato ordina 
il più accurato controllo sulla serietà di chi traduce in atto le di- 
sposizioni emanate a questo proposito. 

I morti non vengono onorati, ma offesi dalla impreviggenza di chi 
consacra loro solennemente piante votive, che sicuramente divente- 
ranno in pochi giorni aridi stecchi (2). 


Roma, 18 maggio 1923. 
Il Direttore Generale 
G. LOMBARDO-RADICE. 


Guardie d’onore. (Iniziativa di S. E. Lupi) (8) 


VITTORIO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI DIO -E PER VuLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA | 


A! fine di mantenere alto e presente nell’animo della gioventù 
studentesca il sentimento di riverenza e di gratitudine verso i glo: 
riosi caduti per la Patria; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 


(1) Circolare n. 13 del 1923 

(2) Ordine n. 35 del 18 maggio 1923. 

(3) Regio Decreto 1 dicembre 1923, n. 2747. — Costituzione di una 
guardia d’onore în ogni Comune ove esistano pubblici monumenti, 
parchi o viali della Rimembranza in omaygio ai caduti della guerra 
pazionale: (Pubblicato nella « Gazzetta Ufticiale » del 81 dicembre 1923, 
n. 206. 
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Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro 
dell’interno e ad interim per gli affari esteri, d’accordo col Ministro 
per l’istruzione pubblica; 


Abbiamo decretato e decretiamo: 


ART. 1. — Inogni Comune ove esistano pubblici monumenti, Par- 
chi e Viali della Rimembranza in omaggio ai caduti della guerra 
nazionale, è costituita una guardia d’onore, cui è affidata la loro 
custodia ideale. 

ART. 2. — La guardia d’onore dovrà essere scelta — in numero 
di due alunni per ogni classe — tra i discepoli delle scuole elemen- 
tari superiori e delle scuole medie di primo grado (ginnasio iufe- 
riore, istituto magistrale, istituto tecnico inferiore, scuola comple- 
mentare). 

La scelta dovrà cadere su quegli alunni che al 1° gennaio 1921 
saranno risultati i migliori della classe, siu per profitto che per con-0 
dotta, e, a parità di merito, fra gli orfani di guerra. La designa- 

zione è fatta, per le scuole elementari, dal direttore didattico della 
‘ circoscrizione, e, per le medie, dai singoli capi d’istituto. 

La nomina dei prescelti dura fino al 81 luglio 1924, e col primo 
agosto successivo le nuove nomine saranno fatte in base ai risultati 
degli esami. 


ART. 3. — Ogni guardia d'onore è al comando di un caporale 
scelto fra i suoi componenti, e nominato dall’autorità scolastica. 
ART. 4. — In quei Comuni dove la guardia d’onofe fosse per 


risultare inferiore al numero di dieci componenti, il direttore didat- 
tico della circoscrizione dovrà, con opportuna scelta da farsi, possi- 
bilmente, fra gli orfani di guerra, integrarne il numero con facoltà 
di portare il contributo di ogni classe ad un massimo di cinque 
alunni. 

ART. 5. — La guardia d’onore farà servizio d’onore presso i luoghi 
sacri alla ricordanza dei caduti nci giorni anniversarî dello Statuto, 
della dichiarazione di guerra, della Vittoria e della Marcia su Roma. 

ART. 6. — La guardia d’onore dovrà avere un posto di speciale 
distinzione nella formazione dei cortei e nella celebrazione di ceri- 
monie e riti in vnore dei caduti della guerra nazionale. 

ART. 7. — Ad ogni componente la guardia d’onore verrà, a cura 
del Ministero dell’istruzione, consegnato un distintivo, che dovrà 
essere portato in permanenza. 

Ordininmo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sia inserto nella raccolta ufficiale delle levgi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandardo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 0s- 
servare. i 

Dato a Roma, addì 9 dicembre 1923. 
VITTORIO EMANULLE, 
MussoriNnI — GENTILE. 
Visto, fl Guardasigilli: OviaLIO. 
Registrato alla Corte dei conti, addì d dicembre 1923. 
Atti del (Yoverno, registro 219, foglio 222. — GRANATA. 
® 
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Pellegrinaggi di scolari. 


Ai RR. Provveditori agli studi del Regno, 


L’anima dell’Italia rinnovata dal sacrifizio di tutto il suo po- 
polo, si prostra riverente dinanzi alla tomba del Milite Tgn0t9; che 
di quel sacrifizio è il simbolo più alto e più puro. 

A questo sentimento non poteva rimanere estranea la scuola ita- 
liana, che dev’essere interprete e guida spirituale della Nazione; eu 
già, ad opera del «Comitato Nazionale per il pellegrinaggio . delle 
scuole d’Italia alla Tomba del Milite Ignoto », le prime scolaresche, 
movendo da Tarquinia e da Civitavecchia, alla presenza di S. A. R. 
il Principe ereditario e dei rappresentanti del Governo, sono sfilate, 
il 25 marzo scorso, dinanzi a quella che è ormai l’ara votiva sacra 
al cuore di ogni italiano, in una solenne ed austera cerimonia, il 
cui profondo significato non può sfuggire a quanti vogliono che l’ani- 
ma del fanciullo — uomo di domani — si tempri nel culto della 
grande Madre comune per assicurarne Îl | compimento degli alti ed 
immancabili destini, 

Ma tale significato non può nè deve andare disperso; ed io mi 
auguro che i maestri tutti d’Italia vorranno promuovere nuovi pel- 
legrinaggi, destinati, come il primo, a perpetuare e rinnovare nel 
cuore dei nostri adolescenti la memoria di quello che è stato l’eroismo 
dei loro stessi padri. 

I Sigg. Provveditori, nel dare notizia di questa iniziativa aì 
Sigg. Ispettori e ai Sigg. Direttori didattici, Ii avvertiranno, altresi, 
«che per schiarimenti ed istruzioni, potranno rivolgersi direttamente 
al Comitato. 

Roma, 830 aprile 1923. 

Il Ministro 
GENTILE. 


Circolare per la gara nazionale di canto corale. (1) 


Ai Regi Provveditori agli studi, 
e, per conoscenza: 
Ai Sindaci dei capoluoghi dei Provveditorati, 
Ai Direttori degli Istituti musicali del Regno (Regi, comunali, auto- 
nomi). 


MERI 


Per il 24 maggio del venturo anno 1924, è indetta a Roma la 
prima Gara nazionale di canto corale, tra squadre regionali di allievi 
ed allieve delle scuole elementari del Regno. 

La gara si intitolerà: «Gara Fratelli d’Italia ». 


(1) Circolare n, 92 del 18 ottobre 1928, pubblicata nel Bollettino 
&fficiale 22 ottobre 1928, n. 47. 


ea 
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DISPOSIZIONI. 


1) In ogni città sede di lrovveditorato agli studi si costituirà 
una squadra di rappresentanza regionale, composta di fanciulli can- 
tori, nel numero da 70 a 75, scelti nelle scuole cittadine, fra i mi- 
gliori elementi delle classi superiori alla terza. Il Comune di Roma 
è autorizzato a presentare fino al massimo di 20 squadre fuori con- 
Corso. 

Ogni squadra verrà fornita a cura del Provveditore di berretti 
e di grembiuli uniformi, che i bambini indosseranno solamente per 
la gara. I berretti saranno di tipo marinaro, di color bianco, con 
semplice bordata azzurra. I grembiuli, pure di color bianco, saranno 
fregiati dell’emblema della città capoluogo di regione. Lo scudetto, 
con l’emblema della città, avrà la grandezza dell'unito modello; 

2) All’istruzione e direzione della squadra di rappresentanza na- 
zionale sarà proposto un maestro elementare scelto nelle scuole stesse 
e nominato dal R. Provveditore; 

3) Saranno materie di gara due pezzi, uno di obbligo, l’altro fa- 
coltativo, quello canto nazionale, questo canto regionale. 

E stabilito come pezzo di obbligo l’inno di Goffredo Mameli « Fra- 
telli d’Italia ». 

11 pezzo facoltativo sarà scelto dal R. Provveditore tra i più bei 
canti della regione, con opportuni adattamenti di parole, ove occorra, 
non escludendosi il dialetto. 

Il R. Provveditore agli studi nominerà una Commissione tecnica 
che lo assista nella costituzione della squadra, nella scelta del maestro 
istruttore e direttore, nonchè nella ricerca del canto regionale ed 
eventuale suo adattamento. 

4) La gara sarà giudicata da una Commissione di giuria, nomi- 
nata dal Ministero -della P. I., le cui decisioni saranno inappellabili. 

La gara si svolgerà in due giornate successive. 

Nella prima giornata la giuria procederà, con audizioni private, 
a giudicare le singole squadre, ed i relativi maestri direttori nella 
esecuzione del pezzo di obbligo. 

Nella seconda giornata la giuria procederà, con audizione pub- 
blica, a giudicare le singole squadre nell’esecuzione del pezzo facol- 
tativo, l’accompagnamento del quale sarà fatto dal pianoforte ed 
eventualmente dall'organo. Tale esecuzione pubblica vitae: all’Augu- 
steum, alla presenza delle Autorità. 

Il Ministero della P. I. stabilirà un certo numero di premi ed 
altri premi saranno dati da altri enti e da autorità. 

Terminate le audizioni relative alla gara sui pezzi facoltativi re- - 
gionali, tutte le squadre, reputate idonee dalla giuria, si uniranno 
ad eseguire insieme il pezzo di obbligo, l’accompagnamento del quale 
verrà fatto dall’orchestra degli allievi del R. Liceo musicale di S. Ce- 
cilia Per non introdurre elementi estranei alla scuola elementare, si 
desidera che questa grande esecuzione collettiva possa venire diretta 
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da uno dei maestri istruttori di una delle singole squadre. Questi 


sarà eventualmente indicato dalla Commissione di giuria; in difetto 

si provvederà a che la direzione venga assunta da un altro direttore; 

o) Venga fatto appello in ciascuna regione per la raccolta dei 
fondi necessari inerenti alla gara, con proibizione assoluta di qual- 
siasi sottoscrizione nell’ambito della scuola. | 

Basterà chiedere autorevolmente a tutti i Comuni lo stanziamento 
di poche decine di lire; l’insieme di questi minimi sacrifici degli enti 
locali, coprirà tutte le spese, così per la gara come per l’esecuzione 
collettiva finale; 

6) Il Ministero lascia agli organizzatori locali la responsabilità 
intera della sistemazione dei fanciulli nei giorni della gara, le cui 
squadre saranno accompagnate dai singoli maestri istruttori e diret- 
tori; tuttavia avverte che per il ricevimento dei fanciulli a Roma ha 
costituito un comitato formato: dal Direttore generale delle scuole 
di Roma; dall’Ispettrice scolastica sig.ra Ines Facchini Caselli; da 
un gruppo di dame e maestri scelto di comune accordo dai funzionari 
nominati; 

©) Il Ministero ha nominato altresì una Commissione di consu- 
lenza tecnica composta delle seguenti persone: 

Maestro Gian Giuseppe Bernardi, Direttore dell’Accademia veneziana 
di musica antica presso il Liceo musicale Benedetto Marcello a 
Venezia ; 

Maestro Domenico Alaleona, insegnante di storia della musica nel 
R. Liceo di S. Cecilia a Roma; 

Prof. Achille Schinelli, della R. Scuola normale Gherardini di Mila 
no, membro del Gruppo d’azione per le scuole di Milano. 


Gli organizzatori potranno rivolgersi indifferentemente ad uno dei 
commissari per consigli tecnici. 

8) Per la migliore preparazione alla gara tutti i maestri d’Italia 
illustrino al pubblico l’alto valore educativo del canto corale. 

I Provveditori hanno facoltà di organizzare o promuovere, indi- 
pendentemente dalla gara nazionale, ma prima di essa, gare locali 
(di circolo, di circoscrizione e gare regionali). Abbiano solo la pru- 
denza di limitarne opportunamente il numero, per modo che gli alunni 
uon siano' distratti dalle altre materie di studio. 


Roma, 18 ottobre 1923. 


p. Il Ministro: 
D. Lupri. 
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I maestri elementari e la legge di tutela delle bellezze naturali. (1) 


Ai RR. Provveditori agli studi, 


Il paesaggio è il volto amato della Patria. E questa nostra Italia, 
tanto poco ancora conosciuta dai suoi stessi figli, ha in ogni sua 
terra infinite espressioni di bellezza, che vanno considerate come un 
tesoro da custodire per quanto è possibile intatto, con geloso amore. 

Il Ministero da due anni svolge una azione continua e tenace 
per la tutela delle bellezze naturali e panoramiche, cui provvede una 
speciale legge, quella dell’11 giugno 1922, n. 778. |, 

Ma un lavoro completo ed efficace perchè la legge abbia sita: 
zione è difficile eseguirlo senza l’aiuto di molti volenterosi collabo- 
ratori. Il meccanismo della legge poggia, infatti, su un sistema di 
notifiche, per cui, una volta dichiarato al proprietario il notevole 
interesse pubblico della cosa che riveste il carattere di bellezza na- 
turale, la cosa stessa viene, senz’altro, assoggettata ai vincoli di legge, 
ed è dalla legge difesa nel modo più ampio, con divieto di qualsiasi 
modificazione che possa menomarne l'integrità o metterne in pericolo 
la conservazione... Come si vede la notifica è l'elemento essenziale e 
necessario perchè la legge abbia vigore rispetto ad essa, ed è questo 
che costituisce la difficoltà tecnica principale per la sua applicazione. 

Gli organi dipendenti direttamente dall’Amministrazione delle an- 
tichità e belle arti, per la scarsezza- del personale disponibile, per 
l'esiguità delle somme stanziate in bilancio per indennità di missione, 
per la vastità delle circoscrizioni e .per la complessità dei servizi cui 
debbono sopraintendere, poco tempo possono dedicare a quest’opera 
di ricerca e catalogazione delle nostre innumerevoli bellezze naturali. 

‘Perciò si è chiesta la collaborazione volenterosa del pubblico, e 
miglinia di schede sono state diffuse dalla Direzione generale delle 
antichità e belle arti, con tutte le indicazioni atte a facilitare il 
compito dei cortesi corrispondenti. E a migliaia le schede sono tor- 
nate, portando notizie spesso preziosissime, e le notifiche giù eseguite 
dal Ministero, dopo i necessari e spesso non agevoli accertamenti, 
già si contano a centinaia; e vi son boschi e pinete, alberi secolari 
e cascate, rupi e grotte, ville e giardini, punti di vista meravigliosi 
e bellezze panoramiche suggestive, su cui la nuova legge stende prov- 
vida la sua protezione contro la rapina, l’avarizia ed il mal volere 
degli uomini. i 

Ma l’opera è appena all’inizio, e molto ancora occorre perchè si 
possa dire nonchè compiuta, almeno definitivamente fondata e assicu- 
rata per il suo ulteriore svolgimento. Ad essa i maestri e gli inse- 
gnanti tutti possono e debbono concorrere validamente ed utilmente; 
disseminati nei piccoli centri, nella necessità, spesso, di fare lunghi 
tragitti in campagna, sono in grado, per ia loro cultura, per il loro 
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(1) Circolare n. 59, del 1924. 
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buon grsto, di identificare agevolmente le: bellezze naturali che più 
meritino di essere elencate e che, appunto per la loro poca notorietà, 
più facilmente sono soggette ad andare distrutte, e. più richiedono, 
quindi, la tutela della legge. Sono essi che possono gettare il grido 
d'allarme per la minacciata distruzione di un bosco, per la deturpa- 
zione che l’apertura di una nuova strada può arrecare ad un pano- 
| rama, per il danno che l'esercizio di una cava di pietre può cagionare 
ad un caratteristico, singolare ammasso di rocce, per la minacdia che 
può costituire all’integrità di una cascata una nuova concessione di 
forza. E il grido delle vigili sentinelle troverà al Ministero della 
pubblica istruzione chi saprà accoglierlo, e chi, avvalendosi delle di- 
sposizioni di legge, saprà intervenire in tempo per fermare la scure 
o il piccone, per allontanare la cava o impedire la minacciata con- 
cessione. n 

Così facendo, gli insegnanti continueranno, anche fuori. della 
scuola, quella loro opera di cultura per cui essi sono veramente ser- 
vitori benemeriti della nazione. Io che li conosco, so che nessuna 
voce che parli ad essi in nome della cultura e della Patria può rima- 
mere senza eco. Questo appello è destinato, anzi, a trovare in loro 
larga risonanza di consentimento. e volenterosa rispondenza di opere. 

Tanto più che il volenterose contributo alle segnalazioni delle bel- 
lezze da tutelare è intimamente collegato alla loro stessa opera edu- 
cativa nella scuola. Osservare, descrivere, studiare la regione è uno 
dei compiti essenziali della nuova didattica italiana; visitare i luoghi 
più significativi e più belli è una delle precipue attività integrative 
dello studio scolastico; è ufficio di chi guida squadre di giovinetti 
nelle belle gite del turismo scolastico far notare le rovine e lo squal- 
lore prodotti dai brutali disboscamenti, e, per contrasto, lo splendore 
e la ricchezza dei luoghi rispettati dalla scure, dove le acque lavo- 
rano senza distruggere, e il verde benedetto dà conforto ad ogni crea- 
tura vivente e incanto dolcissimo all’uomo, desideroso di riposante 
bellezza; è gratissima mansione del maestro, quando sia impossibile 
visitare i luoghi più notevoli della Patria, presentarli allo schermo 
luminoso, perchè gli alunni non abbiano solo una idea verbalistica e 
retorica della sua bellezza, ma davvero la vedano, coi loro sereni 
occhi di fanciulli, che sanno guardare tanto meglio degli occhi degli 
adulti, così spesso turbati dall'anima abbuiata da interessi e passioni. 

È noto ormai a tutti, anzi, che gli archivi di diapositive per la 
dotazione del museo scolastico, devono gvere come primo gruppo, in- 
dispensabile in ogni centro didattico, quello delle bellezze panoramiche 
della regione. E chi, meglio dei maestri, potrà fornire gli elementi, 
anzi addirittura il materiale per ìa loro formazione? 

Dunque null’altro si chiede agli insegnanti che di completare la 
loro opera didattica, inviando le opportune segnalazioni alla Direzione 
generale delle belle arti, perchè quelle bellezze che essi sono chia- 
mati pel loro ufficio a far conoscere ai loro scolari non vengano de- 
turpate o distrutte e ottengano dallo Stato la tutela di cui sono me- 
ritevoli. i ; | 
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Con piena fiducia, e nell’intento che le mie parole possano giun- 
gere a tutti i maestri e gli insegnanti d'Italia, io prego le SS _LL. 
di voler dare alla presente circolare la maggiore possibile diffusione, 
pubblicandola, nella sua integrità, nel Bollettino di codesto ufficio. 

In attesa, sarò grato alle SS. LL. di un cortese cenno di rice- 
vuta e di assicurazione. 


Roma, 16 giugno 1924. 
Il Ministro. 
GENTILE. 


Per la gentilezza del costume. 


Aì RR. Provveditori agli siudi, 


Troppo spesso accade di vedere che il contegno dei fanciulli del 
popolo verso gli animali è di urna crudeltà o di una violenza che 
dovrebbero essere interpretate come malvagità, se non fossero invece 
effetto di inconsapevolezza od impulsività. 

E troppo spesso accade altresì di notare che la brutalità verso 
gli animali è considerata con indifferenza da coloro che pur dovreb- 
bero impedirla e punirla come una delle colpe più gravi. 

Il Codice penale (art. 491) sancisce una pena per le sevizie în- 
fiitte alle bestie; ed apposite organizzazioni di polizia esercitano la 
vigilanza ed il controllo. Ma è evidente che qualunque legge repres- 
siva non può raggiungere in questa materia che risultati limitati, 
soprattutto nelle campagne, dove la vigilanza è quasi impossibile, 
mentre degli animali si fa più frequente uso. 

Più che la repressione, giusta e santa, vale l’educazione: bi- 

sogna sradicare il mal vezzo dal cuore dei fanciulli, per non avere 
il bisogno di colpire gli adulti. 
» Confido che i maestri, i quali dedicano tanta parte della loro 
opera alla formazione di gentili costumi, non trascureranno di vi- 
gilare su questa che è una delle più lamentate deficienze della edu- 
cazione del popolo. 

La protezione degli animali ha in Italia nobilicsime tradizioni, 
che vanno mantenute e rafforzate. 

Roma, 4 giugno 1924. 
Il Ministro 
GENTILE. 
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Ili. 


Istruzione elementare dei ciechi ‘0 


IL MINISTRO PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Veduto il R. Decreto 31 dicembre 1923, n. 3126, contenente, tra 
l’altro, norme sull’obbligo scolastico dei ciechi; 

Veduto l’art. 29 del medesimo R. Decreto, che autorizza l’ema- 
nazione di ordinanze ministeriali aventi valore di disposizioni rego- 
lamentari per l’aupplicazione delle suddette norme: 


Ordina : 


TITOLO I. 
l Istituti per l'istruzione elementare dei ciechi. 
CAPITOLO I. 


ART. 1. — L'obbligo dell’istruzione elementare dei ciechi, sancito 
dall’art. 5 del K. Decreto 81 dicembre 1923, n. 8126, si assolve, per 
i fanciulli che non ricevano l'istruzione in scuole private o paterne, 
negli istituti dei ciechi all’uopo designati e presso le pubbliche scuole 
elementari, dove gli alunni ciechi devono essere ammessi dalla quarta 
elementare in poi, qualora ne sia fatta richiesta dalle loro famiglie 
o dai direttori degli istituti, in cui sono accolti. 

ART. 2. — Il Ministero della pubblica istruzione, predisposti gli 
opportuni accertamenti, determina con Regi Decreti, di concerto col 
Ministero dell’interno, quali degli attuali istituti dei ciechi debbono 
provvedere al mantenimento di scuole elementari per l’assolvimento 
dell'obbligo scolastico. 

Tali istituti, a norma dell’art, 1 del R. Decreto 80 dicembre 1923, 
n. 2941, aggiuntivo all’art. 1 della legge 17 luglio 1890, n. 6972, ven- 
gono posti alla dipendenza del Ministero della pubblica istruzione e 
sono dichiarati Enti d’istruzione e di educazione, i cui statuti e re- 
golamenti devono essere in conseguenza opportunamente modificati 

Art. 3. — Il Ministero della pubblica istruzione con R. Decreto 
stabilirà il contributo annuo globale da corrispondere a ciascuno degli 
istituti indicati all’articolo precedente, tenuto conto dell’istituzione e 
del mantenimento in essi di giardini d’infanzia per ciechi, della spesa 


[ni 


(D) Ordinanza 27 giugno 1924, pubolicata nel Bollettino Ufficiale 
n. 29, del 15 luglio 1924. 
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occorrente per l’adattamento e il miglioramento dei locali, per l'ac 
quisto di arredi e materiale didattico e di qualsiasi altra provvi- 
denza a favore dell’istruzione e dell’educazione dei ciechi. 
Il contributo, di cui al comma precedente, può essere aumentato 
o diminuito di anno in anno, a seconda dei bisogni e dello sviluppo 
dei vari istituti. | 
CapitoLto II. 


ART. 4. — Le scuole elementari mantenute negli istituti, di cui 
all’art. 2 della presente Ordinanza, possono essere accettate a sgravio 
per le prime quattro classi elementari, ai sensi e agli effetti dell’ar- 
ticolo 27 del R. Decreto 81 ottobre 1923, n. 2410. 

Il personale. insegnante, preposto alle scuole elementari degli 
istituti dei ciechi riconosciute a sgravio, ha diritto a un trattamento 
economico non inferiore al minimo legale SEADIIMO per i maestri delle 
pubbliche scuole elementari. 

La convenzione all’uopo stipulata dovrà essere sottoposta all’ap- 
provazione del Consiglio scolastico. — 

ART. 5. — Le maestre dei giardini d'infanzia funzionanti negli 
istituti dei ciechi avranno un trattamento economico non inferiore 
al minimo stabilito dalla tabella 37 annessa al R. Decreto 11 novem- 
bre 1923, n. 2395. 

ART. 6. — Gli insegnanti delle scuole elementari degli istituti dei 
ciechi devono essere forniti dello speciale titolo di abilitazione ri- 
chiesto dall’art. 8 del R. Decreto 831 dicembre 1923, n. 3126. 

Lo speciale titolo suddetto devono avere anche i direttori e gli 
assistenti degli stessi istituti. 

Le pubbliche scuole elementari comuni, che accolgono alunni 
ciechi, possono invece essere rette da insegnanti che non abbiano tale 
titolo. 

In mancanza di snalstenti e d’insegnanti forniti del titolo spe- 
ciale potranno in via provvisoria essere assunti negli istituti dei ciechi 
maestri regolarmente diplomati. 

ART. 7. — Ai direttori degli istituti dei ciechi, per quanto ri- 
guarda le scuole elementari degli istituti stessi, sono devolute, a 
norma dell’ultima parte dell’art. 24 dell'ordinanza ministeriale 5 giu- 
gno 1924 per l’applicazione del R. Decreto 3 novembre 1923, n. 2453, 
tutte le attribuzioni deferite ai RR. Ispettori scolastici. 


TITOLO II. 
Ammissione dei fanciulli ciechi negli istituti di istruzione elementare. 


ART. 8. — I bambini ciechi, per essere ammessi negli istituti, di 
cui all’art. 2 della presente ordinanza, devono avere compiuto l’età 
di 4 anni: in casi speciali i direttori degli istituti possono accogliervi 
bambini anche in età minore. i 

In quegli istituti in cui si accolgono fanciulli ciechi, per i quali 
sia indispensabile l’istruzione de) grado preparatorio, non potranno 
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mancare gli speciali giardini d’infanziu previsti dal 2° comma del. 
l’art. 6 del R. Decreto 81 dicembre 1923, n. 3126. 

ART. 9. — AI termine di ogni anno scolastico gli istituti dei ciechi 
faranno noto al Ministero e ai RR. Provveditori agli studi del Regno 
il numero dei posti disponibili per l’anno scolastico successivo. 1] 
Ministero darà la necessaria i diffusione di tale notizia a mezzo del 
Rollettino Ufficiale. 

Art. 10. —. Le domande per l’ammissione debbono essere presen- 
tate non oltre il 15 agosto dalle famiglie degli interessati alla Pre- 
sidenza degli istituti presso i quali l’ammissione è richiesta. 

Non potrà essere presentata domanda d’ammissione per più d’un 
istituto. 

Le domande devono essere corredate dai seguenti documenti : 

a) atto di nascita; —. 

Db) certificato rilasciato dall’autorità sanitaria del Comune di 
provenienza dell’alunno, da cui risulti che l’alunno medesimo è cieco 
o fornito di un grado di vista insufficiente. Dovrà inoltre risultare 
che esso è esente da malattie infettive a carattere contagioso; 

c) certificato rilasciato dal Sindaco comprovante lo stato di fa- 
miglia e le condizioni economiche: 

d) eventuali titoli di benemerenze militari e civili acquistati da 
ascendenti o collaterali del fanciullo cieco obbligato. 


Per l’accettazione delle domande gli istituti terranno conto spe- 


cialmente delle condizioni di famiglia e del luogo di nascita o di 
residenza del fanciulio. 

Art. 11, — Non oltre il 10 settembre di ogni anno gli istituti in- 
vieranno al Ministero, insieme con l’elenco dei fanciulli ammessi, 
le domande di coloro che non poterono essere accolti. 

Il Ministero procederà ad assegnare a questi ultimi i posti che 
eventualmente risultassero vacanti presso gli altri istituti. 


TITOLO III. 
Programmi ed esami. 


ART. 12. — I programmi e le prescrizioni didattiche varie stabi- 
liti per le scuole elementari comuni con l’ordinanza Ministeriale 11 no- 
vembre 1923, saranno i medesimi per le scuole dei ciechi con le mo- 
dificazioni indicate nelle annesse avvertenze. 

ART. 13. — Gli istituti, di cui all’art. 2 della: presente ordinanza, 
sono sede di esame per gli alunni ciechi. 

Le prove di esami per detti alunni sono le medesime che per i 
vedenti, con l’aggiunta nella seconda e terza classe di un accerta- 
.mento della capacità di orientamento e della sviluppata educazione 
sensoriale. 

Gli alunni dichiarati insufficienti nelle due materie speciali pre- 
dette potranno frequentare la quarta ed anche la quinta classe ele- 
mentare; ma non potranno essere prosciolti dall’obbligo scolastico. 


x 
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se non abbiano prima riportato nelle due materie l’idoneità, com- 
provata da un certificato rilasciato da un istituto di ciechi sede di 
esame. 

ART. 14. — Sede di esami per le prime tre classi elementari po- 
tranno essere per gli alunni ciechi -anche pubbliche scuole comuni, 
purchè in esse, fatta domanda preventivamente dalle famiglie inte- 
ressate, sia nominato a far parte della Commissione esaminatrice 
un delegato del viciniore istituto di ciechi, ente d’istruzione e d’edu- 
cazione.. 

ART. 15. — Dalla quarta elementare in poi, tutte le pubbliche 
scuole comuni saranno sede di esami per gli alunni ciechi. 

I direttori di dette scuole debbono richiedere dall’alunno, prima 
di dichiararlo prosciolto dall'obbligo scolastico, il certificato di ido- 
neità di cui all’ultima parte del secondo comma dell’art. .13. 


î TITOLO IV. 


Controllo e vigilanza. 


ART. 16. — I bilanci e i conti annuali e le deliberazioni del Con- 
siglio di amministrazione degli istituti, riguardanti la nomina del 
personale direttivo, insegnante ed IRR sono soggette all’appro- 
vazione del Consiglio scolastico. 

Tale approvazione sarà preventiva nei riguardi dei contratti di 
alienazione di beni immobili, delle locazioni e conduzioni per più di 
nove anni, delle deliberazioni che importino trasformazione o dimi- 
nuzione del patrimonio, delle costituzioni di servitù passive, di pegni 
o di ipoteche, delle trattazioni di prestiti, di mutui attivi, dell’im- 
pegno di somme disponibili e delle operazioni congeneri. 

Tutte le deliberazioni, soggette all'approvazione del Consiglio 
scolastico, debbono essere inviate al R. Provveditore agli studi entro 
otto giorni dalla data. 

| ART. 17. — Gli acquisti di beni stabili e le accettazioni di lasciti 
“0 donazioni di qualsiasi natura o valore, che importino un aumento 
del patrimonio dell’istituto, devono essere preventivamente autoriz 
zati con R. Decreto, previo il parere del Consiglio di Stato. 

Le domande relative, corredate dei necessari documenti, saranno 
presentate al Regio Provveditore agli studi che le istruirà a norma 
del R. Decreto 26 giugno 1864, n. 1817. 

Non sono comprese nelle disposizioni del comma. precedente le 
oblazioni e le elargizioni dirette all’acquisto di materiale didattico 
o a- fornire MEDIO all’istituto. 

ART. 18. — In ogni altra materia, che riguardi la condizione e 
gli atti degli. Amministratori la gestione dei beni, la tutela e la’ 
vigilanza degli istituti dei ciechi, e che non sia espressamente con- 
‘templata nella presente ordinanza, saranno per analogia applicate 
le norme vigenti per le istituzioni pubbliche di beneficenza, ritenen- 
dosi deferite al Consiglio scolastico e°al R. Provveditore agli studi 
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le attribuzioni che sono deferite in "ada norme alla Giunta Pro. 
vinciale amministrativa ed al Prefetto. 

ART. 19. — l'alta sorveglianza sugli istituti dei ciechi, di cui 
all’art. 2 della presente ordinanza, spetta al Ministro della Pubblica 
Istruzione, al quale, a mezzo dei RR. lrovveditori agli studi, alla 
fine di ogni anno, sarà trasmessa la relazione sullo stato patrimo- 
niale e finanziario e sull'andamento amministrativo e didattico di 
essi. 

Art. 20. — Gli statuti e i regolamenti degli istituti dei ciechi 
posti alla dipendenza del Ministero della Pubblica Istruzione non 
potranno contenere norme contrarie alla presente ordinanza. 3 


Disposizioni transitorie. 
ART. Z1. — I direttori di istituti di ciechi, i quali esercitano in 


detti istituti da almeno sette anni l’uflicio di direttori didattici, sa- 
ranno riconosciuti idonei a tale ufficio. Quelli che l’ufficio di diret- 


‘tori didattici non esercitano da almeno sette anni, dovranno essere 


coadiuvati da un insegnante fornito del titolo ‘speciale di abilitazione, 
o provvedersi essi medesimi del titolo suddetto. 

ART. 22. — Gli insegnanti e gli assistenti attualmente in serv izio 
negli istituti dei ciechi da almeno sette anni potranno essere con- 


servati definitivamente, anche senza titolo speciale, se dopo un trien-. 


nio di prova risulti dalle relazioni dei Direttori degli istituti ed in 
seguito ad eventuali ispezioni, che abbiano lodevolmente applicati i 
nuovi programmi. . 

ART. 23. — Gli altri insegnanti ed assistenti, con meno di sette 
anni di servizio, ma con più di uno, purchè forniti del diploma di 
maestro elementare, potranno continuare a prestare l’opera loro negli 
istituti dei ciechi per un triennio, durante il quale devono fornirsi 
del titolo speciale. 


. Roma, 27 giugno 1924. 
Il Ministro 
GENTILE: 
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Avvertenze didattiche 
per gli Istituti d’istruzione elementare dei ciechi. 


1) Quadro di orientamento per la formazione dell’urario 
di ciascuna classe. 


‘» Prepara- A 
MATERIE torie I II III I\ 
Religione PA we a 1 1%) 1% 2 ® 
Musica (1). 0.060.000 2 5 5 5 b) 

Disegno spontaneo, RIA a ma- 
tita, recitazione . . . ; 6 23%. 2 14! 4 5 
Letture, scritture, esercizi di lingua —_ 6 5 5 5 
Ortografia . . . . . ° . ° . . RO ne 2 2 — 

Li 

Aritmetica, SISCEno SCOMMESSO, 
contabilità (2). . <i@ —_ 5 5 5 5 

Nozioni varie e occupazioni MS 
lettuali ricreative . . : 6 4 4 4 1 

Giardinaggio, lavori ina don- 
neschi, ginnastica, giuochi (8) : 20 11 10 S 5 

| 

Scienze fisiche e naturali. Nozioni 
organiche d’igiene . . . . . . — _ —_ le 9 
Storia e geografia (4). è. è. è. . — —_ —_ n 5 
TOTALE . . . 85 39 35 5) 35 


(1) La musica sarà affidata ad un insegnante speciale nelle classi elementari. 

(2) Il numero maggiore di ore dev'essere dedicato al disegno geometrico. 

(3) Questi insegaamemti saranno affilati agli insegnanti elementari fino al rag- 
giungimento delle 2» ore settimanali loro assegnate; il di più agli assistenti. 

(4) Le due ore in più dell'orario comune debbono dedicarsi interamente alla geo= 
grafia. 


G. LomBaRDO- RADICE. — Vita nuora della scuola del popolo. i 19 
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.2) Norme varie. 


Le premesse ai programmi della ordinanza 11 novembre 1923 
valgono a più forte ragione per gli insegnanti dei ciechi, poichè essi 
poco o nulla potranno trarre da manuali o da una tradizione edu- 
cativa lodevole su tale materia. 

, Occorre mettere anche più in rilievo che l’istruzione dei ciechi 
nella scuola preparatoria ed elementare è inseparabile dall’educazione 
estrascolastica, la quale dovrà affidarsi ad assistenti provetti. 

Converrà dunque che il maestro di classe si tenga continuamente 
‘ in relazione con l’assistente dei suoi alunni o con le famiglie di essi, 
nel caso che siano esterni, per far tesoro delle loro osservazioni e 
per dar loro alla sua volta il modo di fare applicare quotidiana- 
mente agli educandi le cognizioni e gli esercizi che hanno appreso 
nella scuola. 

Nel quadro di orientamento per la formazione degli orari si è 
tenuta la base di 35 ore settimanali, stabilita dall’ordinanza 11 nu- 
vembre 1923 per le scuole preparatorie, e si è estesa anche alle scuole 
elementari. I ciechi hanno infatti bisogno di dare uno sviluppo mag- 
giore a vari insegnamenti, l’apprendimento dei quali è quasi spon- 
taneo per gli altri fanciulli. Tali insegnamenti procedono per i ciechi 
molto lentamente, e devono essere, specie nelle prime classi, quasi 
esclusivamente individuali. 

Per le stesse considerazioni, una classe di ciechi non può essere 
di oltre quindici alunni, specie fino alla terza. In quarta si potranno 
portare fino a venti. Anche nel giardino d’infanzia poteatipo ammet- 
tersi fino n venti fanciulli, se la maestra giardiniera è coadiuvata 
dall’assistente. 

Quando si ammetta qualche fanciullo vedente nel giardino d’in- 
fanzia o nella scuola elementare dei ciechi, i vedenti potranno essere 
in soprannumero. 

Il disegno deve avere per i ragazzi ciechi la stessa importanza 
che gli si riconosce per i vedenti. Per regola generale, a differenze 
di colore si sostituiranno differenze di rilievo (altezza, grossezza, 
varia scabrosità, ecc.; qualità tattili e muscolari). Inoltre il disegno 
dovrà ampiamente essere preparato e integrato dalla plastica e da 
esercizi Ai costruzione con bagstoncini, filo di ferro e altro materiale 
opportuno. 

L’insegnamento del disegno e della plastica non debbono tuttavia 
indurre nell’illusione che essi possano avere un carattere artistico 
rilevante; ma debbono servire per educare l’immaginazione a for- 
marsi rappresentazioni precise, e la mano a saperle riprodurre. L’im- 
maginazione così concretamente educata potrà dar luogo alla for- 
mazione del gusto, anche rispetto alla bellezza plastica. Comunque, 
resta il fatto che l’inscgnamento estetico più apprezzabile per i ciechi 
è quello della musica; per ciò conviene a questa dare un posto assai. 
più considerevole; e l'obbligo di insegnare uno strumento supplirà 
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alla deficenza dei mezzi, che per l’educazione estetica i maestri co- 
muni hanno mediante il disegno. 


3) Chiarimenti relativi ull’orario. 


a) Per la religione valgono i chiarimenti dell’ordinanza 11 no- 
vembre 1923; e così per tutte le altre materie, di cui non si fa qui 
menzione; 

b) Ail’insegnamento artistico si è fatto un posto più sndle. 
che nelle scuole comuni, dando alla musica un maggiore orario, un 
insegnante speciale e l’obbligo di iniziare i ciechi allo studio di uno 
strumento. Anche al disegno spontaneo si è dato un posto maggiore, 
° per le considerazioni esposte nelle « Norme varie»; alle quali con- 
siderazioni deve aggiungersi che, essendo l’immaginazione del cieco 
‘ordinariamente più torpida, per mancanza di stimoli spontanei, cor- 
viene porre nell’insegnamento artistico la massima cura; 

c) L'orario di lettura, scrittura ed esercizi di lingua italiana 
è stato diminuito di un’ora nelle prime due classi, perchè i ragazzi 
ciechi sono ordinariamente precoci in queste materie, concentrandovi 
l’attività che non possono applicare nelle rappresentazioni e nelle 
distrazioni visive: 

d) La considerazione di estendere un po’ il carattere di giar- 
dini d’infanzia alle classi elementari fino alla terza non ha bisogno 
di ulteriori chiarimenti, dopo ciò che si è detto innanzi. Inoltre, si 
è approfittato della cooperazione degli assistenti per dare al giardi- 
naggio, al lavoro manuale, ai giuochi un numero più considerevole 
di ore, esonerandone a poco a poco l’insegnante, non solo per non 
sovraccaricarne l’orario, ma anche perchè questi esercizi divengano 
via via meno scolastici e più spontanei, sicchè basti agli alunni es- 
sere assistiti, non guidati. 


4) Variazioni ai programmi comuni per il giardino d’infanzia. 


a) Poichè per le refezioni e cure igieniche si hanno disponibili 
le altre ore della giornata, essendo gli alunni interni affidati agli 
assistenti, si.sottraggono quattro ore all’orario delle refezioni e cure 
igieniche per darle al disegno spontaneo, il quale sarà preceduto dalla 
plastica e da opportuni esercizi di costruzione, secondo che si è detto 
nelle « norme varie »; 

db) Per i giuochi, avere cura che siano indirizzati all ‘Elueazione 
dei sensi e dell’orientamento; 

c) La frequenza di qualche fanciullo vedente coi ciechi è rac- 
comandabile. 


5) Variazioni ai programmi comuni per la prima classe elementare. 


a) Convenendo alla musica un posto molto più importante, sì 
ritiene che debba nella prima classe svolgervisi il programma sta- 
bilito nelle scuole dei vedenti per la prima e la seconda classe. l’er 
ciò, dedicarvi un’ora al giorno, cinque alla settimana, eccettuato il 
giovedì e la domenica, con insegnante speciale; 
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db) Le due ore e mezza destinate nel programma comune per 
canto, disegno spontaneo, bella scrittura e recitazione, resteranno così 
più libere per il disegno spontaneo, il quale richiede maggiore svi- 
luppo, mentre si fa dal cieco più lentamente. Nel disegno spontanea 
continui ad avere prevalenza la plastica; 

c) Invece di dedicare sette ore alla e. alla scrittura e agli 
esercizi di lingua, darne soltanto sei; e dedicare l’ora libera al di- 
'segno geometrico, portando nella prima classe il programma del di- 
segno geometrico indicato per i vedenti nella seconda; 


d) Finalmente le sei ore destinate al giardinaggio, al lavoro. 


manuale, ecc., sono portate a undici, cinque delle quali saranno affi- 
date all’assistente. 


6) Vuriazioni ai programmi comuni per la seconda classe elementare. 


a) Programma di musica: quello della terza elementare, più 
l’inizio allo studio del pianoforte o di altro strumento; 

b) Nel tempo stabilito per la «bella scrittura » incominciare a 
far scrivere con la matita i caratteri comuni, mentre nella prima 
classe i fanciulli ciechi avranno già appreso il sistema speciale 
Braille e in questo sistema continueranno i loro esercizi di lettura 
‘e scrittura; 

c) Intensificare il disegno geometrico, applicandolo alla sche- 
matizzazione di oggetti facili, per es.: profili di mobili, pianta della 
scuola e dei locali attigui, ecc.; 

d) Si insiste perchè nelle « Nozioni varie e occupazioni inte!- 
lettuali ricreative », oltre che nella ginnastica e nei giuochi, l’inse- 
gnante sia sempre particolarmente rivolto a rendere attivo lo spirito 
di osservazione degli alunni e ad affinare la loro discriminazione sen- 
soriale. Altri esercizi che dovrà curare con molta diligenza sono quelli 
di orientamento; poichè l’educazione sensoriale e l’orientamento co- 
stituiscono, per la loro particolare importanza riguardo ai ciechi, 
materia di speciale accertamento in sede di esame per questa classe 
e per la successiva. 


7) Vuriazioni ai programmi comuni per la terza classe elementare. 


a) Il canto sarà affidato con l’insegnamento del piano o di qual- 
che altro strumento all'insegnante  speciule di musica, come nelle 
classi precedenti; e poichè il tempo destinato alla musica è assai 

maggiore che nelle scuole comuni, potranno svolgersi in questa classe 
i programmi indicati per le classi superiori; 

db) Il posto lasciato vuoto dal canto nell’insegnamento nffidato 
al maestro di classe sarà occupato dalla scrittura a matita e dal di- 
segno spontaneo come nella classe precedente; 

c) Al disegno geometrico si darà un'ora in più dell’oratio co: 
mune, continuando ad applicarlo alla schematizzazione degli oggetti, 
con particolare riguardo alla topografia. Si faranno inoltre esercizi 
di composizione e scomposizione di figure geometriche, come è pre- 
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scritto per la composizione e scomposizione dei numeri nel program- 
ma di aritmetica per questa classe; 

d) Per l’educazione dei sensi e dell’orientamento si tengano pre- 
senti le osservazioni indicate a proposito della classe precedente. 


8) Variazioni ai programmi comuni per la quarta classe elementare. 


a) Per la quarta classe, essendo in facoltà dei direttori degli 
istituti di ciechi mandare gli alunni alle scuole pubbliche, ovvero fare 
loro frequentare la scuola interna, converrà nel primo caso che gli 
alunni trovino da parte degli assistenti gli aiuti extrascolastici ne- 
cessari per seguire i compagni vedenti nello studio; 

b) In ogni caso dovranno nell’istituto continuare lo studio della 
musica con un insegnante speciale e il lavoro manuale con gli as- 
sistenti; 

c) In considerazione dell'opportunità, sostenuta da molti edu- 
catori di ciechi, che anche la quarta classe elementare sia interna e 
affidata ad insegnanti specializzati, si sono indicate variazioni di 
orario, tenendo conto della maggiore difficoltà per l’insegnamento della 
geografia e del disegno geometrico. 


9) Avvertenze per la quinta classe elementare. 


Poichè gli alunni dovranno tutti frequentare questa classe alla 
scuola pubblica, non vi è luogo a variazioni di orario o di metodo 
per gli insegnamenti scolastici. Seguiamo tuttavia la traccia delle 35 
ore settimanali di scuola, come nelle classi precedenti, per far notare 
che restano dieci ore settimanali, da ripartirsi tra lo studio della 
musica e il lavoro manuale nell’istituto. 

A questo punto è il caso di cominciare la specializzazione degh 
alunni verso il ramo di applicazione, per il quale mostreranno più 
tendenza; sicchè gli alunni da avviare al lavoro manuale professio- 
nale potranno abbandonare lo studio regolare della musica, limitan- 
dosi a quello della scuola pubblica e dedicandovi per diletto le ore 
libere. Altrettanto si dica per gli alunni che si indirizzeranno agli. 
studi musicali o che si prepareranno per essere ammessi alle scuole 
medie. a 

Si osservi in fine che, essendo gli istituti per i ciechi da questo 
punto in poi prevalentemente convitti, sarà possibile dedicare il tempo 
libero a colmare le lacune. 

Queste considerazioni valgono a più forte ragione per gli alunni 
che entrano nell’istituto in età superiore all’età minima dell’obbligo, 
per non essere stati accolti in tempo o per non avere perduta la 
vista nell’infanzia. Per rettificare e mettere al pari degli altri questi 
alunni ritardatari occorre ai direttori degli istituti di ciechi poter 
disporre di molta libertà e di molto tempo; occorre inoltre che l’opera 
degli insegnanti sia di continuo commisurata e armonizzata con quella 
di assistenti provetti. 

Il Ministro 
GENTILE. 


PARTE TERZA 


LA CASA DELLA SCUOLA - L'ARREDAMENTO 
SCOLASTICO - LE OPERE SUSSIDIARIE - 
L’IGIENE NELLA SCUOLA. 


I. — La casa della scuola. 


XI. — 1. Le proiezioni luminose nella scuola. - 2, La festa per la 
“ dote ,, della scuola. - 3. Lc opere sussidiarie, - 4. Riforma 
del Patronato scolastico. 


IMI, — 1.Levigilatrici sanitarie. - 2. Gare di igiene. - 3. Per la pulizia 
nelle scuole. - 4. Propaganda contro la malaria. - 5. Lotta 
contro il tracoma. - 6. Il servizio medico-scolastico presso 
i Provveditori. - 7. Le circolari del 1925. 


I. 


La casa della scuola © 


VITTORIO EMANUELE III 
© PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 


In virtà della delegazione dei poteri conferiti al Nostro 
Governo con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per la pubblica istruzione di concerto con quello per l’interno 
e per le finanze; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 


Art. 1. — Per i servizi di edilizia scolastica i Comuni 
saranno, in ciascun Provveditorato agli studi, suddivisi, alla 
pubblicazione del presente decreto nelle seguenti categorie: 

a) Comuni ad alto analfabetismo (superiore al 40 %) e 
mancanti, rispetto alle classi istituite, di un numero di aule 
scolastiche superiore ad un quinto delle aule scolastiche esiì- 
stenti; 

b) Comuni ad alto analfabetismo ed aventi un numero 
di aule qualificate disadatte, superiore ad un quinto delle 
aule esistenti; 

c) Comuni a medio analfabetismo ed edilizia scolastica 
incompleta; . 

d) Comuni a scarso analfabetismo ed edilizia scola- 
stica sufficiente. 

I Comuni colpiti da terremoti saranno classificati nelle 
categorie di cui al precedente comma a). 

Le graduatorie, per il primo triennio, saranno compilate, 
in base agli atti esistenti, dal Ministero della Pubblica Istru- 


(1) Regio Decreto 31 dicembre 1923, n. 3125. — Agevolazioni per 
la custruzione di edifici sculastici. (l’ubblicato nella «Gazzetta Utti- 
ciale » del 2 febbraio 1924, n. 28). 
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zione per tutti i Provveditorati agli studi, tenute presenti 
le disposizioni dei commi precedenti. 

Alla fine di ogni triennio, ogni Provveditorato agli studi 
raggrupperà i Comuni in quattro categorie a seconda che 
i locali, nel loro complesso risultino deficienti, mediocri, 
buoni, ottimi. 

Art. 2. — I contributi stanziati nel bilancio della Pub- 
blica Istruzione, a qualsiasi titolo, in vantaggio dell’edilizia 
scolastica, saranno, nella erogazione annuale, ripartiti tra 
le quattro categorie indicate nel precedente articolo in ra- 
gione di 10/20, 6/20, 3/20, 1/20; rispettivamente per la pri- 
ma, scconda, terza e quarta categoria. Dentro ciascuna ca- 
tegoria la precedenza sarà data alla costruzione degli edifici 
scolastici rurali. 

ART. 3. — Le spese per la costruzione e l'acquisto e per 
ndattamenti e riparazioni degli edifici scolastici sono a ca- 
rico dei Comuni. 

Lo Stato facilita ai Comuni le spese sopraindicate, assu- 
mendone l’onere del pagamento degli interessi dei mutui, e 
con la concessione di sussidi. Gli appositi stanziamenti di 
bilancio saranno ripartiti per ciascun Provveditorato, in 
rapporto al fabbisogno comparativo dei vari Provveditorati. 

Negli edifici scolastici che si costruiscano, in frazioni 0 
borgate in cui esistono non più di due scuole rurali e difet- 
tino case di abitazione civile, devono essere compresi gli al- 
loggi per gli insegnanti. 

ART. 4. — Alla compilazione dei progetti e alla esecu- 
zione delle opere nei piccoli Comuni, nelle frazioni e nelle 
borgate, potranno provvedere in luogo e per conto dei Co- 
muni, oltre gli Enti statali autorizzati da leggi speciali, 
anche gli Enti delegati per l’amministrazione di scuole 
diurne, i quali si siano interessati della edilizia scolastica 
nelle zone loro assegnate. | 

Qualora detti enti si sostituiscano ai Comuni i pagamenti 
dei contributi dello Stato si effettueranno con l'intervento 
degli Enti stessi, su delega dei Comuni. 

ART. 5.— I progetti degli edifici scolastici, da libia 
secondo le norme che saranno dettate con cecheto del Mini- 
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stro della pubblica istruzione, saranno approvati dal Regic 
Provveditore agli studi su parere del Genio Civile e del me. 
dico provinciale. 

L’approvazione del progetto equivale a dichiarazione di 
pubblica utilità. Per le espropriazioni occorrenti si appliche. 
ranno le disposizioni degli articoli 12 e 13 della legge 15 gen. 
naio 1885, n. 2992, per il risanamento della città di Napoli. 

ART. 6. — I Comuni che deliberino di contrarre mutui 
indipendentemente dalla Cassa depositi e prestiti e che in 
tendano ottenere dallo Stato il concorso nel pagamento’ de. 
gli interessi debbono trasmettere al Ministero della pubblica 
istruzione, per il tramite del Regio Provveditorato agli studi, 
a corredo della domanda i seguenti documenti : 

a) copia autentica del contratto di mutuo stipulato con 
l’istituto mutuante. In tali contratti dovrà stabilirsi il pe- 
riodo di ammortamento del mutuo e la quota costante da 
versare dall'Ente mutuatario. A garanzia dell’ammortamento 
dei mutui non potrà in nessun caso stabilirsi una garanzia 
rcale sugli immobili per i quali si chiede il concorso dello 
Stato; 

b) copia del verbale di deliberazione dell’ Amministra- 
zione del Comune con la quale si chiede il concorso della. 
Stato pér il pagamento degli interessi del mutuo e si assuma 

obbligo di mantenere l’edificio in perpetuo ad uso scolastico 
e di cedere gratuitamente agli insegnanti l’uso degli alloggi 
costruiti a tale scopo. . 

Ant. 7. — Il concorso dello Stato per i mutui di cui al 
precedente articolo è concesso agli Enti mutuatari con de- 
creto del Ministro dell’istruzione. Nel decreto dev'essere de- 
‘ terminata la quota annua costante corrispondente agl’inte- 
ressi relativi al mutuo da corrispondersi a titolo di concorso 
nella forma e misura stabilita per i mutui da CONCEABSE con 
la Cassa depositi e prestiti. 

Il Ministro per l’istruzione provvede all'emissione del 
decreto di liquidazione della rata annua di concorso per il 
pagamento degli interessi del mutuo, quando sia stato appro- 
vato il collaudo dei lavori e constatata la spesa complessiva 
sostenuta. 
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Il versamento di tale quota si inizierà col 1° gennaio, o 
col 1° luglio successivo a quello della liquidazione predetta. 

ART. 8. — In caso di ritardo o di rifiuto da parte dei Co- 
muni a prendere i necessari provvedimenti per la sollecita 
contrattazione dei mutui o per tutti gli altri atti di loro com- 
petenza, si. provvederà di ufficio, sentita la Cassa depositi e 
prestiti, nei riguardi della garanzia dei mutui, e secondo le 
norme che saranno stabilite con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione. 

Art. 9. — Gli istituti di credito agrario e le casse di ri- 
sparmio sono autorizzate, anche in deroga ai propri statuti 
a includere la costruzione dell’edificio scolastico rurale nelle 
imprese al cui finanziamento hanno facoltà di provvedere, 
contribuendo lo Stato, nei limiti degli stanziamenti, al pa- 
gamento degli interessi nella misura del 4 %. 

Art. 10. — Per lo svolgimento del programma di costru- - 
zione di cui agli articoli precedenti, le somme stanziate nello 
stato di previsione della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione a titolo di concorso dello Stato -per il pagamento 
degli interessi relativi ai mutui per la costruzione degli edi- 
fici scolastici, saranno per dieci anni, a decorrere dal 1° lu- 
. glio 1924, progressivamente aumentate della somma costante 
di lire 1.000.000 in ciascun anno. 

Art. 11. — Ai Comuni e ad altri Enti morali che si oc- 
cupano dell'istruzione elementare e della sistemazione della 
casa della: scuo!a saranno concessi sussidi per la costruzione 
e per l’adattamento di locali scolastici in sedi rurali di non 
più che due aule con annessa abitazione per l’insegnante. 

‘Il sussidio sarà concesso nella misura della metà della 
spesa allo scopo suddetto sostenuta, e non mai in cifra su- 
periore alle L. 50.000. Per la parte residua di spesa i Co- 
muni potranno ottenere mutui di favore (1). 

Nella parte straordinaria dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’istruzione sarà stanziata, per la 
soncessione dei sussidi di cui ai precedenti commi, la somma, 


(1) I Comuni e gli Enti hanno una preziosa guida nel volumetto 
di GAFTANO PIACENTINI: La casa della scuola nei piccoli centri rurali, 
Editrice Associazione per il Mez ‘20gior no, Roma, via Monte Giorda- 
no, 36. L. 2,50. In quel volumetto ci sono i progetti e i computi .me- 
trici. Basta un capomastro per eseguirli. (G. L.-R.). 
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di L. 5.000.000 all’anno per 20 esercizi finanziari a datare 
dal 1924-1925. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti del Regno d’ Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 31 dcembre ‘19283 (1). 
VITTORIO EMANUELE. 
MussoLini — GENTIL® — D STAFANI. 
Visto, # Guardasigilli: OviGLIO. Ù 
Registrato alla Corte dei conti, addì 31 gennaio 1924. 


Atti del Governo, registro 220, foglio 889. — GRANATA. 


(1) Non può seguire il regolamento perchè non è ancora stato pub- 
blicato. Esso era stato preparato nel maggio 1924 da un gruppo di 
tecnici e di funzionarii, convocati dal Ministro. 
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1. — Le proiezioni luminose, fisse ed animate, 
nelle scuole medie’ e nelle scuole elementari (1). 


Ai RR. Provveditori agli Studi del Regno, 


— Premessa, 


Con R. D. 14 ottobre 1923 e con l’Ordinanza ministeriale 11 no- 
vembre c. a. sono stati rinnovati i programmi di studio per le scuole 
medie e per le scuole elementari. 

Gli insegnanti chiamati ad attuarli nella scuola, vivendone lo 
spirito, che trascende sempre la lettera, hanno un vastissimo campo 
.di iniziative da svolgere; c’è lavoro nuovo per varie. generazioni di 
educatori; ci sono infinite possibilità, perchè ogni scuola trovi per 
sè quelle note differenziali che valgano a darle una sua propria 
fisionomia in mezzo alle altre, pur rispettando la sostanza dei pro- 
grammi; c’è infine un dovere di attività nuova per le istituzioni che 
fiancheggiano l’opera didattica della scuola; intendo parlare delle 
Casse scolastiche presso gli istituti di istruzione secondaria e dei 
Patronati scolastici delle scuole elementari. 

Alla differenziazione didattica delle singole scuole provvederanno 
i Consigli degli insegnanti raccolti intorno ai loro Fresidi e ai Di- 
‘rettori didattici, cui.la legge ha attribuito maggiori poteri, richie- 
dendo da loro soprattutto spirito di iniziativa; al più delicato lavoro 
didattico quotidinno provvederanno i singoli educatori, ai quali i 
programmi additano una vetta da ascendere, come buoni allenatori 
delle giovani forze loro affidate; all’arricchimento dei mezzi didattici 
vuol provvedere lo stesso Ministero, con FBBGCEIMIcHMa e prescrizioni 
alle Casse scolastiche e ai patronati. 

Lo scopo della presente circolare, che è prima .di una serie di 
circolari, dettate con lo scopo di valorizzare i nuovi programmi, è 
di sistemare e completare tutte: le iniziative in corso per l’impiego 
dei moderni mezzi di illustrazione: proiezioni luminose, fisse ed ani- 
mate. 


2. — L’uso delle proiezioni nelle scuole itallane. 


Già spontaneamente questi perfezionamenti dell'industria foto- 
grafica sono stati adottati, come sussidio didattico, in parecchie città 


(1) Circolare n, 105, pubblicata nel Bollettino Ufficiale n. 55, del 
13 dicembre 1923. 
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italiane. Si allegano i dati di una rapida inchiesta fatta eseguire 
dalla nostra Direzione Generale delle scuole elementari nel marzo 
1923, allo scopo di accertare, almeno in parte, la diffusione delle 
proiezioni luminose nelle varie regioni del Regno. 

Sebbene i dati di tale inchiesta, ch’è la prima del genere, siano 
di necessità ancora imperfetti, tuttavia riusciranno sommamente 
istruttivi e mi auguro che determineranno una nobile emulazione fra ‘ 
i varii Provveditorati. A titolo d’onore ricordo che il Trentino ha 
ben 108 Comuni dotati di macchine per proiezioni luminose, con una 
dotazione di più che 10 mila diapositive, superundo per numero di 
Comuni dotati di macchine da proiezioni ogni altra Regione d’Italia, 
e anzi raggiungendo poco meno della metà di tutto il Regno; e per 
numero di diapositive, di proprietà delle scuole, superando il l’iemonte 
e l'Emilia, che pur hanno una popolazione scolastica di tanto supe- 
. riore al Trentino. Incompleti sono i dati per la Venezia Giulia, limi- 
tati a Trieste e Pola; ma, pur così incompleti, ci denunciano un cor- 
redo di diupositive di poco inferiore a quello del Piemonte. 

Queste notizie ho voluto mettere qui in rilievo, per ricordare 
che la quasi totalità dell’impianto delle Nuove Provincie è dovuta 
ad iniziative dei comuni e non dello antico Stato austriaco; ad atti- 
vità di maestri italiani e non di autorità statali austriache. Quei 
comuni e quei maestri volevano presentare ai fanciulli, durante l’op- 
pressione straniera, le bellezze della Patria con quadri, che dicessero 
silenziosamente quel che alla scuola era allora vietato di dire. E 
un brivido di commozione percorreva le scolaresche ogni volta che 
sullo schermo si profilava un monumento italiano; e un acuto desi- 
derio di Patria si accendeva nei piccoli cuori di coloro che poi sa- 
rebbero stati i volontari e i martiri nella guerra liberatrice! 

Traggano le Autorità scolastiche dall’allegato statistico, pur così 
monco, ammonimento e incitamento alla gara: vi sono vaste regioni 
che figurano con così pochi apparecchi che io quasi esitavo a pub- 
blicarne il numero, perchè non ne venisse disdoro alla scuola. 

Nell’insieme però, i primi passi sono buoni. Il dopo-guerra pre- 
senta anche in questo campo confortanti segni di ripresa. 

A giudicare anche dai soli dati dell’Ente morale «Istituto Ita- 
liano Proiezioni Luminose », il progresso nella diffusione delle illu- 
strazioni luminose è continuo e confortante. 

Nelle scuole elementari l’Istituto distribuì nel 1920 circa 12 mila 
diapositive, nel 1921 circa 90 mila e altrettante nel 1922; nel solo 
primo semestre del 1923 s’è raggiunta la cifra del precedente anno; 
il noleggio delle cinematografie nelle scuole, sempre attraverso l'Isti- 
tuto, è salito da 150 mila metri, nel 1920, a 1.750.000 metri nel 1922; 
e nel primo semestre del 1928 ha raggiunto circa la cifra del noleg- 
- gio di tutto il precedente anno. 

Perchè io possa, ritornando su questo argomento, presentare a 
tutti gli educatori italiani un quadro più completo delle iniziative in 
corso, per prima cosa richiedo ai signori Provveditori agli studi che 
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pubblichino nei loro Bollettini una esauriente inchiesta sulle proiezioni 
luminose nelle scuole delle province di loro competenza. 


8. — Importanza delle proiezioni nella scuola. 


Non mi indugerò ad illustrare l’importanza delle proiezioni lumi- 
nose nell’insegnamento. Ormai ogni scuola, dall’elementare alla uni- 
versitaria, può ricavare dalle proiezioni fisse od animate validissimi 
aiuti didattici. 

L’industria, in Italia e fuori, ha prodotto films per tutte le scuole. 
Un istituto universitario di geografia può mettersi in grado di far 
seguire dall’uditorio le più ardite esplorazioni, presentando i feno- 
meni più rari e più lontani non con le descrizioni verbali sempre in- 
complete ed imprecise, qualunque sia la virtù evocatrice della parola 
del più dotto geografo, ma con la viva presenza del fenomeno da 
illustrare; un istituto di archeologia può sostituire a molti libri co- 
stosissimi la sua raccolta di diapositive, con il vantaggio di presen- 
tare i monumenti di ogni epoca e di ogni regione con la bella pla- 
sticità che è data dalla luce; una scuola medica può archiviare un 
numero singolarmente notevole di casi, che valgano come documen- 
tazione delle lezioni cattedratiche, e fare assistere gli studenti alle 
osservazioni più interessanti fatte in molte altre Università del mondo. 
Ma che giova esemplificare? ogni uomo di scienza sa ormai quale 
attrattiva eserciti sui giovani la visione del lavoro umano, infinita- 


mente complesso e vario in ogni campo di osservazione scientifica o 


di applicazione industriale dei nuovi ritrovati della scienza. 

In scuole più modeste, ma pur sempre destinate alla formazione 
della cultura della nuova classe dirigente, l’uso didattico della proie- 
zione luminosa è tanto più importante, quanto meno il lavoro sco- 
lastico procede per diverse investigazioni, in laboratorii, gabinetti, 
ospedali. E se nell’Università il corredo delle proiezioni luminose è 
un semplice arricchimento della sperimentazione, nelle scuole medie 
è qualche cosa di più, addirittura uno dei fondamenti per l’appren- 
dimento rapido degli elementi della scienza e la correzione del ver- 
balismo scolastico. 

Ed anche per l’educazione non scientifica ma artistica, che è 
tanta parte della formazione spirituale della gioventù, le proiezioni 
luminose sono di una capitale importanza. I nuovi programmi di- 
struggono quel volgare concetto della scuola che la riduceva quasi a 
una periodica riscossione delle cose imparate a memoria, odiosa tassa 
per l’intelligenza giovanile, che aveva odiose multe nelle frequenti 
notazioni di punti sul registro. Non tutto ciò che si apprende è ripe- 
tibile con parole: la vita spirituale di un giovane è fatta anche di 
ammirazione per le cose vedute, che resta alcun tempo inespressa, 
ma lascia nell'anima la nostalgia della contemplazione e la allontana 
dalle cose volgari. | 

Lo stesso si dica per lc scuole mirori, che formano ia cultura 
dei bambini e dei fanciulli. In queste l’uso della diapositiva o della 
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film è anche uno svago, e contribuisce mirabilmente ad ottenere ciò 
che i nuovi programmi vogliono: l’alternarsi dello studio vero e 
proprio con l’occupazione intellettuale ricreativa; senza dire che una 
illustrazione visiva di racconto, di fiaba, ecc., può essere la base ra- 
zionale per i componimenti scolastici, e la presentazione mediante 
proiezioni luminose di oggetti e scene può far diventare attraentis- 
simi perfino gli esercizi oggi un po’ monotoni di autodettatura. 

I tecnici di tutto il mondo stanno cercando di risolvere il pro- 
blema della proiezione in piena luce. Se oggi tanto aiuto didattico 
si può ricevere dalle proiezioni, pur con il fastidio dell’abbuiamento 
dell’aula, mirabile sarà il vantaggio che verrà alla scuola da un 
ritrovato che metta in condizione l’insegnante di far funzionare l’ap- 
parecchio ogni volta che gli occorre, durante la lezione. 


4. — Cinema scolastico e macchina per proiezioni fisse. 


Sorge subito la questione: si deve preferire il cinema scolastico 
o la macchina per proiezioni fisse? La risposta, se la Cassa scola- 
stica e il Patronato hanno larghezza di mezzi, è facile: 

unum facere et alterum non omittere. 

Ma, in genere le diapositive, staccate o a serie, presentano molti 
vantaggi per l’uso didattico. 

In primo luogo se ne può avere un numero grandissimo, con 
prese fotografiche dal vero, da stampe, da quadri, da tavole; e poichè 
esistono già imponenti collezioni fotografiche, anche presso enti pub- 
blici, è possibile che ogni aspetto della vita italiana, di ogni regione, 
venga illustrato. Dapertutto poi c’è la possibilità di trovare tecnici 
o buoni dilettanti capaci di produrre diapositive, arricchendo il pa- 
trimonio illustrativo delle scuole, senza incorrere in spese di noleggio 
e di spedizioni. 

Ma più di tutto è importante considerare che la proiezione distrae 
meno l’alunno e permette delle soste all’insegnante, per chiarimenti 
ed interrogazioni. L’illustrazione entra così più intimamente nel corso 
della lezione, durante la quale mantiene il suo pieno rilievo la per- 
sonalità dell’insegnante presentatore ed evocatore delle immagini lu- 
minose; mentre durante la cinematografia l’insegnante rimane quasi 
necessariamente in disparte. 


5. — Istruzioni tecniche. 


Dagli atti delle discussioni avvenute al recente congresso di To- 
rino per la cinematografia educativa e per le proiezioni luminose 
educative, al quale il Ministero partecipò con un suo proprio rap- 
presentante, traiamo i seguenti chiarimenti tecnici ed alcune norme 
pratiche, che hanno un mero carattere indicativo e mirano soltanto 
a mettere in guardia le scuole e gli enti da proposte ingannevoli, ed 
a dare anche agli inesperti gli elementi per un primo orientamento : 
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MACCHINE CINEMATOGRAFICHE E PROIEZIONI FISSE. 


Per quello che riguarda la macchina cinematografica, oggi siamo 
ben lontani dal castello di ingranaggi che una volta inghiottiva mi- 
steriosamente la pellicola e la ridava ancor più misteriosamente alla 
luce, ottenendo come risultato la più tremolante delle proiezioni. 
L’apparecchio moderno, italiano, è indubbiamente fra i migliori: ri- 
vela chiaro il percorso della pellicola e la fissa negli arresti del 
moto, a scatti di un quindicesimo di secondo, con una esattezza as- 
solita. 

Dopo una breve spiegazione, chiunque può far funzionare oggi 
un moderno apparecchio cinematografico. 

L’apparecchio per proiezione fissa, più semplice, se non ha mu- 
tato nel tempo radicalmente, come ha mutato l’apparecchio per 
proiezione cinematografica, ha però raggiunto per la cura dei parti- 


colari, il massimo della praticità. La creazione del così detto «banco. 


ottico » ha reso facile l’impiego, con la stessa macchina, di obiet- 
tivi di diverso fuoco, che consentono la modificazione della superficie 
di ingrandimento a seconda delle esigenze della proiezione, la ese- 
cuzione di tutte le Setti di spettroscopia, di elettrolisi, l’esame 
di liquidi trasparenti, 

L'apparecchio di cia per riflessione, l’episcopio, se in teoria 
sembrò rispondere a tutti i requisiti desiderati dall'insegnante, in 
pratica non ha ancora dato risultati pienamente soddisfacenti, ed 
il suo impiego di regola si è limitato agli ambienti universitari, spe- 
cialmente nelle facoltà di medicina, ove la proiezione per riflessione 
dei pezzi anatomici freschi è di grande utilità per l’insegna mento. 
Gli episcopi, se perfetti, sono dl altissimo costo, e se non perfetti, o 
non servono, o servono male. 

In ogni modo l’episcopio non esclude l’apparecchio diascopico e, 
quindi, quando vi saranno in commercio apparecchi episcopici sem- 
plici ed alla portata di tutti, questi non elimineranno, ma integre- 
ranno gli apparecchi diascopici. 


ARCHI E LAMPADE AD INCANDESCENZA. n 


La sorgente luminosa, parte principalissima negli apparecchi per 
proiezioni cinematografiche e fisse, è, si può dire, quasi sempre elet- 
trica. 

I sistemi in uso comune sono due: l’arco elettrico e la lampada 
_ ad incandescenza nel vuoto o in vapori di azoto o di gaz neutro. 

L’arco elettrico, sia per correnti continue che alternate, non si 
adopera ordinariamente che per forti amperaggi, ma con le oppor- 
tune recenti migliorie può funzionare con ottimo rendimento anche 
ad amperaggi modesti. 

Le lampade ad incandescenza nel vuoto o nei vapori di azoto, 
che ora si trovano in commercio in tipi speciali per proiezione, a 
filamento incandescente accentrato, posseno sostituire l’arco anche 
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per apparecchi di una notevole potenza, come quella ch'è richiesta 
dalle proiezioni cinematografiche in ambienti vasti. 

I due sistemi di illuminazione hanno l’uno sull’altro vantaggi e 
svantaggi. Negli ambienti scolastici è consigliabile di regola l’uso 
della lampada ad incandescenza, a meno che non si adoperino archi 
a basso amperaggio ed a comando semi-automatico. 


SISTEMI OTTICI DI CONDENSAZIONE. 


Il dispositivo di condensazione della luce, che una volta era com- 
posto di due lenti piano-convesse opposte di larga superficie, ora si 
è andato rimpicciolendo e semplificando, fino a ridursi sovente ad 
una semplice lente biconvessa. - 

Da qui l’utilizzazione della luce al inmassimo grado, perchè la di- 
stanza tra fonte luminosa e condensatore, tra condensatore ed o0g- 
getto da. proiettare (pellicole diapositive) è diminuita. © 


MACCHINE TRASPORTABILI ED ABBINAMENTO DELLE PROIEZIONI ANIMATE E FISSE. 


I costruttori di macchine cinematografiche e da proiezione fissa, 
oltre che preoccuparsi della perfezione e della semplicità dei loro 
apparecchi, hanno anche procurato di creare tipi di facile traspor- 
tabilità, per rispondere alle esigenze di utenti che vogliono usare il 
sistema di insegnamento visivo, con apparecchio proprio, in ambienti 
diversi. 

Vi sono in commercio macchine da proiezione fissa che si pos- 
sono adoperare con qualunque voltaggio di corrente elettrica, e che 
hanno le dimensioni di una comune macchina fotografica : gli appa- 
recchi cinematografici trasportabili sono un poco più ingombranti, 
ma hanno la stessa facilità di impiego in qualunque luogo. 

Problema di facile soluzione è l’abbinamento delle due proiezioni, 
fisse e animate, in un unico apparecchio. Basta aggiungere all’appa- 
recchio cinematografico un piccolo cono per proiezioni fisse con ob- 
biettivo di conveniente distanza focale. La sostituzione di questo 
cono al proiettore cinematografico può avvenire con un semplice spo- 
stamento laterale della lanterna 


RIDUTTORI DI CORRENTE. 


‘ La maggioranza degli apparecchi per proiezioni animate è dotata 
di luce elettrica che funziona a voltaggi ridotti e amperaggi elevati 
rispetto alla corrente elettrica del luogo. 

I riduttori di corrente sono di due tipi: trasformatori veri e 
propri, oppure resistenze. Le resistenze non possono essere indicate 
che per l’accensione di piccoli archi o nei casi di correnri continue; 
il trasformatore invece è sempre indicato quando si usino Qrcni a 
corrente alternata oltre 30 ampères. 

La necessità di avere intensità di corrente variabile all’arco per 
regolare la intensità della luce, costringe all’inserimento di un reo- 
stato regolabile dopo il trasformatore. 
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Per l’acquisto di questi dispositivi elettrici dalla industria la 
garanzia della marca ha grande importanza per l’acquirente, il quale 
non sempre ha mezzi tecnici di controllo del funzionamento da tali 
dispositivi assicurato, e deve quindi fare assegnamento sulla serietà 
del fornitore. 

Poichè, anche per una ragione di resistenza meccanica, le lam- 
padine ad incandescenza a filamento accentrato e ad altissimo can- 
delaggio, speciali per proiezione, sono messe in commercio a basso 
voltaggio, l’uso dei trasformatori riduttori del voltaggio della cor- 
rente è necessario anche per tali lampadine, oltre che per gli archi. 
Se per l’arco è tollerabile una certa elasticità nella riduzione di 
corrente dei trasformatori, questa elasticità non è consentita quando 
‘Ja riduzione di voltaggio è richiesta per l’accensione della lampada, 
pena la fulminazione della lampada stessa. Bisogna quindi essere 
molto precisi nel dare al fornitore dei dispositivi elettrici la tensione 
di entrata della corrente e bisogna segnalare persino le alterazioni 
anche piccole che talvolta: nei centri si verificano, p. es. nelle ore 
serali, ecc. 

In ogni modo, anche usando le lampadine, sarà sempre prudente 
inserire dopo la trasformazione una piccola resistenza, che servirà 
sia per l’accensione graduale della lampadina, cosa utile per la con- 
servazione della lampadina stessa, sia per conciliare le alterazioni 
di corrente con l’assorbimento di corrente della lampadina. 

Le riduzioni di corrente, abbassamento del voltaggio, sia in tra- 
sformazione che in resistenza,. sono sempre utili, specialmente negli 
ambienti scolastici, PERSE rendono .la corrente elettrica meno pe- 
ricolosa. 

Il desiderio di avere una fissità di luce assoluta in proiezione 
cinematografica, quando non si voglia adoperare la lampada ad in- 
candescenza, porta indispensabilmente all’uso della corrente continua. 
| Esistono per lo scopo ottimi convertitori di corrente di vario tipo 
che danno agli archi la corrente continua desiderata. Questi gruppi 
hanno il solo inconveniente di elevare di molto il costo complessivo 
dell’impianto cinematografico, e quindi sono di difficile penetrazione 
nell'ambiente scolastico, ove si deve conciliare la bontà dell’impianto 
stesso con la modicità della spesa. 


AUTOGENERAZIONE DELLA SORGENTE LUMINOSA. 


Per la diffusione delle proiezioni fisse e cinematografiche nelle 
località sprovviste di correnti elettriche, si sono create, fra l’altro, 
sorgenti luminose ossido acetileniche. 

Nonostante che le proiezioni cinematografiche esigano una alta 
intensità di luce, questi impianti ossido acetilenici possono rispon- 
dere; ma non possono essere consigliati con fiducia per gli ambienti 
scolastici dove tutte le garanzie di sicurezza contro eventuali pericoli 
di esplosione sono indispensabili. 

Per le proiezioni fisse non è necessario ricorrere alla luce ossido 
acetilenica poichè, per la minore intensità di luce occorrente. sono 
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sufficienti semplici lampade ad acetilene, a vapore di alcool, di pe- 
trolio. di benzina. 

Volendo impiantare un cinematografo in ambiente scolastico, in 
località ove non esiste corrente elettrica, è più conveniente di creare 
la corrente elettrica necessaria con un gruppo motore termico e di- 
namo, Questi gruppi, largamente sperimentati all’estero e special- 
mente in America, hanno dato rendimenti ottimi, e si avviano per 
la loro larga produzione ad avere un prezzo non spròporzionato al 
costo di un impianto cinematografico. 


SCHERMI DA PROIEZIONE. 


La proiezione può essere effettuata per riflessione e per traspa- 
renza. Lo schermo può essere il muro della sala, imbiancato a calce, 
oppure una tela, o qualunque altra superficie bianca. 

L’uso degli schermi metallizzati in ambienti bene oscurati, è 
stato abbandonato : se per gli spettatori posti lungo l’asse ottico del- 
l'obbiettivo da proiezione, il rendimento in intensità e chiarezza del- 
l’immagine era maggiore, questo rendimento era minore per gli spet- 
tatori posti fuori dal detto asse ottico. Inoltre lo schermo metallizzato 
o alluminato (che non è che una tela sulla quale è stesa una vernice 
di polvere di alluminio o di altro metallo chiaro argento) subiva ra- 
pida alterazione ed aveva grande sensibilità alle pieghe. 

La proiezione diretta esige una completa oscurazione dell’ambiente. 

La proiezione per trasparenza (cioè con la macchina posta dietro 
lo schermo) consente la semiluce nell’ambiente. 

'La ricerca dello schermo ideale per piena luce è insistente: in- 
fatti, specialmente per gli ambienti scolastici un dispositivo pratico 
che consentisse la proiezione in piena luce, sarebbe enormemente 


| utile. Recenti esperimenti hanno rivelato come, anteponendo allo 


schermo un tessuto scuro trasparente, che adombri il bianco dello 
schermo e lo renda insensibile alla luce anteriore dell’ambiente, la 
percezione della proiezione per trasparenza sia chiarissima. 

Questi esperimenti sono oggi, per quanto suffragati da ottimi ri- 
sultati, ancora nel campo dell’indagine. Però dai risultati ottenuti è 
lecito sperare che fra breve sarà possibile tentarne l’applicazione 
pratica. 

Lo schermo da proiezione fissa e animata non deve essere ecces- 
sivamente grande, perchè, se troppo grande, gli scolari posti vicino 
allo schermo, devono fare uno sforzo visivo per abbracciare tutto il 
quadro. Lo 8chermo normale per ambienti scolastici normali è di 
240 per 180 circa. 

La proiezione troppo ingrandita perde di nitidezza, di intensità, 
di luce; vi acquistano grande evidenza i difetti anche minimi della 
macchina. : 

AULE DA PROIEZIONE. 


Non è necessario creare delle apposite aule per le proiezioni fisse 
e per le proiezioni cinematografiche fatte con piccoli apparecchi mu- 
niti di lampade ad incandescenza. 
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Le proiezioni fisse possono essere fatte facilmente in qualunque 
aula oscurabile. Le disposizioni della macchina e dello schermo va- 
riano a seconda dell’ambiente: la buplezione fissa non richiede nes- 
suna preparazione di ambiente. 

La pioiezione cinematografica con lampade di forte intensità ne- 
cessita invece di ambienti più vasti, anche solamente per il fatto 
che, quando non vi è cabina separata dall’ambiente, è prudente che 
gli scolari siano tenuti ad una certa distanza dalle macchine cine 
matografiche. 

Le disposizioni di legge circa gli diabicnti per le proiezioni ci- 
nematogratiche sono egvali alle disposizioni pei pubblici spettacoli, 
| teatri, ecc. Esistono speciali regolamenti locali. Ad ogni modo è co- 
stante la richiesta della cabina di proiezione separata dall’ambiente 
ove si trova il pubblico per gli impianti fissi, e di ampie porte pro- 
porzionate alla capienza dell'ambiente: se il locale :è sopra elevato 
sul livello stradale, deve avere scale di una determinata larghezza 
‘e con gradini non eccessivamente alti. 

Queste norme però non sono che un punto di partenza, una guida 
per la creazione della sala da proiezione ad impianto permanente. 

Per le sale ove si usano apparecchi trasportabili, le norme sono 
indeterminabili. I direttori di istituti, di scuole, di collegi, ecc., usino 
tutte le opportune precauzioni, scegliendo ambienti ove un qualunque 
eventuale, se pure improbabile, panico non | possa determinare inci- 
denti pericolosi.. 


PRECAUZIONI CONTRO GLI INCENDI. 


E possibile oramai affermare che le probabilità di incendio con 
le macchine cinematografiche. moderne sono presso che minime. 

Se le pellicole vengono chiuse in iscatole di latta. e rimosse sol-. 
tanto per passare in macchina, e se la macchina è munita di scatole 
parafuoco e di sportello automatico contro l’incendio, il pericolo di 
un incendio è presso che inesistente. Se per disavventura il fuoco 
dovesse appiccarsi ad una bobina, osservando le norme sopradette, 
esso si limiterebbe alla bobina attaccata. Quando il fuoco ha preso - 
una bobina, non c’è più niente da fare: bisogna lasciarla bruciare: 
qualunque tentativo di spegnimento è inutile e pericoloso perchè la 
celluloide che è base del supporto, brucia sviluppando una tempera- 
tura altissima. 

Nelle aule ove si proiettano cinematografie, non sono consiglia- 
bili gli estintori a liquido, ma quelli a polvere, sostituibili anche 
con piccoli e numerosi recipienti pieni di sabbia i quali offrono una 
migliore difesa contro il fuoco. La rapidità di combustione della 
pellicola è tale che è quasi impossibile che il fuoco abbia il tempo 
‘ di propagarsi ai materiali diversi circostanti, mentre è naturalmente 
facilissimo che esso si comunichi ad altre pellicole. 

Quindi occorre tenere lontane le pellicole che non sono in mac- 
china, dalla macchina stessa. I getti d’acqua sopra e sotto non ser- 
vono di solito a niente. 
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CONSERVAZIONE DFL BUONO STATO DELLE PELLICOLE AFFIDATE IM NOLEGGIO. 


Una condizione essenziale per evitare i deterioramenti delle pel- 
licole è avere una buona. macchina. Ma anche con una buona mac- 
china, due punti debbono durante la proiezione essere costantemente 
controllati: la pressione delle guide che fissano la pellicola nel pas- 
saggio sul quadruccio, e la frizione della bobina sulla quale si av- 


volge la film. 


6. — Norme per gli acquisti e la manutenzione. 


DI 


Quali macchine specialmente da proiezione cinematografica sono 
idonee agli ambienti scolastici, come categoria e come tipo? 

Tutte sono idonee, fuori che i giocattoli. La macchina che non 
è una macchina, la macchina che usa il sistema di strappamento 
così detto a griffe, e non a rullino dentato, non dovrebbe entrare 
nella scuola. 

Pur stando nella categoria delle macchine e non dei giocattoli, 
l'industria meccanica specializzata ha prodotto apparecchi per tutte 
le borse. 

1l giocattolo, la macchina cattiva rovinano il sistema, perchè 
gli utenti, disgustati di una prima prova mal riuscita, si arrendono 
alla complicazione ed alla diflicoltà del mezzo stesso, mentre il si- 
stema del cinematografo è facile e semplice. 

La praticità, la solidità e la durata degli apparecchi e delle mac- 
chine in genere, non si rilevano che con l’uso. Questo delle proiezioni 
e del materiale illustrativo è un ramo di commercio, dove gli ine- 
sperti (e tali sono per lo più, com'è ovvio, gl’insegnanti, eccezion 
fatta per quelli che hanno acquistato una personale esperienza tec- 
nica) possono facilmente essere vittima di prospetti bugiardamente 
allettevoli. Non sono mancati i casi di affrettate costituzioni di or- 
ganizzazioni di produzione cinematografica scolastica, specie durante 
la fase più acuta della crisi della industria, che mascheravano sotto 
fini di cultura, puri fini di lucro. 

Occorre dunque che le Autorità cui la presente è diretta si con- 
siglino con istituti educativi, che già da anni posseggono ed usano 
macchine per proiezioni, ec facciano capo, preliminarmente, scompre a 
più di una Ditta, per averne preventivi. Avuti i preventivi, sarà bene 
che essi interpellino il Provveditore agli studi della regione, il quale 
ha il compito di raccogliere e di provocare il più grande numero 
possibile di offerte, ed ha la possibilità di far riscontrare quale sin 
i1 pregio dei singoli tipi di macchine, anzi con molta facilità può ot- 
tenere che le Ditte offerenti sottopongano i loro tipi a un collaudo 
tecnico e a ripetute esperienze presso qualcuno dei gabinetti di fisica 
di Università o di Scuole secondarie. 

L'autorizzazione all'acquisto dev'essere data, per le scuole se- 
condarie, i collegi e le scuole elementari dal R. Provveditore, sulla 
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scorta delle proposte fatte dalle scuole che hanno ricevuto i preven- 
tivi, in modo che intervenga in egual misura la sceita della scuola 
interessata, in rapporto alle particolari esigenze del locale, alle pos- 
sibilità tecniche dell'impianto e alla capacità finanziaria dell’Istituto 
che vuol fare l’acquisto; ed il controllo dell’autorità superiore, sin 
come moderatrice della spesa, sin come consigliera tecnica. 

E poichè preme sopratutto che non gravi mai sulla scuola il so- 
spetto dei malevoli, che si possa indebitamente favorire una Ditta 
fornitrice a svantaggio delle altre, quando non si tratti di Enti mo- 
rali o di altre Associazioni senza fine di lucro, riconosciute dal Mi- 
nistero, sarà bene che i Provveditori mandino a tutte le autorità 
dipendenti un prospetto di tutte le offerte, con la descrizione delle 
macchine e il preventivo di rateazione della spesa. 

A tale uopo le ditte che richiedono tale divulgazione delle loro 
offerte, saranno autorizzate a contribuire alle spese di stampa, in 
misura wyuale per tutte. Il Provveditore assegnerà a ciascuna Ditta 
una o più pagine dell’opuscolo-circolare, disponendo le Ditte secondo 
la priorità della richiesta. 


Qualora non sia possibile l'acquisto o la concessione in deposito 
di una macchina, una scuola o un ente potrà adottare un contratto 
per il quale un impianto cinematografico cittadino per pubbliche rap 
presentazioni sia a disposizione delle varie classi in determinati gior- 
ni ed ore, con un turno di spettacoli opportunamente disposto. In ia? 
caso potrà essere fissato un modico prezzo per ogni spettacolo, eso- 
nerandone gli alunni esentati dalle tasse o che alla scuola risultino 
poveri, sino al 10 % degli scolari. 

L’incasso sarà devoluto, per contratto, in parte alla Ditta per la 
sua prestazione, in parte alla Cassa scolastica o al Patronato scola- 
stico o nad una Istituzione integrativa della scuola, da nominare nel 
contratto. 

E ovvio che il programma delle proiezioni dev’essere concertato 
‘preventivamente con l'autorità scolastica, escludendo gli spettacoli 
che non abbiano valore educativo e che non rispondano ai programmi 
delle scuole interessate. Parimenti è ovvio che gli spettacoli non 
devono succedersi casualmente o a capriccio dell’imprenditore, ma 
esser via via richiesti dall'autorità scolastica, in modo che gli inse- 
gnanti abbiano il tempo di preparare gli spettatori con lezioncine spe- 
ciali e di prepararsi essi stessi alle opportune dilucidazioni da dare 
prima o durante la visione. 

Nei contratti non sinno mai dimenticate le opportune penali, in 
caso di adempimento non completo degli obblighi. Ogni penale andrî 
a scomputo del dovuto dalla Cassa scolastica o del Patronato sco- 
lastico. i 

Gli enti cui si prescrive l’acquisto di ciò che è necessario per far 
funzionare nelle scuole macchine da proiezioni sono i Patronati scola- 
stici, i quali per legge hanno figura di enti morali, e le Casse scola- 
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stiche delle Scuole medie, la maggior parte delle quali sono state 
erette, in questi ultimi anni, in enti morali. 

Giudicheranno i Provveditori quali Casse scolastiche e quali Pa- 
tronati scolastici siano in grado di provveder subito agli acquisti ne- 
cessari. Qualora la consistenza finanziaria di tali enti non fosse 
_grande, i Provveditori suggeriranno l’accantonamento di piccole 
somme, per costituire il fondo necessario all'acquisto nel più breve 
tempo possibile. Per' altro, anche Casse scolastiche e Patronati sco- 
lustici di modeste risorse potranno saviamiente provvedere all’ac- 
quisto delle macchine, con impegno di rateazione. 

Nei contratti di rateazione si tenga conto anche delle spese ge- 
perali (impianto elettrico, fornitura di energia, adattamento dei lo- 
cali, schermo, spedizioni, ecc.) e si abbia presente questa norma : il 
prezzo dell'apparechio per contanti, aumentato dell’interesse passivo 
presunto nella misura massima del 7 % annuo, e di una quota per 
le predette spese generali e per spese di contratto, sarà ripartito in 
alcune rate annuali, ammettendosi possibilità di proroghe dei paga- 
menti, con le norme da determinare in contratto. 

Molti Patronati non ricchi hanno trovato, in piccoli centri sprov- 
visti di cinematografo, anche un’altra risorsa : quella di dare qual- 
che spettacolo a pagamento per i non scolari. Con tale mezzo essi 
sono riusciti non solo a saldare rapidamente il loro debito verso 
l’ Istituto Italiano per le Proiezioni Luminose, ma altresì ad impin- 
guare di nuovi proventi alcune opere integrative della scuola. 

Per il successo maggiore di diffusione delle proiezioni nelle scuole 
occorre che i Provveditori non approvino convenzioni nelle quali non 
ci siano precisi impegni bilaterali. Ed è quasi inutile avvertire che 
l'impegno assunto da un ente scolastico, sia esso un Collegio o una 
Cassa scolastica o un Patronato scolastico, deve venir mantenuto 
con la più rigorosa puntualità. 

Il Ministero provvederà disciplinarmente, nei casi di inadem- 
pienza, e qualora si tratti di Casse scolastiche o di Patronati scola- 
stici proporrà lo scioglimento delle relative Amministrazioni, salvo 
altre decisioni per quelli deî componenti del loro Consiglio che risul- 
tassero responsabili di trascuranza o di poco accorgimento. 


MANUTENZIONE. 


Nei grandi centri scolastici sarà molto facile provvedere alla ma- 
nutenzione del macchinario mediante un esperto o un abile mecca- 
nico di un gabinetto di fisica, che potrà essere espressamente incari- 
cato e ricevere un compenso per la prestazione. 

Se nella regione sono molte scuole o enti che posseggono macchine 
di una stessa provenienza, il contratto dovrà prevedere anche la pos- 
sibilità di servirsi di un operatore inviato dall’ente o dalle ditte che 
forniscono la macchina. 

Non essendo possibile nè utile che tutte le scuole în possesso di 
macchine abbiano in loro proprietà molte films, sarà necessario che 
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ogni Istituto o ente scolastico provveda, nel contratto che farà con 
l'ente o la ditta che le fornisce, alla tutela delle films noleggiate 
uflinchè non sorgano inciesciose contestazioni. 

l’er la custodia del materiale potrà essere incaricato un bidellu, 
retribuito dall'ente o dagli enti proprietari del macchinario. 


7. -- Provvista del materiale. 


Esiste già in Italia un Ente morale che ha forti disponibilità di 
materiale illustrativo : 1’ Istituto Italiano per le proiezioni luminose. 
Jd un’altra associazione è in via di formazione per la preparazione 
delle pellicole, da adoprarsi nei cinematografi scolastici, la quale pro- 
mette di costituirsi senza fini di speculazione: l’ Ente Nazionale per 
la Cinematografia educativa. Nè si deve escludere che anche singoli 
industriali‘ possano offrire ottime condizioni, per la raccolta, il coor- 
dinamento e la circolazione del materiale illustrativo. 

L’idea sarebbe che in ogni sede di Provveditorato si potesse co- 


stituire consorzialmente l’urclhivio circolante di diupositive e films; 


J:iccoli archivi locali, almeno per le diapositive, si possono formare 
‘ dovunque rapidamente. Nei grandi centri, i capi di Istituto e gli 
ispettori scolastici potrebbero promuovere la costituzione di un ar- 
cl:ivio di diapositive presso una delle Casse scolastiche ovvero uno 
dei Patronati scolastici, con il contributo delle altre Casse e degli 
altri Patronati. La stessa cosa è possibile per gruppi di Casse scola- 
stiche o di Patronati scolastici, in sedi fra di loro molto vicine. Per 
tal modo le scuole avrebbero a disposizione, con comodi turni di pre- 
stito. il più vario e ricco materiale illustrativo, possibilmente già 
. organizzato in cicli di lezioni. 

La costituzione degli archivi per le proiezioni luminose produrrà 
Questo felice risultato: lo sforzo economico maggiore dei varii Enti 
scolastici sarà concentrato nell'acquisto di buone macchine, ottenen- 
dosi una grande economia nella spesa per diapositive e pellicole. 


8. — Norme per la prima esecuzione. 


I Provveditori agli studi daranno esecuzione alle norme conte- 
riute nella presente circolare, tenendo conto di tutti i varii suggeri- 
menti offerti da essa. Costituiranno comitati promotori per ogni cir- 
coscrizione e per ogni circolo didattico e comitati speciali per le 
scuole medie delle maggiori città. i 

. Di tutti gli atti a stampa, di tutte le deliberazioni degli Enti 
scclastici, dei voti e delle proposte dei comitati, invieranno copia alla 
Divisione IV, della Direzione Generale Istruzione Flementare. 

Dentro il 81 gennaio del prossimo anno presenteranno una rela- 
zione di massima per tutte le iniziative per le quali sarà stata loro 
richiesta l’autorizzazione, segnalando In pari tempo le benemerenze 
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dei capi d’istituto, dei funzionari ispettivi e direttivi e degli inse- 
gnanti, per la diffusione del nuovo sussidio didattico. 

Si prega di dare della presente, con cortese sollecitudine, un cenno 
di ricevimento. 


Roma, 1° dicembre 1923. 


Il Sottosegretario di Stato 
LUPI. 
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2. — Festa annuale ‘‘ per la dote della scunla ,,. - Arre- 
damento scolastico e formazione del Museo didattico. (1) 


Li 


Ai RR. Provveditori agli studi, 


Fra i mezzi più direttamente sussidiari dell’insegnamento e pra- 
‘ticamente riconosciuti più utili ai fini dell’azione didattica della 
scuola, un posto assai importante è assegnato, secondo lo spirito e 
l’indirizzo del nuovo ordinamento scolastico, al materiale di arreda- 
mento ed al Museo didattico. 

È dunque intendimento del Ministero portare questi mezzi didat- 
tici al maggiore sviluppo ed al più alto valore possibile, in rapporto 
alle condizioni speciali dei vari centri ed ambienti scolastici. 

Ora, a rendere più agevole il conseguimento di tale scopo, si ri- 
tiene opportuno fissare alcune norme e dare suggerimenti tali che 
possano fin d’ora tracciare una linea per l’attività da svolgere nei 
riguardi di ciascuno dei due mezzi didattici in parola. 

È noto alle SS. LL. che sia alla costituzione del museo che al- 
l’arredamento scolastico sono, per disposizione di legge, tenuti i co- 
muni. È questa, anche una delle funzioni precipue del Patronato 
scolastico. Tuttavia deve essere cura assidua degli ispettori scolastici 
e dei direttori didattici e dei maestri, nonchè degli ispettori onorari, 
di arricchire il museo didattico o di rinnovare migliorando l’arre- 
damento, sollecitando in tutti i modi l’amore dei cittadini alla scuola 
‘del popolo per ottenerne il massimo aiuto. 

Al fine di raccogliere e coordinare in un unico sforzo concorde 
le opere ed i mezzi che i cittadini possono dare, sarà istituita una 
festa annuale per la dote della scuola, della quale è autorizzato a 
farsi promotore ciascuno che abbia ufficio nella scuola retribuito od 
onorario, d’accordo con l’autorità scolastica. 

Per assicurare la riuscita della festa, si chiederanno contributi 
agli Enti, alle banche, agli industriali, aî commercianti più ragguar- 
devoli, dimostrando l’interesse di tutti di contribuire alla miglior. 
fortuna della scuola; si farà appello ai paesani emigrati, i quali 
hanno ormai tutti la bella consuetudine di inviare l’omaggio del loro 
amore e della loro nostalgia ad accrescere il decoro dei luoghi natii; 
si organizzeranno conferenze o recite a pagamento, o lotterie, o trat- 
tenimenti a tipo dilettevole ed istruttivo. 

Maestri ed alunni non debbono però mai essere invitaii a sotto- 
scrivere; essi sono e devono restare soltanto propagandisti, organiz- 
zatori, esecutori della festa. Il Ministero darà, volta per volta, nella 
misura che il bilancio potrà consentire, un suo piccolo aiuto; darù 


(1) Cireolare n. 6 del 1924. 
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sempre il suo incondizionato appoggio morale, direttamente o per 
mezzo dell’autorità scolastica della regione. 

Perchè la festa per la dote della scuola diventi cosa viva ei 
attesa ogni anno, funzionari e maestri debbono far conoscere, il più 
largamente possibile, le tabelle del materiale didattico occorrente, 
affinchè ciascuno possa rendersi conto dell’assidua ed illuminata rin- 
movazione didattica della nostra scuola elementare. 

E superfluo avvertire peraltro che, a non screditare la iniziativa 
eda non abbassarla dal suo alto livello morale, occorre che ogni 
sollecitazione per la dote della scuola sia senipre molto ES 
robilmente ispirata, manifestata in modo schietto e palese. 

E si faccia appello alla stampa quotidiana, al di sopra di ogni 
Givisione di parte; si porti dapertutto una parola di fede; si chieda 
l’aiuto morale delle autorità religiose, militari, civili. 

Perchè quest’opera molteplice possa essere svolta in modo il più 
possibile organico e con l’utilizzazione massima di ogni volenterosa 
energia, si costituiscano ovunque, appena sia possibile, Gruppi d’azione 
per la scuola. In ogni capoluogo di circoscrizione si costituisca anche 
il Gruppo l’azione per le scuole rurali, affinchè le piccere scuole isolate 
‘ non vengano abbandonate a se stesse. 

Il R. Provveditore sappia anche ottenere dagli insegnanti di di- 
segno degli Istituti magistrali che gli alunni facciano, per esercita- 
zione scolastica, cartelloni e quadri vari da destinare poi a scuole 
rurali, per arricchirle di materiale illustrativo. 

Il tentativo è stato fatto ed ha dato risultati soddisfacenti. Ogni 
Istituto magistrale in tal modo, senza spesa alcuna, potrà dotare 
ogni anno le scuole rurali di materiale utilissimo. 

I maestri mettano, fra le occupazioni ricreative degli scolari, 
quella di montare su cartone o su tele incisioni o disegni, e trattino 
fra loro per scambiarsi materiale per il museo didattico di facile rac- 
colta neble rispettive sedi. (L'er agevolare doni e scambi esistono già 
apposite organizzazioni, che hanno ogni appoggio dal Ministero, per es. 
il Gruppo d’azione per la scuola, con sede a Milano, che provvede a 
migliaia di scolette d’ogni regione d’Italia). 

Ecco infine le norme da tener presenti per la costituzione e il 
funzionamento del Museo didattico, il quale sarà wnico per tutte le 
classi raggruppate in un edificio. 

Tutti gli insegnanti contribuiranno con i loro alunni alla ricerca 
ed alla costruzione del materiale per il Museo didattico, che avrà 
anzi tanto maggiore pregio, quanto più sarà l’espressione d’iniziativa 
e di gusti individuali, e quanto più sarà ottenuto con mezzi semplici 
ed ingegnosi. 

L’incaricato della direzione del Museo terrà un registro di in- 
gresso del materiale, distinto per classi, con annotazione del nome 
dell’insegnante che procura gli oggetti, specificando se l’oggetto fu 
raccolto in gite scolastiche, o costruito in iscuola, o donato da Enti 
o cittadini che alla scuola si interessano, o altrimenti pervenuto. 

Il registro sarà vistato ogni anno dal direttore didattico, che vi 
annoterà le sue osservazioni. 
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Dell’attività dei maestri per la formazione del Museo didattico, 
il Direttore terrà stretto conto come è prescritto nei.rapporti infor- 
mativi. | 
Le SS. LL. nel portare a conoscenza dei RR. Ispettori, direttori, 
ispettori onorari e maestri tutti la presente circolare, per la parte 
che a ciascuno spetta, vogliano convenientemente illustrare tutta l’im- 
pertanza dei vari compiti che loro vengono commessi, sia per l’ar- 
redamento scolastico che per la formazione del Museo didattico, in 
modo da ottenere che ciascuno dia alla bella impresa tutto il suo 
ingegno, tutta la sua attività e tutta la volontà, di riuscire. 

Gradirò un cenno di ricevuta, indirizzato alla Direzione génerale 
per la scuola elementare, la quale deve poi essere tenuta al corrente . 
dei risultati conseguiti dalle SS. LL. nell’applicazione della presente 
circolare. 

Roma, 13 gennaio 1924. 
Il Sottosegretario di Stato 
D. LUPI. 


3. Per le opere sussidiarie. 
Concessione di premi in favore delle opere sussidiarie della scuola. (1) 
Aèì RR. Provveditori agli studi, 


E noto alle SS. VV. che, mentre in ciascuna regione numerosi 
sono gli asili infantili, i Patronati scolastici, le biblioteche, le isti- 
tuzioni ausiliarie in genere della scuola, d’altra parte invece sono 
molto esigui i fondi a disposizione del Ministero per venire singolar- 
mente ed in maniera adeguata in aiuto alle dette opere. 

Ora, in tali condizioni, perchè i fondi all’uopo disponibili non 
vadano frazionati e dispersi in piccoli irrisori aiuti, il Ministero, su 
proposta della Commissione, di cui all’art. 290 del Regolamento Ge- 
nerale 6 febbraio 1908, n. 150 (adunanza del 1° marzo corrente qdnno), 
ha stabilito, in deroga al sistema seguito prima, che fosse d’ora in- 
nanzi adottato il criterio non dell’erogazione pura e semplice di un 
sussidio, ma della concessione di un premio a favore delle istitu- 
zioni più meritevoli, in maniera da rendere possibile, anche con fondi 
limitati, come quelli che si hanno presentemente, la concessione di 
aiuti notevoli ed efficaci allo sviluppo dell’ente beneficiato. 

Nel decorso esercizio finanziario il Ministero in parte applicò di- 
rettamente il nuovo criterio sopra esposto; ma ora che gli Uffici sco- 
. Iastici regionali sono regolarmente costituiti, esso ritiene che a tali 
T'ffici meglio convenga promuovere la nobile gara di speciali concorsi 
fra le istituzioni che intendano di essere sovvenute in maniera ade- 
guata dallo Stato. i 


(1) Circolare n. 73, pubblicata nel Bollettino Ufficiale n. 38 del 
13 settembre 1923. 
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Bisogna però subito rilevare che iutendimento del Ministero non 
è di concedere il premio esclusivamente a quelle istituzioni che in 
confronto di tutte le altre risultino in modo prevalente migliori e su- 
periori per la complessa e vasta organizzazione, per la larga dispo- 
nibilità di mezzi finanziari, per la grande diffusione raggiunta. È 
ovvio che in tal modo la gara rimarrebbe circoscritta soltanto tra 
quelle istituzioni che esplicano la loro attività in centri di qualche 
importanza, ov’è più facile pervenire ad un’organizzazione sotto tufti 
i punti più completa. 

Il Ministero invece fa presente alle SS. VV. che vuol tenere nel 
dovuto conto e che mira ad incoraggiare soprattutto quelle opere, che 
pur disponendo di minime risorse, e per conseguenza con scopi molto 
limitati, sono però rivolte, con grande efficacia, a beneficio di piccoli 
agglomerati di popolazioni, le quali grave danno risentirebbero, se si 
arrestasse comunque il funzionamento di tali istituzioni. Pertanto ad 
esse deve essere rivolta tutta la simpatia e tutto il più affettuoso 
interessamento ed incoraggiamento, specie se dopo una lunga benefica 
esistenza qualcuna di esse si addimostri pericolante a causa di forze 
superiori, che potrebbero prevalere anche contro la tenacia e il buon 
volere dei fondatori e degli amministratori. 

Or ben s’intende che varii debbono essere. i concorsi CRelcnal 
avuto riguardo alla diversità delle opere. 

Si promuoveranno quindi gare per gli asili infantili, per i Pa- 
tronati scolastici, per le biblioteche (scolastiche, popolari e magi- 
strali), ed infine per le istituzioni ausiliarie della scuola in genere 
(opere integrative: ricreatori, scuole di ginnastica, di coltura fisica, 
battaglioni scolastici, scuole differenziali, cooperative scolastiche, mu- 
tualità solastica, ecc., ecc.; Opere di assistenza igienico-sanitaria: co- 
lonie montane, marine, fluviali, scuole e cure elioterapiche e talasso- 
terapiche, scuole all’aperto, cura di fanciulli gracili e predispo- 
sti, ecc., ecc.). 

Ogni anno dal Ministero sarà fissato per ciascuna regione un de- 
terminato numero di premi in favore di ogni singola categoria delle 
istituzioni innanzi dette. | 

Naturalmente occorrerà seguire dei rigorosi criteri nella valuta- 
zione dei meriti specifici di ciascuna istituzione prima di dichiararla 
meritevole o no del premio. 

In proposito per quanto riguarda : 

1° gli asili infantili 

surà indispensabile tener conto: 

a) del numero dei bambini inscritti in rapporto alle condizioni 
demografiche ed economiche del luogo; 

Db) della efficenza e dell’incremento finanziario risultante dal 
bilancio; 

c) dell'andamento generale dell’opera (condizioni igieniche, 
pedagogiche, refezione, ecc., ecc.) 
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2° I patronati scolastici 
bisognerà vagliare: 

a) il tipo di assistenza da essi fornita, la quale è passibile 
d’una graduatoria, quando si pon mente che essa può essere diretta 
così in favore dell'istituzione di riecreatori e di battaglioni scolastici, 
come al mantenimento di colonie marine e montane e a prodigare 
cure ai bambini gracili e predisposti, ecc. ecc. (opere integrative ed 
opere di assistenza igienico-sanitarie innanzi distinte); 

b) l’attività di essi svolta, specialmente se indirizzata verso 
fini educativi (asili, biblioteche); 

c) la forza finanziaria raggiunta, la quale dovrebbe risultare 
in continuo aumento, in modo che possa indursi la capacità degli 
Enti ad incanalare a beneficio della scuola tutte le energie alle quali 
è cenno nella legge 4 giugno 1911, n. 487. 

8° Le biblioteche 
sì dovrà fondare il giudizio: 

a) sullo sviluppo di esse e sulla loro importanza in relazione 
alla popolazione; 

db) sul numero dei libri posseduti e sul movimento delle letture; 

c) sull'importo dei libri d’acquistare. 

4° Infine, per quanto si riferisce alle istituzioni ausiliarie della 
scuola în genere dovrà tenersi conto: 

a) della loro attività; 

db) della loro potenzialità economica, in rapporto all’ambiente; 

c) del consenso e della simpatia che esse abbiano trovato 
negli enti locali; 

d) della difficoltà che abbiano potuto superare e vincere. 

Questi i criteri generali. Ma non occorre dire che resta sempre 
a ciascun R. Provveditore agli studi la facoltà di vagliare inoltre 
tutti quegli altri dati che saranno ritenuti d’una certa importanza, 


avuto riguardo alle peculiari condizioni di ciascuna regione. Ciascun. 


elemento di giudizio però deve essere sicuro, basato su documenti, 
e, all'occorrenza, controllabile anche da parte del Ministero. 

A proposito della raccolta degli elementi di giudizio si fa pre- 
sente che in ciò il Ministero nel decorso esercizio finanziario quando, 
come si è detto innanzi, applicò direttamente, per la prima volta, il 
nuovo criterio della gara, si valse dell’opera e dell’esperienza di al- 
cune istituzioni, che da lunghi anni si dedicano con speciale favore 
all'incremento dell’assistenza pre-scolastica, post-scolastica, para-sco- 
lastica. . 

Allo stesso modo potrebbero regolarsi le SS. VV. a seconda dei 
casi e semprechè lo ritenessero opportuno. 

Così per notizie sull'andamento e sul rendimento degli asili in- 
fantili ai eonfini d’Italia, si reputa, potrebbero essere di valido aiuto 
«l’Opera nazionale di assistenza all’Italia redenta » di Trento e la 
«Lega Nazionale» di ‘Trieste; come pure per notizie sulle diverse 
istituzioni ausiliarie della scuola nell’Italia meridionale e nelle Isole 
l’« Associazione per gli interessi del mezzogiorno » e l’a Opera Nazio 
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nale per il mezzogiorno »; così. anche per tutte le opere del genere 
esistenti nell’Agro Romano, nelle Paludi Lontine e nella zona umbro- 
marchigiana potrebbe dare utili informazioni il « Comitato per l’Agro 
Romano e per le Paludi Lontine ». 

Ad impedire poi che si dia luogo ad una specie di accaparra- 
mento del premio in favore di pochi istituti, resta fin d’ora stabilito 
il criterio di massima della rotazione, evitando così che il premio 
sia annualmente concesso alle stesse istituzioni. 

Così pure, mentre col criterio fino a questo momento seguito, il 
promesso sussidio veniva pagato solo dopo l’accertamento del regolare 
funzionamento dell’istituto, d’ora innanzi sarà invece opportuno tem- 
perare tale criterio troppo rigido, e stabilire, per rendere più efficace 
questa azione stimolatrice del premio, che possa partecipare al con- 
corso, ad ottenere il pagamento del premio, quando ne sia stato di- 
chiarato meritevole, quello istituto che, pur trovandosi in un’inci- 
piente funzionalità, dia però serî aflidamenti. 

Il concorso regionale, bandito in tempo utile, dev'essere espletato 
non oltre il 15 aprile di ciascun anno, ed entro tale data devono 
essere pervenute le proposte di premi al Ministero per i suoi defi- 
nitivi provvedimenti. 

_ ‘Resta inteso però che nell’inviare le dette proposte per ciascuna 
categoria d’istituzioni le SS. VV. non devono rigorosamente limitarlc 
al numero dei premi stabiliti dal Ministero. 

Ora, dato il nuovo ordinamento e il nuovo criterio, s'impone che 
ogni Ufficio scolastico abbia un repertorio completo di tutte le isti- 
tuzioni ed operc integrative della scuola esistenti nella regione, e ciò 
anche indipendentemente dalle finalità del concorso. 

Ciascun ILrovveditore agli studi quindi organizzi esso stesso il 
modo come impiantare tale repertorio o schedario, curando di tenerlo 
continuamente aggiornato principalmente in base alle informazioni dei 
RR. Ispettori scolastici e dei Direttori didattici, di guisa che ad ogni 
richiesta di notizie da parte del Ministero, ogni Ufficio possa essere 
in grado di dare esaurienti e sollecite risposte. 

Il Ministero non mancherà di tenere nel dovuto conto la diligenza 
che sarà posta dagli Uffici scolastici nel condurre a | termine questo 
‘ @importante servizio. 

Le SS. VV. intanto vogliano accusare ricevuta della presente 
circolare, alla quale si dovrà dare la più larga diffusione, anche a 
mezzo della stampa locale, in modo che le opere interessate possano, 
nel proprio vantaggio, porsi il più presto possibile in condizioni tali 
da prendere efficacemente parte aî concorsi regionali. 

Infine le SS. VV. diano assicurazione che sarà alacremente se- 
guìto il nuovo indirizzo segnato dal Ministero e che sarà provveduto 
nello stesso tempo a quanto sia necessario per dare il maggiore im- 
pulso possibile a tutte quelle opere che mirano a integrare l’azione 
educativa della scuola. 


Roma, 3 settembre 1923. Il Ministro 
GENTILE. 
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4. — Ordinanza per i Patronati scolastici. 
IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Veduta la legge 4 giugno 1912, n. 467; 
Veduto il regolamento approvato con R. D. 2 gennaio 1913, n. (041: 
Veduto l’art. 29 del R. D. 81 dicembre 1923, n. 3126; 


ORDINA : 


i 


ART. 1. — I Consigli di Amministrazione dei Patronati scolastici 
costituiti dalla legge 4 giugno 1911, n. 487, entro tre mesi dalla pub- 
blicazione della presente ordinanza, saranno modificati in conformità 
dell’art. 20 del R. D 31 dicembre 1923, n. 3126 (1). i 

Fino alla costituzione dei nuovi Consigli resteranno in carica 
quelli costituiti e funzionanti in base alla legge 4 giugno 1911 sopra 
citata. i | 
ART. 2. — Per la scelta del Consiglio amministrativo del Patro- 
nato, restano ferme le disposizioni sulle indegnità ed incompatibilità 
stabilite dalle vigenti norme sulle istituzioni della Pubblica benefi 
cenza, nonchè del regolamento approvato con. R. D. 2 gennaio 1915, 
n. 604, in esecuzione del titolo VIlI della legge 4 giugno 1911, n. 487. 

ART. 3. — Tutta la potestà demandata dal regolamento 2 gen- 
naio 1913, n. 604, alla Deputazione scolastica, è defcrita al Consiglio 
scolastico, salvo restando al Provveditore la facoltà -concessagli dal- 
l’art. 21 del R. D. 81 dicembre 1923, n. 8126, circa. VAPDFONAZIoNe 
degli Statuti dei Patronati (2). 

ART. 4. — I Consigli di Amministrazione dei Patronati istituiti 
in conformità delle nuove disposizioni sceglieranno nel proprio seno 
il Presidente, il Segretario contabile nonchè i Consiglieri delegati ad 
amministrare le sezioni rionali del Patronato ai sensi dell’art. 19 del 
R. D. 81 dicembre 1923, n. 3126 (3). 

Qualora il Patronato di una grande città non possa costituire 
un numero sufficiente di sezioni ai sensi del comma precedente, può 
avvalersi dell’opera di Enti o Comitati che hanno lo scopo dell’assi- 
stenza scolastica, determinando le funzioni da delegare ed i mezzi. 
che sono messì a E gi detti Enti o Comitati. 


(1) Art. 20. — R. D. 31 dicembre 1923, n. 3126: Il Parlamento è am- 
ministrato ‘da un Consiglio composto di cinque membri scelti secondo 
le norme che saranno stabilite dallo Statuto di ciascun Patronato. 

Il Comune provvederà all'ordinamento delle istituzioni ausiliarie 
del personale addetto su parere conforme del Consiglio del Patronato 
scolastico. 

(2) Art. 21. (R. D. 81 dicembre 1923, n. 3126). — Gli statuti dci 
Patronati scolastici ed ogni modificazione di essi vengono sottoposti 
all’approvazione del R. Provveditore agli studi. 

(3) Art. 19. — Il Patronato scolastico di cui alla legge 4 giu- 
gno, 1911, n. 487, può essere nelle grandi città diviso in sezioni rionali 
autonome. Ai fini indicati dal suo statuto ogni Patronato aggiungerà 
quello della propaganda per l'adempimento dell’obbligo scolastico. 
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Questi terranno una contabilità distinta delle somme ricevute in 
gestione dal Patronato e ne renderanno conto allo stesso in confor- 
mità delle clausole stabilite nell’atto di delegazione. 

Art. 5. — Oltre ai fini di cui il Patronato è investito dalla legge 
4 giugno 1911, n. 487, salvo quanto concerne la mutualità scolastica 
cui si provvederà con mezzi ed organi a parte in conformità degli 
articoli 24 e seguenti del R. D. 31 dicembre 1923, n. 3126, il Patro- 
nato attenderà fin da ora a predisporre quanto occorre per la fun- 
zione che gli è deferita dai commi 5 e 6 dell’art. 28 del citato R. D. (1). 


Roma, 28 marzo 1924. 
Il Ministro 
GENTILE. 


© (1) Ibid., Art. 29, comma 5. — I Comuni del Regno verseranno allo 
stesso fine ai Patronati scolastici, una somma annua di L. 100 per 
ogni alunno che presenti, a giudizio tecnico, anormalità di sviluppo 
suscettibile di correzione e miglioramento mediante speciale assistenza 
educativa. Comma 6: Tale somma potrà essere oltrepassata in rap- 
porto a speciali inderogabili esigenze locali dell’educazione differen- 
ziale, mediante convenzioni, da stipulare fra Patronato e Comune. 
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. 


II. 


1. — Le vigilatrici sanitarie scolastiche. 


Ai Provveditori agli studi, 
Ai Prefetti. 


Le prescrizioni dei nuovi programmi per le scuole elementari in 
rapporto all’igiene, tendono non solo-a introdurre lo svolgimento di 
un utile insegnamento, ma anche e sopratutto a far sì che la scuola 
per il regime igienico dell’ambiente e della scolaresca, costituisca un 
esempio ed una dimostrazione permanenti di pratica applicazione 
delle norme di una vita sana e razionale. 

. Quando lo scolaro abbia acquistata e mantenuta per tutto il lungo 
periodo della vita scolaresca, l’abitudine al rispetto dei principi igie- 
nici elementari, egli la manterrà anche in seguito, come cittadino 
e come padre di famiglia. 

Ma la scuola deve fare anche di più e allargare la sua funzione 
igienico-sociale completando quella azione d’assistenza e tutela delle 
giovani generazioni, che già con le molteplici opere parascolastiche 
e con i servizi medico-scolastici si è da più parti iniziata. | 

La circoscrizione scolastica raccoglie e trattiene per parecchi 
anni tutti i fanciulli della Nazione, nel momento di maggiore attività 
dello sviluppo fisico-psichico e quindi nelle condizioni di maggiore 
delicatezza e più viva sensibilità di fronte agli elementi, volta a 
. volta, benefici o malefici dell'ambiente esterno; perciò la scuola offre 
la migliore occasione, per un intervento diretto al miglioramento 
fisico degli scolari. 

Molti Comuni illuminati e precursori hanno dimostrato già con 
le loro istituzioni igienico-scolastiche, quanto si possa ottenere o nel- 
l'educazione igienica e nell’assistenza dei fanciulli dall’opera con- 
corde e coordinata del maestro e del sanitario e le SS. LL. dovranno 
perciò fare opera assidua e insistente perchè si dia dalle Autorità 
scolastiche o dal Corpo Insegnante ogni appoggio alle iniziative già 
esistenti in proposito e perchè contribuiscano a stimolare il comple- 
tamento od a farle addirittura sorgere ove non esistono. 

La istituzione del medico scolastico, guida illuminata e valido 
cooperatore del maestro, dovrebbe essere l’aspirazione di ogni Co- 
mune, ma anche nei piccoli centri dove manca il tecnico specializzato, 
il maestro potrà contare sull’opera del sanitario, essendo prescritta 
dall'art. 145 del Regolamento Generale Sanitario 8 febbraio 1901; la 


- 
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ispezione, almeno mensile, per parte dell’Ufficiale Sanitario in tutti 
gli Istituti Scolastici. 

Recentemente, per iniziativa di alcuni Comuni, un altro funzio- 
nario modesto, utilissimo si è introdotto nella scuola a completare 
l’opera di igiene e di assistenza medica, ed a formare un anello di 
congiunzione fra il medico ed il maestro, fra la scuola e la famiglia:. 
la Vigilatrice Sanitaria Scolastica. 

Questo personale femminile, particolarmente preparato, non solo 
coadiuva il medico nelle sue ispezioni e nell’esame individuale dello 
scolaro, non solo ne esegue le prescrizioni, facendo le indispensabili 
medicazioni di quei piccoli, nei tanto frequenti malanni del fanciullo 
ai quali di solito la famiglia non dà importanza, mentre costituiscono 
altrettanti elementi di debolezza fisica, ma coadiuva ancora l’inse- 
gnante nella ispezione di pulizia, estendendola periodicamente anche 
alle parti coperte e procedendo meglio di quello che non possa fare il 
maestro, alla applicazione pratica immediata di quelle elementari re- 
gole di nettezza che sono il primo dovere dello scolaro. 

La pediculosi, che costituisce purtroppo una piaga universale 
delle classi povere e meno educate, solo per mezzo della Vigilatrice 
ba potuto avere una decimazione che sì avvicina alla scomparsa as- 
soluta. 

La Vigilatrice poi con la osservazione continua dei fanciulli, si è 
dimostrata inoltre utilissima nel raccogliere molti preziosi elementi . 
da segnalare al medico, per .gli eventuali precoci provvedimenti, in- 
tesi a prevenire l’insorgere di anomalie, deficienze, malanni successivi, 
con vantaggio indiscutibile e per gli scolari e per la scuola e per la 
società. i 

Dove poi la Vigilatrice è riuscita di utilità eccezionale è nel. 


‘l’azione a domicilio, dove si reca a portare il consiglio ed il sugge- 


rimento del medico, ottenendo così con opera cortese materna di per- 
suasione, quella cooperazione della famiglia che altrimenti sarebbe ben 
difficile raggiungere. Come l’esperimento ha dimostrato, gli avverti- 
menti e i richiami alla pulizia, alle disinfezioni dei parassiti, inviati 
per Iscritto o a mezzo dello scolaro non hanno mai l’efficacia di una 
amorevole dimostrazione pratica fatta con molto tatto davanti alla 
madre : persino i suggerimenti del medico scolastico per cure mediche 
c interventi chirurgici, acquistano maggior valore persuasivo se por- 
tati e illustrati dalla Vigilatrice, venendo a cedere di fronte a una 
donna che sappia insinuare con un linguaggio famigliare l’utilità di 
un provvedimento la naturale diffidenza che molti spesso dimostrano, 
verso il parere medico, non richiesto e spesso interpretato come una 
arbitraria imposizione. 

Una maggiore cura per la pulizia e la salute dei fanciulli, una 
maggiore assiduità alla scuola, una diminuzione della morbosità degli 
scolari sono risultati ormai dimostrati dalla istituzione della Vigila- 
trice. 
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Condizione indispensabile per la riuscita di.questa iniziativa è 
la buona scelta di un personale tecnicamente preparato e fornito di 
una naturale attitudine a questa delicata funzione; ma anche là ove 
non si possano assumere Vigilatrici professioniste retribuite, non 
sarà ditticile con una prudente ricerca trovare signorine che vogliano 
dedicare a quest’opera di tanta importanza sociale la loro attività 
cuali Vigilatrici sanitarie volontarie. 

Come la guerra trovò a centinaia gentili animi femminili che sì 
prestarono ad alleviare le sofferenze dei combattenti, come anche in 
pace tutte le opere di assistenza non hanno mancato mai di trovare 
persone generose, pronte a dare la loro opera materiale e morale, così 
anche in questa forma di assistenza scolastica non potranno mancare 
le volenterose, purchè si sappia cercarle. 

L’opera da svolgere nel nuovo campo d’azione segnato da questa 
circolare è quindi varia secondo le circostanze e le possibilità dei 
singoli centri, ma in rapporto sopratutto allo spirito di iniziativa e a 
quel santo ardore che al di fuori e al di sopra ‘degli obblighi legali, 
deve stimolare i Sindaci e i funzionari della scuola non solo ad ope- 
rare, ma anche a provocare consentimenti ed entusiasmi e a far sor- 
gere nobili gare fra paese e paese, in pro della scuola. 

A maggior chiarimento, rammento alle SS. LL. che buoni corsi 
‘per Vigilatrici Sanitarie sì tengono a Genova dalla Lega d’Igiene So- 

| ciale ed a Roma, Milano, Firenze, per iniziativa della Croce Rossa 
e che ottime organizzazioni igienico-scolastiche, completate col servizio 
delle Vigilatrici esistono già a Genova, Milano, Padova, Roma. 

Particolari informazioni e consigli potranno assumere le SS. LL. 
ed i Comuni dalla Commissione d’Igiere Scolastica per la Liguria, 
presso l’Ufficio d’Igiene del Comune di Genova. 
| Le SS. LL. adoperino tutta la loro influenza personale presso di- 
pendenti e Comuni affinchè si dia attuazione nel modo -più pronto ed 
acconcio ad un servizio di così alta ed utile importanza. 


p. Il Ministro 
f.to LUPI 


2. — Le gare d'igiene. 
Ai RR. Provveditori agli studi del Regno, 


' Il difetto delle iniziative pro-schola nel nostro paese è che restano 
troppo spesso isolate, e troppo spesso sono dipendenti da una sola o 
da poche persone piene di fervore. Così molte delle iniziative mi- 
gliori non arrivano a costituirsi saldamente in opere organiche e ad 
acquistare quello che si dice une tradizione. 

A questo difetto il Ministero vuole porre, quanto può, rimedio, - 
portando a conoscenza di tutti le iniziative più lodevoli, anche se 
meno diffuse, per modo che dovunque ci sono dei' volenterosi esse pos- 
sano essere imitate e migliorate. 
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. Si segnalano oggi ai Sigg. Provveditori le Gare d’igiene, organiz- 
zate a Genova dal Prof. Ragazzi, egregio cultore di medicina sociale 
ed insegnante di iziene della scuola. 3 

Tali gare, di cui si riproduce qui il bando, sono state promosse, 
per merito del Prof. Ragazzi, dalla Commissione d’igiene scola- 
stica per la Liguria. 

I Sigg. Irovveditori agli studi convochino nel loro Ufficio, col 
medico provinciale, qualche vaioroso Ispettore scolastico, qualche 
attivo organizzatore di opere parascolastiche, e diano lettura del testo 
del suddetto bando, chiedendo agli interessati che cosa di analogo si 
possa far subito con aiuti degli enti locali e dei privati più munifici, 
nella loro Provincia. 

Non occorre accusare ricevimento della presente; i Sigg. Provve- 
ditori che saranno riusciti entro il mese di aprile ad organizzzare, 
agilmente, efficacemente, le gare di igiene, ne daranno notizia alla 
Direzione Generale delle scuole primarie e popolari (Divisione « Edi- 
lizia ed igiene scolastica ». 


p. Il Ministro 
f.t0 LUPI. 


Bando per la ‘ Gara d’ Igiene ,, 
della Commissione d'igiene scolastica di Genova. 


Le gare che la Commissione bandisce sono tre: 
13 tra le scuole e gli insegnanti; 
22 tra le classi di una stessa scuola; 
s* tra gli scolari di una stessa classe. 


1) La prima gara avrà lo stesso programma dello scorso anno e 

cioè dovrà aver di mira: 

1° l’opera di volgarizzazione dei principii d’igiene (lezioni, con- 
versazioni, dimostrazioni con figure e proiezioni, lettura di componi- 
menti, ispezioni a istituzioni igieniche, ecc.); 

2° le applicazioni pratiche delle norme più elementari d’igiene 
e pulizia personale (lotta contro il sudiciume, contro i parassiti, le 
cattive abitudini, avviamento all’igiene della casa); 

3° la migliore tutela igienica nell'ambiente scolastico (pulizia, 
ventilazione, buona tenuta della scuola, ecc.); - i 

4° un buon regime scolastico (ordinamento, qualità e quantità 
di lavoro, modalità, ecc.); 

5° una razionale educazione fisica; 

6° la educazione all'aperto. 

A questa gara possono prendere parte sia le direzioni delle scuole, 
sia i singoli insegnanti: e questi e quelle dovranno notificare alla 
Commissione la loro intenzione di prendere parte al concorso, per 
ricevere a suo tempo il inodulo in base al quale compilare la rela- 
zione finale. 


2) La seconda gara, tra le classi della stessa scuola, Geve essere 
intesa a stabilire quale è la classe che meglio rispetti ed applichi 
le norme della igiene sia con la pulizia della persona e. dei vestiti, 
sia con rispetto delle buone attitudivi e abitudini. Potranno pren- . 


è? 
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Spare a questa gara tutte le scuole che abbiano almeno tre 
class 

Nelle scuole con sei o più classi i premi saranno giudieati dalla 
Commissione, uno per corso popolare. 

Sarà indispensabile che la proposta della Direzione per questi 
premi abbia sempre il parere del Medico scolastico o, nei Comuni 
ove questo manchi, dell’Ufficiale sanitario. 


La terza gara da svolgersi tra gli scolari della stessa classe 
sarà limitata alle classi quarta, quinta e sesta; avrà per base lo 
svolgimento di un tema d’igiene su ciascuno di questi due argomenti: 
tubercolosi, alcoolismo. Là dove sia possibile, dovranno le scuole ac- 
cordarsi col loro medico scolastico allo scopo di seguire la seguente 
procedura : 

1° preparazione generica della scolaresca per parte dell’inse- 
gnante sul tema da svolgere; - 

20 dimostrazione fatta dal Medico scolastico preferibilmente con 
diapositive. 

3° tema scritto da svolgere in classe dagli scolari. 

L’insegnante sceglierà i lavori migliori e non mai più di due 
per ogni tema e di quattro per ogni classe, fra di essi la Commis- 
sione sceglierà quelli degni di premio. 


A suo tempo verranno diramati gli schemi per la compilazione 
delle relazioni finali che saranno giudicate dalla Commissione sopra- 
tutto in base ai risultati pratici ottenuti ed in ogni caso, sentito il 
parere dei Medici scolastici e dei RR. Ispettori ed Ispettori scola- 
stici che gentilmente hanno accettato di cooperare per la buona riu- 
scita della gara. 

I premi consisteranno in diplomi ed anche in materiale utile 
come pubblicazioni, diapositive, apparecchi di proiezione, ecc. 

Le onorevoli Direzioni e i signori insegnanti potranno chiedere 
alla Lega d’igiene sociale « Commissione igiene scolastica » tutti quei 
chiarimenti che ritenessero del caso e quel materiale (pubblicazioni, 
cartelle dimostrative) del quale avessero bisogno. 


3. — Per la pulizia delle scuole. © 
Ai RR. Provveditori agli studi, 


La pulizia e l’igiene che hanno tanta importanza nella vita so- 
ciale, nella educazione morale e civile devono essere specialmente 
curate dalla scuola che deve darne il primo esempio. 

La pulizia sulla propria persona, come su quanto la circonda, 
fa parte della educazione che la scuola impartisce — educazione che 
ispira un senso di dignità personale e che si collega coi principii 
più importanti della igicne, fondamento di ogni società civile, ga- 
ranzia di salute e di robustezza pei nostri figli. Tali considera- 
zioni devono essere presenti ogni momento a chi ha la responsabilità 
della scuola, | | 

I genitori che hanno le famiglie in condizioni sane devono, af- 
fidando i loro figli alla scuola, sentirsi sicuri che la scuola non mi- 
naccia nè distrugge l’opera loro: quelli che si trovano in condizioni 


(*) Circolare n. 17, pubblicata nel Bollettino Wfficiale, n. 9 del 
1° marzo 1923. 
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di trascuratezza sentano che ai loro figli la scuola provvede e che 
‘ la scuola anche a loro può inseguare. | 

Gli alunni, entrando così nella scuola ordinata e pulita, saranno 
invitati a compiacersene, sentiranno il dovere di essere quasi col- 
laboratori cogli insegnanti e con le persone addette al servizio, per 
mantenerla nelle condizioni di dignità e decoro in cui essa si apre 
a loro: impareranno a considerare come colpa ogni danno a carico 
. della scuola e della cosa pubblica. 

Se anche non tutti i locali rispondono all’ideale raggiunto da 
quelli costruiti di nuovo, pure la pulizia vi è sempre possibile. Non 
si può perciò accettare sempre come giustificazione della mancata pu- 
lizia le deficienze dei locali. Vediamo scuole nuove sistemate con 
tutte le comodità perdere per il disordine e la noncuranza ogni 
aspetto di freschezza e pulizia dopo breve tempo di uso, mentre 
osserviamo scuole modeste in quartieri poveri, in campagne e bor- 
gate solitarie, tenute perfettamente. 

Poichè la pulizia è il frutto di una assidua e continua cura, e 
quasi un’arte che per essere esercitata richiede metodo e conoscenza, 
incombe agli insegnanti di sentirne e farne sentire tutta l’impor- 
tanza. i 

Tutti quelli che avvicinano la scuola vedano che essa rappre- 
senta quanto v’è di meglio intorno a loro, la sentano come cosa 
propria da amare e custodire. 

I RR. Frovveditori agli studi e le Autorità scolastiche sono in- 
vitati a dare istruzioni precise ai signori direttori delle scuole e agli 
insegnanti perchè queste raccomandazioni trovino il modo di essere 
praticamente attuate, disponendo anche perchè gli uffici dipendenti 
dal Ministero dell’educazione nazionale, anche per quanto riguarda 
l’igiene e la pulizia, siano d’esempio agli altri uffici pubblici. 


A questa circolare si allega : 


1. — Un saggio di cartello di propaganda per la pulizia negli 
asili d’infanzia del quale sarà spedito prossimamente un adeguato 
numero di copie ai signori Provveditori; 

2. — Uno spunto per le istruzioni che i direttori e gli inse- 
gnanti debbono continuamente dare ai custodi e bidelli i quali ordi- 
nariamente ignorano le regole elementari della pulizia razionale. 


‘ Roma, 18 febbraio 1923. 
p. Il Ministro 
LUPI. 
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PER LA PULIZIA 
Un asilo nuovo, consegnato all’uso, dev'essere mantenuto nuovo. — C'è un 


sione di pulizia ehe si riceve da ambienti nuovi e arredati di nuovo 
bene le condizioni di ogni oggetto, e di ogni particolare dei locali, e 


I. 
Pulizia delle aule 


Spazzare i pavimenti ogni 
giorno, dopo che tutti è bam- 
bini sono andati via dall’a- 
silo, preferibilmente passan- 
dovi su la-segatura umida, 
oppure a secco, quando non 
possa farsi altrimenti, tenen- 
do spalancate le finestre e 
‘ cercando di non far sollevare 
molta polvere. 

Ogni quindici giorni al- 
meno, prima di spazzare, 
spolverare le pareti e togliere 
le ragnatele. Se c’è lo zoccolo 
ad olio, lavarlo con acqua e 
Spore e asciugarlo. 

spo la spazzatura passare 
sui pavimenti uno strofinac- 
cio umido, inzuppato in una 
soluzione di creolina o clo- 
ruro di calcio o altra mate- 
ria disinfettante, e asciugare 
poi con uno strofinaccio a- 
sciutto. Aver cura che questa 
ulizia si faccia anche sotto 
1 mobili pesanti che non pos- 
sono spostarsi. 

Spolverare, una buona 
mezz'ora dopo di aver spaz- 
zato, accuratamente tutti gli 
arredi, con uno strofinaccio 


midito. 


Grunata. 

Bastone per la lavatura. 

Pattumiera. 

Cassette per la spazzatura. 

Secchio o catino ordinario. 

Cenci (sacchi vecchi o tela 
da imballaggio). 

Strofinacci. 


morbido, leggermente inu- 


Il. 


Pulizia delle stoviglie 
e degli utensili di cucina 


Terminata la refezione, rac- 
cogliere e lavare prima di 
tutto i bicchieri, con acqua 
tiepida ecenere, risciacquarli 
e metterli a sgocciolare in 
apposita cesta. 

ulire poi piatti e scodelle, 
ed anche le posate, con acqua 
calda e cenere, dopo di averli 
sgrassati - ove occorra - con 
stoffa grossa spugnosa. (Non 
immergere mai il manico dei 
coltelli nell'acqua calda, per- 
chè si spacca facilmente, e 
se è di osso bianco diventa 
nero). Risciacquare tutto in 
acqua pulita. Lucidare le la- 
me dei coltelli sfregandoli 
con una pezza di lana spal- 
mata di polvere di mattone. 

Lavare con acqua calda e 
cenere o con acqua saponata 
i recipienti di ferro smaltato 
e quelli di terra cotta o di 
rame. Strovnicciare con ce- 
nere la parte esterna anne- 
rita dal fuoco. 

Dopo la sgocciolatura, a- 
sciugare accuratamente tutti 
i recipienti, tenendo separati 
gli strofinacci secondo il loro 
particolare uso. 


f 


Pulizia della cucina 


Dopodiaver ripulito 
stoviglie, posate,uten- 
sili, ripulire esterna: 
mente i fornelli e la 
caldaia con carta di 
giornali o con stracci 
(veri stracci da but- 
tar via). 

Una o due volte la 
settimana ungere i 
fornelli e caldaia con 
grassi di scarto di cu- 
cina e strofinarli con 
uno straccio finchè 
ogni parte rimanga 
pulita. (Conservare 
perciò in apposito ca- 
tino, tutti i grassi di 
scarto). 

Pulire il pavimento 
della cucina come gli 
altri pavimenti. 

Pulire le pareti al- 
meno una volta la 
settimana. 

Durante la giornata 
tenere, più che sia! 
possibile, aperte le 
finestre. 


OGGETTI OCCORRENTI 


Cenere. 

Sapone. 

Polvere di mattone. 
Pezzo di flanella. 
Strofinacci. 


Giornali. 

Stracci. 

Catino per conser- 
vare i grassi di scarto. 


f--creni 


Gli oggetti occorrenti per la pulizia dopo che hanno servito debbono essere 
ancora capaci di servire devono essere tenuti appesi. 
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DI UN ASILO 


logorio inevitabile che si deve sorvegliare e via via riparare, ma l'impres- 
deve persistere anche dopo un lungo uso. — E questo si ottiene osservando 
facendo le quotidiane pulizie con ordine e cura. 


IV. 


Pulizia dei lavandini, 
vasche e cessi 


Ripulire, dopol’uso gior- 
naliero, i lavandini e ie 
vasche sfregandoli con 
bruschetta insaponata e 
poi risciacquandoli con 
acqua pulita. : 

Kipulire bene i cessi 
con apposita scopetta e 
acqua di calce, oppure 
con acqua calda e potassa. 

Lavare ogni giorno il 
pavimento, e ogni sett'‘- 
mana, anche 
dello stanzino (la parte 
rivestita di mattonelle). 


PER LA PULIZ 


Sapone. 

Bruschetta per lavan- 
dino. 

Scopetta per cesso. 

Acquadicalceo potassa. 


e pareti. 


V. 
Pulizia del vetri, ottoni 
e ferramenti 


Lavare di quando in 
quando i vetri, passando 
e ripassando su di essi 
una spugna (inzuppata 
eppoi strizzata), e asciu- 
garli con uno strofinaccio 
asciutto. 

Ripulire spesso gli ot- 
toni (maniglie e qualun- 
que altro oggetto, s.en- 
dendo sopra un panno un 

o' di pomata e sfregando. 

iasciugarli con strofi- 
naccioasciutto e morbido. 

Ungeredi tanto in tanto 
d'olio le serrature e le 
commessure dei ferra- 
menti, per evitare che la 


cuggine li renda inservi-- 


bili. (Badare che l'olio 
non si spanda sulle parti 
circostanti). 


Spugna. 

Catino. 
Strofinacci. 
Pomata per ottoni. 


VI. 
Pulizia dei mobili di legno 


Lavare, quando occorra, 
anche i mobili di legno 
verniciato o di legno na- 
turale. I primi s’insapo- 
nano con un cencio umi- 
do, si risciacquano con 
acqua pulita e si asciu- 
gano: ì secondi si stroti- 
nano con una brusca ba- 
gnata in acqua e sapone, 
oppure in acqua e soda, 
si risciacquano e si asciu- 
gano. 


Sapone. 
Soda. 
Spugna. 
Catino. 
Brusca. 
Cenci. 


dia posti ordinatamente, secondo il loro uso, in luogo adatto. Gli strofinacoi 
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Istruzioni per la pulizia dei loculi delle scuole. 


La scuola deve dare il primo esempio della pulizia, dimostrarne 
il valore anche dal lato economico, perchè risparmia tempo a chi fa 
il lavoro del pulire, e perchè diminuendo il logorìo degli spenti ado- 
perati e mantenendo in buone condizioni i locali ed il mobilio, fa 
risparmiare denaro. 

É necessario che gli alunni imparino come ogni sperpero, ogni 
danno della scuola offenda la dignità del paese e danneggi loro stessi. 

Per quanto è possibile, secondo le località si assicurino i Diret- 
tori che i custodi sappiano fare la pulizia; gli insegnanti a turno 
prendano sopra di sè la responsabilità di sorvegliare il decoro e la 
pulizia della scuola; i Direttori richiamino al dovere, dove è tra- 
scurato; approvino e incoraggino dove è compiuto 


Si procuri che gli alunni vengano alla scuola il più possibile 
puliti: si insegni loro a rispettare i locali della scuola in ogni det- 
taglio: che ognuno tenga in ordine il proprio banco e tutto il ma- 
‘teriale scolastico che a loro è dato sia dalla famiglia, sia dalla scuola. 
Come conseguenza si otterrà una economia, apprezzata dalle famiglie 
stesse, come da chi, nel dirigere la scuola, cura la parte finanziaria. 

I pavimenti siano quotidianamente lavati e spazzati: rimuovendo 
i banchi, si curi che le mura non siano Sfregiate da sgorbi, dall’ap- 
plicazione di mani sudicie, da scrostature fatte per trascuratezza o 
divertimento. 

La pulizia è un’arte che richiede cura assidua, continua e senza 
la consapevolezza di questo, nessun arredamento, nessuna sistema- 
zione perfetta si mantiene. 

I mobili siano ogni giorno spolverati con cura. Quanto ai lavabi 
se è più facile servirsi di quelli accomodati modernamente, anche 
quelli più primitivi permettono di lavarsi bene e devono rimettersi 
in perfetto ordine dopo che hanno servito. Questo aiuterà la pulizia 
definitiva a scuola finita. 

Lo stesso si dica riguardo ai luoghi di decenza : chi se ne serve 
deve trovarli puliti: se qualche inconveniente sopraggiunge la custode 
deve immediatamente riparare: cosicchè, partiti gli alunni, è neces- 
sario riguardarli e assicurarne la sistemazione perfetta. Sarà cosa 
agevole. 

La scuola chiusa in tali condizioni renderà più facile e più sol- 
lecito il compito di rifinimento delle varie puliture la mattina seguente. 


Ai lavori di pulizia quotidiana si devono aggiungere quelli che 
si possono fare con minore frequenza. Le maniglie delle porte, la 
parte vicina alle maniglie e la parte inferiore della porta stessa de- 
vono essere tenute pulite: i vetri regolarmente lavati, così da dar’ 
luce all’interno, e da luccicare all’esterno, quasi rispecchiando la 
cura dedicata all’interno. 

Lo sputare deve essere regolarmente proibito. 


In Italia, data la grande diversità delle regioni, converrà acco- 
gliere le obbiezioni che si possono affacciare e i suggerimenti oppor- 
tuni, per RISE) nel modo più facile alle diverse condizioni dei 
varii pa 


Non ci illudiamo sulla difficoltà di far entrare certe idee nella 
mente della nostra popolazione, la quale considera tutto ciò che è 
pubblico come estraneo al proprio dovere personale: difatti noi ve- 
diamo che persone in casa propria bene ordinate non esitano a far 
guasti e a insudiciare i vagoni di ferrovia, i tram, i luoghi pubblici 
di cui pure approfittano per la loro propria utilità. 

Ma confidiamo che i nostri insegnanti con la loro perseveranza 
riescano a provvedere a questa parte di educazione altamente civile. 
che ancora troppo spesso manca nel nostro popolo. 
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4, — Circolare perla propaganda contro la malaria. ©) 
Ai RR. Provveditori agli studi del Regno, 


A cura della Direzione Generale di sanità sono stati pubblicati 
due opuscoli di grande interesse per la lotta contro la malaria. 

Nel primo, indirizzato a chi ha già una coltura tecnica (sanitari, 
infermieri, vigilatrici sanitarie diplomate, ecc.), ma di grande iInte- 
resse anche per i profani, il prof. Gosio illustra in cinque lezioni i 
mezzi per procedere alla lotta contro la malaria; nel secondo ven- 
gono dati consigli popolari per la difesa individuale contro la ma- 
laria. 

La malaria è una delle malattie infettive più diffuse nel nostro 
paese, specie tra le popolazioni agricole, ed è causa grave di miseria 
e di dolori. Le previdenze legislative dettate in materia e la infati- 
cabile opera della Direzione di sanità hanno certo attenuato il feno- 
meno di molte zone e diminuita notevolmente la mortalità per ma- 
laria; tuttavia si è ancora lontani dalla meta. 

Attinchè le provvidenze legislative possano raggiungere intera- 
mente lo scopo, è condizione indispensabile che tutti i cittadini coo- 
perino con senso di umanità a renderne possibile una larga e completa 
applicazione. 

In molti casi l’attuazione di quelle norme trova difficoltà ed osta- 
colo nell’ignoranza e nei pregiudizi degli stessi soggetti malarici 
e delle popolazioni delle zone malariche, non sempre disposte ad 
usare le necessarie misure profilattiche preventive. 

Anche in questo campo l’opera degli educatori può riuscire uti- 
lissima. 

Occorre, adunque, che i funzionari preposti alla vigilanza sulla 
scuola ed i maestri facciano propaganda in iscuola e tra il popolo per 
diffondere la conoscenza dei mezzi di lotta contro la malaria e deter- 
minare nelle coscienze il bisogno di rivolgersi sempre al medico, il cui 
tempestivo intervento salva da un deterioramento dell’organismo, che 
non sempre è subito avvertito e sì manifesta anche a grande distanza 
di tempo. 

Si noti inoltre, che i bambini, il cui organismo è in via di for- 
mazione, sono più facilmente attaccati dal male e presentano una 
minore resistenza fisica degli adulti. L’opera del maestro in questo 
campo può avere perciò importanza singolare. . 

AI fine di mettere il personale scolastico in grado di conoscere 
con esattezza quali siano i mezzi, dettati dalle ricerche scientifiche, 
per la lotta contro la malaria, si spediscono alla S. V. numerose copie 
degli opuscoli predetti da distribuire tra i maestri, i direttori e gli 
ispettori delle zone malariche. 


(1) Circolare 14 dicembre 1923, n. di prot. 851, Div. IV. 
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Il Ministero confida che l’azione del personale scolastico, volta a 
‘coadiuvare l’opera dei sanitari, possa riuscire di valido ausilio nella 
lotta contro la malaria. 

p. Il Ministro 
G. LONDIRDO RADICE: 


5. — Circolare per la lotta contro il tracoma. (1) 


Ai RR. Provveditori agli studi, 


In dudsto periodo di ricostruzione di tutte le custgie della Na- 
zione è sommamente necessario, per un alto dovere umanitario o per 
un non trascurabile interesse economico, che siano eliminate le fonti 
di contaminazioni dell’organismo sociale e che sia a questo conser- 
vato il maggior numero di energie produttrici, evitando. che il grande 
marasma che rappresenta nella economia pubblica il contingente degli 
ammalati cronici si estenda sempre più. 

Deve pertanto essere ripresa con maggior lena la lotta contro la 
morbilità e in particolare contro quelle malattie che, se nella scuola 
possono trovare aiuto per la cura, trovano invece nella scuola stessa, 
gualora siano trascurate, maggiore campo di propagazione. | 

Tra queste malattie ha senza dubbio grande importanza il tra- 
coma, che, siccome è risaputo, ha purtroppo grande diffusione nelle 
regioni del mezzogiorno e delle isole. 

Il Regolamento approvato con R. D. 9 ottobre 1921, n. 12$1, sta- 
. bilì : 1° che i tracomatosi dovessero essere allontanati dalla scuola fino 
a guarigione, e che potesse consentirsi la riammissione di tali infermi 
avanti la guarigione quando la malattia si riscontrasse in fase riso- 
lutiva non segregante e la parte ammalata fosse convenientemente 
curata; 2° che quando in un Comune fosse rilevante il numero di 
scolari tracomatosi, si sarebbe potuto provvedere possibilmente ad 
istituire classi speciali per tali infermi, sia raggruppando diversa- 
mente gli alunni nelle scuole esistenti, sia formando classi o scuole 
nuove. Però non è a tacersi che quando l’accertamento dell’infezione 
tracomatosa avvenga dopo l’inizio delle lezioni, si rende più difficile 
l'attuazione di quei provvedimenti, predisposti dal regolamento, 
giacchè molti genitori reputano quasi lesivo per il loro amor proprio 
l'eventuale spostamento dei figlioli da una classe all’altra dopo l’inizio 
dell’anno scolastico, mentre d’altra parte taluni insegnanti mal tol- 
Jerano, nelle proprie classi, modificazioni non rispondenti a. necessità 
di ordine disciplinare e didattico. 

Pertanto, allo scopo di eliminare tali inconvenienti pratici, sarà 
consigliabile che — qualora in qualche comune nell’ambito del 
R. Provveditorato la infezione tracomatosa sia molto diffusa — le 


—____ 


(1) Circolare n. 81 del 1923. 


LA CASA DELLA SCUOLA. ECC. e: 343 


SS. LL. presi gli opportuni accordi col l'refetto e co} medico provin- 
ciale, richiedano un certificato preventivo sulle condizioni sanitarie 
delle congiuntive degli alunni che s’inscrivono nelle prime classi ele- 
mentari, per facilitare l'isolamento degli alunni tracomatosi e prov- 
vede alla sollecita istituzione di classi sanatorium. 

Non è superfluo, infine, richiamare l’attenzione delle SS. LL. sulla 
grande importanza che ha la propaganda in materia di profilassi vi- 
siva e come debbano al riguardo essere incoraggiate le iniziative indi. 
viduali (conferenze ai maesrri ed agli alunni, istituzioni di seuole 
sanatorium ad opera di privati benefattori e di Enti, visite alle scuole 
da : parte dei signori medici, ecc.), giacchè nell’attuale momento 
l'opera dei singoli e degli Enti può fare moltissimo nel campo igie- 
rico e sanitario. 

‘ Voglio anzi ricordare, a titolo di onore e ad esempio, l’azione 
svolta dall'Ufficio sanitario Provinciale di Siracusa che col perseguire 
instancabilmente e con mezzi molteplici il nobile scopo ha fatto sì 
che la percentuale di diffusione del tracoma sia oggi notevolmente ri- 
clotta in quella provincia, bastando invero tenere presente che negli 
ultimi 8 anni l’indice di diffusione del tracoma fra i fanciulli che 
frequentavano gli asili si è ridotta dal 12 al 0,5 %, e che le scuole 
sanatorium, le quali nel 1907-908 erano 12 con 761 alunni, nel 1922-9238 
furono 30 con 969. i 

Confido che le SS. LL. prenderanno a cuore l’importante problema 
e che si adopereranno ad eccitare e ad incoraggiare l’opera dei pri- 
vati cittadini e degli Fnti alla ber. fica impresa. | 

Roma, 24 settembre 1923. . 
Il Ministro 
GENTILE 


6. — Servizio medico-scolastico. (1) 


Ai Regi Provveditori agli studi, 


Comunico alle SS. LL. l’annessa circolare diramata dall’On. MI. 
nisbero dell’interno ai Prefetti del Regno per l’incremento dei servizi 
medico-scolastici. | 

Le norme, in essa contenute, risultano dalle opportune intese che 
questo Ministero ha stabilito con l’on. Ministero predetto e le SS. LL. 
ne rileveranno tutta l’importanza nel piano organico, che si viene 
svolgendo per rendere, sempre più e meglio, la scuola uno strumento 
vivo ed efficiente di preparazione alla vita civile. 

Come risulta da detta circolare, per facilitare i rapporti e coordi- 
nare le disposizioni delle SS. LL. con i servizi sanitari e con le norme 


i (1) Circolare n. 66 del 1924. Pubblicata nel Bollettino U fficiale 
n. 29 del 15 luglio 1924. 
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‘ sigenti per l’igiene e la Sanità pubblica, il Ministero dell’interno ha 
consentito che le SS. LL. si avvalgano del medico provinciale addetto 
alla Prefettura di codesto Capoluogo. Ad esso, quindi, le SS. LL. affi- 
dGeranno il disbrigo presso il Regio Provveditorato di tutte le pratiche 
occorrenti per l'applicazione della circolare annessa. Il funzionario 
medesimo assumerà, d’accordo con le SS. LL., le iniziative necessarie 
per il miglior sviluppo del servizio, e curerà il necessario coordina- 
mento dell’opera dei medici provinciali e degli ufficiali sanitari della 
regione. 

A coadiuvare, temporaneamente, in determinate branche di ser- 
vizio, detto medico provinciale, le SS. LL. potranno richiedere il con- 
corso di altri medici locali, che diano speciale affidamento di compe- ‘ 
tenza nei servizi medico-scolastici. Sarà opportuno, al riguardo, che le 
SS. LL. procedano in tali designazioni d’accordo con il medico pro- 
vinciale medesimo e che le designazioni siano tutte comunicate a 
| questo Ministero e ne ricevano l’assenso prima di divenire effettive. 
Le designazioni saranno tutte temporanee a termine e con mansioni 
bene determinate e non daranno diritto ad alcun compenso. 

Qualora le SS. LL. ritenessero opportuno affidare ai medici pro- 
vinciali altri servizi oltre quelli indicati nella circolare, lo riferiranno, 
esponendone le ragioni, a questo Ministero che provvederà, d’accordo 
con quello dell’Interno, caso per caso. 

Pei dubbi che eventualmente sorgessero per l’attuazione del piano 
di cui è cenno in questa circolare, le SS. LL. si rivolgeranno a que- 
«to Ministero, che li risolverà di concerto col Ministero dell’Interno. 

Non mi nascondo che molte e non lievi difficoltà dovranno essere 
superate per l’attuazione di questo programma, ma occorre porre 
cgni studio per superarle. 

Ed a tal uopo, faccio affidamento sull’opera delle SS. LL., che 
questo Ministero sorreggerà in ogni modo; e gradirò essere infor- 
mato delle disposizioni di servizio praticamente adottate. 

Roma, 28 giugno 1924. 
Il Ministro: GENTILE. 


MINISTERO DELL’INTERNO. 


Roma, 24 giugno 1924, n. 20900 - 2 - 28. 


Ai Signori Prefetti del Regno, 


Questo Ministero, di concerto con l’on. Ministero dell’Istruzione 
Pubblica, ha determinato di dare il massimo impulso al servizio me- 
dico-scolastico, sviluppandolo o completandolo nei Comuni dove già 
esiste, facendolo sorgere nei Comuni che ancora non hanno DEESO le 
necessarie iniziative al riguardo. 

L'’intima collaborazione e la fusione di intenti fra le autorità 
sanitarie ed i medici, da un lato, e le autorità scolastiche e gli inse- 
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gnanti dall’altro, sono indispensabili per ottenere che la scuola di- 

venti strumento potente ‘per favorire lo sviluppo di una generazione. 
sana e forte, con una valida educazione ed un saldo patrimonio di 
abitudini igieniche, capace di comprendere e di valorizzare i provvedi- 
menti, che le autorità competenti vanno adottando per il benessere 
c la salute delle popolazioni. 

Mentre provvidenze più complete sono allo studio o saranno at- 
tuate man mano che i servizi lo richiederanno, la prima azione da 
svolgere deve fissarsi in questi due punti: 

1° che siano applicate. effettivamente, compiutamente. e con 
carattere di continuità, le disposizioni sancite dagli articoli 143, 144, 
145 del vigente Regolamento generale sanitario e quelle del Regola- 
mento per la profilassi nelle scuole, delle malattie trasmissibili. Ogni 
ufficiale sanitario sarà tenuto, pertanto, all’osservanza di tali norme, 
lasciando alle intese pratiche, che egli potrà stabilire con le compe- 
tenti autorità scolastiche, di determinare le modalità di applicazione; 

2° che sia coordinato ed opportunamente disciplinato il funzio- 
namento delle istituzioni di assistenza sanitaria scolastica già esi- 
stenti, 0, dove mancano, siano promosse le occorrenti istituzioni ed 
i nuovi servizi del genere. 

A facilitare il largo svolgimento di tale azione, questo Ministero 
è venuto nella determinazione di consentire che ogni Provveditore 
agli studi si avvalga direttamente dell’opera e della collaborazione 
del medico provinciale, membro del Consiglio regionale scolastico. 
Questi, per -l’espletamento del suo importante còmpito, dovrà avere 
apposito ufficio presso il Provveditorato medesimo, o potrà, occorrendo 
e con le modalità da stabilirsi con questo Ministero essere coadiu- 
vato da un medico provinciale aggiunto. 

Il Ministero dell’Istruzione Lubblica ed il R. Provveditorato po- 
tranno conferire — ove occorra — ad altri medici, che diano prova 
di speciale competenza nei servizi sanitari scolastici, l’incarico di 
coadiuvare il medico provinciale temporaneamente in determinate 
branche di servizio. 

In dipendenza dell’accennato còmpito, spetta al medico provin- 
ciale stesso di: 

a) coordinare l’opera dei medici provinciali e degli ufficiali sa- 
nitari comunali della regione, nel campo della vigilanza e dell’assi- 
stenza sanitaria scolastica, nei termini indicati dai numeri 1 2; 

b) promuovere la collaborazione delle scuole e dei Patronati 
scolastici nella lotta contro le malattie trasmissibili, mediante la pro- 
paganda fra i maestri, l’insegnamento delle norme di igiene agli sco- 
lari, il riconoscimento e l’assistenza degli alunni deboli o predisposti 
a malattie; 

c) assumere, d’accordo col R. Provveditore agli studi, le ini- 
ziative atte a dare un sempre maggiore sviluppo al servizio igienico- 
sanitario scolastico. 
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Prego le SS. LL. di voler disporre che i medici provinciali stabi- 
Jiscano al più presto le necessarie intese col R. Provveditorato e con 
le competenti autorità scolastiche, concordando col Provveditore 
stesso, tutto quanto è necessario perchè il programma designato abbia 
la sua piena attuazione col prossimo 1924-25 in tutte le scuole BIRRE 
che o private. 

Gradirò essere informato delle disposizioni prese al ai 
Mensilmente, poi, a partire dal prossimo ottobre, ciascun ufficiale 
sanitario comunale dovrà aggiungere, al Bollettino sanitario mensile 
delle malattie infettive, un supplemento ‘consistente nel Bollettino 
delle malattie trasmissibili riscontrate nelle scuole del Comune con 
l’indicazione dei provvedimenti presi in applicazione del Regolamento 
per la profilassi delle malattie già dette nelle scuole. 


Il Ministro: FEDERZONI. 


7. — Le circolari del 1925. 


L’opera iniziata nel 1923 per l'educazione igicnica, conti. 
nua a dare i suoi frutti. Ecco le due Ccole: del 1925, con 
cui è vigorosamente ripresa: 


1) Conferanze d’igiene e di pronto soccorso per Î maestri ele tar 


N. 1313 di prot. 
Aiì RR. Provveditori agli studi. 


Ai Sigg. Provveditori è noto quanto è a cuore a questo Ministero 
‘ la elevazione nella scuola della coscienza igienica, fondamento di 
fiorida salute, civiltà e prosperità e fattore di grandezza della patria. 

Allo scopo di apportare un valido contributo a tale elevazione e 
di agevolare nello stesso tempo lo svolgimento del vigente programma 
d’igiene nelle scuole elementari, questo Ministero ha stabilito, di 
concerto e con il contributo di quello dell’Interno, di far tenere in 
quest’anno scolastico dieci brevi corsi di conferenze di igiene e pronto 
soccorso ai maestri, in conformità del programma allegato. 

ln ogni corso saranno tenute da un idoneo sanitario dodici con- 
ferenze, ciascuna della durata di un’ora e seguita da una conversa- 
zione esplicita, e si faranno, sotto la guida del sanitario medesimo 
delle visite istruttive ad istituti o stabilimenti d’importanza igienico- 
sanitaria. 

Ognuno durerà dieci giorni consecutivi e si svolgerà di regola 
nel mese di aprile prossimo, nei giorni che il Sig. Provveditore della 
zona intenderà di fissare, di accordo con il conferenziere, cercando 
di utilizzare in parte le vacanze pasquali, allo scopo di perturbare 
îl meno possibile il funzionamento delle scuole elementari. 
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Ognuno verrà frequentato da un certo uumero di maestri, di 
cni 25 scelti tra quelli residenti fuori della sede in cui avrà luogo, 
riceveranno ciascuno un sussidio in ragione di lire trenta per ogni 
giornata di effettiva frequenza e per non oltre dieci giorni. 

Nella scelta di tali insegnanti, che si affida ai Sigg. Provvedi- 
tori, si preferiranno possibilmente maestri che non hanno usufruito 
negli ultimi anni di corsi analoghi e che dieno affidamento per una 
attiva e proficua propaganda igienica nella scuola. Sarà bene che la 
scelta non cada su più di un insegnante dello stesso Comune. 

Oltre tali insegnanti sussidiati, i signori Provveditori ammette- 
ranno un congruo numero d’insegnanti non sussidiati di qualunque 
Comune della zona. 

Ai frequentatori che se ne dimostreranno meritevoli i signori 
Provveditori potranno rilasciare un attestato di diligenza e profitto. 
‘Ogni corso sarà tenuto nel capoluogo della zona provveditoriale, 
salvo quello della zona di Firenze, che avrà luogo in Pisa. 

Per codesta zona il corso sarà tenuto dal Dott. . 
residente a . . . . . . al quale V. S. comunicherà l’incarico con- 
feritogli da questo Ministero, informandolo di quanto circa l’oggetto 
può interessarlo e trasmettendogli una copia del programma. Oltre- 
chè prendere gli opportuni accordi del caso con detto sanitario, V. S. 
darà in tempo utile tutte le disposizioni necessarie alla buona pre- 
parazione e al regolare svolgimento del corso. 

Questo Ministero rimane in attesa di ricevere, non oltre il 5 marzo 
prossimo, notizie circa l’organizzazione del corso e circa i giorni in 
cui sì terrà e, a suo tempo, una breve relazione sullo svolgimento 
che esso avrà avuto e, possibilmente, un sunto delle conferenze, 
preparato o riveduto dal conferenziere, con la copia del decalogo 
suggerito.. 

Di qualcuno di tali sunti il Ministero vedrà in seguito se sarà 
il caso di curare la pubblicazione, a scopo di propaganda igienica 
nelle scuole, assegnando, nell’occasione, un congruo numero di esem- 
plari al conferenziere. 

Al finanziamento del corso sarà provveduto a mezzo di fondi che 
verranno messi a disposizione di V. S. o del Sig. Prefetto, per le’ 
debite erogazioni a favore dei maestri e del conferenziere, e, fino 
alla somma di duecento lire, per piccole spese impreviste, .come quelle 
per prestazioni di opera materiale. 

Nei riguardi del pagamento del sussidio ai maestri si ritiene suf- 
ficiente quanto si è accennato, aggiungendo solo che si consente che 
. sia erogato a favore di maestri non residenti che abbiano frequen- 
tato il corso senza diritto a sussidio, il fondo eventualmente rimasto 
disponibile per parziale o mancata frequenza da parte di maestri 
accolti con diritto a sussidio. 

A}l conferenziere poi dovranno corrispondersi mille lire a titolo 
di concorso per le spese incontrate per lo svolgimento del corso, 
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specie in dipendenza della preparazione, del trasporto e del consumo 
di materiale didattico, nonchè, se del caso, le indennità di viaggio 
e di soggiorno, in conformità delle disposizioni vigenti. 


Roma, 1" febbraio 1925. 


p. il Ministro 
Romano. 


PROGRAMMA DELLE CONFERENZE D'IGIENE. 


1 e 2. - L'abitazione. — Cenni sommari sulla posizione, sulla 
orientazione, sul materiale da costruzione e sulle varie parti della 
casa. Concetti fondamentali relativi alla ventilazione, alla illumina- 
zione, al riscaldamento, alla provvista di acqua e allo smaltimento 
dei rifiuti. Iulizia e buon governo igienico dell’abitazione: cautele 
da osservare nelle operazioni di pulizia (evitare la polvere; dove 
bisogna battere i panni, spolverare i vestiti e pulire le scarpe); abi- 
tudini dannose da evitare (finestre sempre chiuse, tende, cortine e 
tappeti; abiti smessi ammucchiati alla rinfusa nelle camere da letto; 
angoli morti e altri tratti di pavimento trascurati; ripostigli oscuri 
e latrine mal tenute); insetti fastidiosi o pericolosi da combattere 
(pulci, cimici, pidocchi, mosche, zanzare). 


3. - L'alimentazione. — Principii alimentari e loro importanza ; 
cenni circa la composizione dei principali alimenti; loro utilizzazione. 
Difesa dei cibi dalle contaminazioni. 

La refezione scolastica. 

L’aulcoolismo. 


4. - Il lavoro fisico e mentale. — Generalità sulla fisiologia e pa- 
tologia del lavoro. 
L’educazione fisica. Importanza e metodi. 


5. - Concetto delle malattie e della loro profilassi. — Cenni di 
epidemiologia generale. 


6. - Cenni sull'igiene individuale. — Con speciale i alla 
pulizia della persona (corpo, mani, bocca, ecc.). 


Decalogo igienico. — Suggerire le più importanti massime d’igiene 
individuale in forma di pochi, brevi e scultori comandamenti che 
possano poi essere facilmente e con profitto imparati a memoria dagli 
scolari. Si tengano all’uopo presenti anche le abitudini antigieniche 
da combattere nei bambini (portare alla bocca mani ed oggetti; man- 
giare senza lavarsi le mani; stropicciarsi gli occhi; ficcarsi le dita 
bel naso; sputare; starnutire, tossire o parlare disseminando gOC- 
cioline di saliva in viso ai vicini; ecc.). 


7.- La scuola. — La casa della scuola ed il suo arredamento. 
Pulizia e buon governo igienico della scuola. 

Istituzioni integrative della scuola, con speciale riguardo alla 
scuola all’aperto e. alle colonie scolastiche estive. 


8 e 9. - Lo scolaro. — Lo sviluppo fisico e psichico del fanciullo. 
Influsso della scuola sullo sviluppo e sulla salute dello scolaro. 

Patologia dello scolaro, e relativa profilassi: malattie non in- 
fettive, con speciale cenno della miopia e della scoliosi; malattie in- 
fettive, con speciale cenno della tubercolosi, della malaria e del 
tracoma. 

Il servizio medico scolastico. 


10. - Cenni sulla organizzazione sanitaria del Regno. — Vigenti 
disposizioni relative alla igiene scolastica (art. 143, 144 e 145 del re- 
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golamento sanitario 8 febbraio 1901, n. 45. — Regolamento per la 
difesa contro le malattie infettive nelle scuole, 9 ottobre 1921, n. 1981). 
Concetto delle assicurazioni sociali e contro gli infortuni.’ 


11 e 12. - Cenni pratici ed esercizi relativi al pronto soccorso. — 
In caso di avvenimenti. ferite, emorragie, scottature, fratture, di- 
storsioni ed asfissie. 


N.B. — Nelle conferenze, che avranno carattere eminentemente 
pratico, sarà dato particolare svolgimento agli argomenti di speciale 
importanza igienico-sanitaria locale. 

A ciascuna conferenza seguirà una conversazione, in cui il con- 
ferenziere risolverà i quesiti eventualmente propostigli dai maestri 
circa lo svolgimento del programma d’igiene nelle scuole elementari, 
in applicazione del R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185, e si accerterà della 
diligenza e del profitto dei maestri stessi. - 

Egli inoltre integrerà il ciclo delle conferenze con alcune visite 
ad istituti e stabilimenti d’importanza igienico-sanitaria. 


2) Esperimento di propaganda igienica nelle: scuole. 


N. 1380 di prot. 
Ai RR. Provveditori agli studi. 


A somiglianza di quanto si praticò nell’anno scolastico 1916-17 
in alcune scuole della Toscana a cura del Ministero dell’Interno di 
accordo con lo scrivente, si è stabilito di far eseguire nel corrente 
anno scolastico un esperimento di propaganda igienica nelle zone dei 
Provveditorati di Bologna, Bari, Palermo, Cagliari, Torino e Perugia 
e precisamente in due Comuni di ciascuna delle provincie comprese 
nelle zone stesse. 

Tali Comuni dovranno essere scelti tra quelli i cui ufficiali sa- 
nitari maggiormente affidano per competenza tecnica, diligenza ed 
abnegazione, dovendo essere ad essi affidata l’esecuzione dell’esperi- 
mento, sotto la vigilanza dei rispettivi medici provinciali. 

A tale scopo, di concerto con il Ministero dell’Interno, che si è 
riservato di dare le istruzioni del caso ai Prefetti ed ai Medici Pro- 
vinciali, si prega la S. V. prendere solleciti e diretti accordi con ji 
Medici Provinciali di codesta zona, per la preparazione e la vigilanza 
dell’esperimento, nelle rispettive provincie, i 

L’azione da ‘svolgere, che dovrà ispirarsi a quella svolta nel 
citato esperimento, diretto dal prof. A. Sclavo e dal dott. A. Pavone, 
della cui relazione si trasmette, per norma, un congruo numero di 
| esemplari, mirerà ad integrare .ed intensificare l'adozione delle mi- 
sure prescritte dalle vigenti disposizioni relative alla igiene scola- 
stica e specialmente: 

1) a convincere gl’insegnanti del grande valore igienico-sanitario 
e sociale della buona coscienza igienica del fanciullo formata nella 
scuola, specialmente a mezzo delle abitudini igieniche; 

2) a vigilare e migliorare la buona tenuta dei locali; 

3) ad ottenere da parte degli scolari la pulizia personale, l’abi- 
tudine di lavarsi sempre le mani prima dei pasti e l’amore dell’aria 
aperta e del sole, nonchè l'abbandono delle abitudini antigieniche, 
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come quelle delle viziose posizioni del corpo, di portare alla bocca 
mani ed oggetti, di ficcarsi le dita nel naso, di stropicciarsi gli occhi, 
di grattarsi, di disseminare incautamente goccioline di muco e saliva . 
con lo starnuto, la tosse e col discorrere, di usare posate, stoviglie 
e biancherie altrui non pulite. 

L’azione, che potrà comprendere gli asili ed i giardini d’infanzia, 
sì svolgerà di regola nelle scuole elementari. Nei Comuni però, in 
cui queste sono numerose e molto distanti fra loro, si esplicherà 
con maggiore sviluppo e diligenza in alcune scuole, specie in quelle 
dei rioni più poveri. 

Essa si svolgerà specialmente a mezzo di frequenti visite, di 
adeguate conversazioni con i fanciulli in presenza dei maestri e di 
semplici ed attraenti dimostrazioni pratiche, integrate possibilmente 
dalla presentazione di figure e proiezioni luminose, anche in presenza 
dei maestri. 

Allo scopo di rendere più abbondanti e migliori i frutti del- 
.l’esperimento, si dovrà far agire con accortezza la potente leva della 
emulazione, premiando, con i mezzi che potranno essere offerti dai 
Patronati scolastici e con i libri che da questo Ministero saranno 
prossimamente messi a disposizione dei signori Provveditori, i maestri 
e gli scolari che si dimostreranno più meritevoli nel campo del-. 
l’igiene, 

Si potranno all’uopo addirittura istituire delle piccole gare igie- 
niche tra scuole, tra classi e tra alunni, 

Questo Ministero non mancherà di prendere buona nota del valido 
contributo che autorità scolastiche ed insegnanti vorranno dare alla 
buona riuscita dell’esperimento, mentre si riserva di offrire un com- 
penso, per necessità tenue in vista della scarsezza del fondo dispo- 
nibile, ai signori Medici provinciali ed Ufficiali sanitari che avranno 
condotto l’esperimento. 

Degli accordi presi e del programma concretato con i Medici pro- 
vinciali si rimane in attesa di ricevere sollecita comunicazione, 
mentre sì autorizza V. S. a disporre che venga iniziato al più presto 
l'esperimento nei Comuni che V. S. ed i Medici provinciali riter- 
ranno adatti. | 

Il Ministero si riserva di esaminare l’opportunità di estendere 
l'esperimento ad un maggior numero di Comuni, nel caso che potrà 
disporre di nuovi fondi. Pertanto La prego di far conoscere quali 
altri Comuni, oltre quelli scelti, si prestino, secondo V. S. ed i Me- 
dici provinciali, allo scopo. 


Roma, 17 febbraio 1925. 


p. îl Ministro 
Romano. 
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I 


I servizi di collegamento 


I. - Gli Ispettori onorari. 
Ai RR. Provveditori agli studi 
e per conoscenza 
Agli Ispettori onorari per le opere integrative della scuola, 


A norma dell’art. 24 del R. D. 8 novembre 1923, n. 2483, gli ispet- 
tori onorari per le opere integrative della scuola hanno le seguenti 
attribuzioni : 

1.) prestare il proprio concorso morale in vantaggio delle isti- 
tuzioni sussidiarie della scuola nelle zone, in cui esse abbiano minore 
efficenza; i 
2.) coordinare le varie opere integrative, che mirano a fini ana- 
loghi, in modo che i mezzi della beneficenza pubblica ed i sussidi dello 
Stato e degli Enti siano ripartiti tra le istituzioni meritevoli; 

3.) eseguire, per incarico delle Autorità scolastiche, inchieste 
sulle condizioni e il valore delle varie iniziative nel campo delle isti- 
tuzioni prescolastiche, complementari e post-scolastiche; 

4.) promuvere la compilazione di speciali guide tecniche per i 
maestri e di pubblicazioni adatte a collegare intimamente tutti gli 
sforzi diretti a. mantenere e a consolidare l'efficacia educativa della 
scuola nazionale. 


* 
* * 


Ora, non sembra inopportuno precisare sempre meglio il conte- 
nuto e lo spirito delle attribuzioni suddette, in maniera da evitare 
erronee interpretazioni, che potrebbero portare l’illuminata attività 
degli ispettori onorari in favore della scuola e déll’educazione dei fan- 
ciulli su di una via diversa da quella, che si deve concordemente per- 
correre. | 

E se l’unità d’indirizzo valse e vale sempre al più. perfetto rag- 
giungimento di determinati fini, un tale principio deve specialmente 
..-tenersi nel dovuto conto nella presente congiuntura, in cui persone 
Ai temperamento è di studi diversi e di diverse inclinazioni sono tutte 
chiamate a concorrere in fervida gara verso lo. scopo unico ed essen- 
ziale di procurare i mezzi acconci e di fare tutti gli sforzi consentiti 
per dare alla scuola nazionale piena efficacia, consolidandone il suo 
funzionamento mediante opere integrative e sussidiarie di essa. 

Senza dubbio per assicurare a tali opere vitalità ed efficenza è 
indispensabile che esse siano innanzi tutto fornite di congrui mezzi 
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finanziari, poichè istituzioni costrette a vivere vita magra e stentata 
non possono mai essere in grado di apportare quei benefici effetti, che 
dalla presente innovazione di ordinamenti la scuola si aspetta. 

Ora dagli ispettori onorari nulla dev’essere tralasciato per rea- 
lizzare in favore delle opere suddette i maggiori cespiti d’entrata 
richiamando con la propaganda l’attenzione delle persone benefiche. 
amanti di nobili iniziative, infervorando il consenso di chi già verso 
la scuola si mostrò ben disposto, stimolando gli enti locali e fare 
cgni possibile sacrificio per l’assistenza educativa e sanitaria all’in- 
fanzia. 

Ma per raggiungere in questo campo risultati promettenti occorre 
sopratutto che ogni iniziativa sia vigilata, e che la vita amministra- 
tiva delle istituzioni si svolga col necessario equilibrio essendo per 
prova risaputo che spesso più giova e più efficace si rende l’opera di 
un Ente bene amministrato, anche se disponga di mezzi molto limi- 
tati, che l’opera di una istituzione la quale sperperi inutilmente ener- 
gie e ricchezze, per mancanza di un piano preordinato di lavoro e 
d’intenti. 

In questo campo quindi la vigilanza deve essere oculata e diu- 
turna. 

Così pure gl’Ispettori onorari debbono vigilare cfiaccmenie sul 
modo con cui esplica la sua attività ciascuna istituzione sussidiaria 
Jel raggiungimento dei propri fini specifici. 


* 
* %*% 


Essi pertanto sono autorizzati a fare ispezioni saltuarie per avere 
occasione di rilevare le possibili manchevolezze della opera, e per 
dare non solo gli opportuni suggerimenti atti a migliorare l’anda- 
mento, ma anche a predisporre quanto si ritenga necessario per il 
sorgere di nuove istituzioni, qualora se ne avverta il bisogno. 

La conoscenza intima dello svolgersi della vita delle istituzioni 
e dell’operosità e del buon volere delle persone ad esse preposte, ri- 
sultante da un solerte, affettuoso, vigile controllo, mentre da una 
parte dimostra l’interessamento delle Autorità scolastiche che so- 
praintendono alle opere sussidiarie, dall’altra deve porre le stesse 
autorità continuamente in grado di di azione vivificatrice, 
armonizzante con l’ambiente. 

K se gl’ Ispettori onorari sono i Fiduciari del Ministero della” 
Istruzione, essi perciò devono essere gli organi periferici sensibilis- 
simi, per il collegamento tra la pubblica opinione e le opere SETA: 
tive della scuola. 

Ma occorre subito rilevare che l’azione varia e multiforme del- 
1° Ispettore onorario, svolgentesi intorno alla scuola e per la scuola, . 
non deve nè può mai importare alcuna costituzione o sovrapprova- 
zione di autorità in confronto dei funzionari dello Stato per legge 
delegati a sovraintendere nelle regioni, nelle circoscrizioni e nei 
Comuni al regolare andamento della scuola stessa. 
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L’Ispettore onorario invece, esplicando le proprie attribuzioni con 
molto tatto e misura, deve in ogni circostanza a tali autorità rivol- 
gersiì e riferire, prendere con esse accordi e studiare i piani d’azione, 
e a loro mezzo soltanto richiedere che vengano adottati eventuali 
provvedimenti in favore o a carico di opere o di persone, quando si 
giudichi necessario ed opportuno o se ne riscontri estremo il bisogno. 

Creare interferenze di autorità sarebbe procurare esiziali, sinistre 
ripercussioni proprio nel campo educativo scolastico, che deve ri- 
inanere sempre in un’atmosfera serena ed operosamente tranquilla. 

Uniformandosi ai concetti espressi sopra gl’Ispettori onorari po- 
tranno fin d’ora cominciare ad esercitare le funzioni loro demandate. 


* 
* x 


I RR. Provveditori agli studi, tenendo presente l’elenco dei 
gruppi tecnici a norma della Tabella IIla (art. 25) annessa al R. D. 
3 novembre 1923, n. 2453, determineranno per ciascun Ispettore ono- 
rario i limiti della competenza ispettiva. 

Per iniziare il lavoro della prossima campagna in favore delle 
opere integrative della scuola i RR. Provveditori stessi indiranno 
riunioni presso il R. Provveditorato o presso gli Ispettori scolastici, 
a seconda della possibilità, allo scopo di prendere accordi, in modo 
che le prossime vacanze estive-autunnali, siano bene spese per lo 
studio delle condizioni dei vari ambienti, nei rapporti delle opere in- 
tegrative della scuola. 

L’Ispettore onorario è naturalmente designato a promuovere o a 
presiedere i Gruppi d’Azione per la scuola che il Ministero desidera 
veder sorgere da per tutto per il finanziamento dei Patronati scola- 
stici e delle varie opere di assistenza sanitaria ed educativa all’in- 
fanzia: per aiutare le piccole scuole di campagna, arricchendole di 
materiale ed abbellendo i locali; per far sorgere iniziative nuove. 

A tal uopo i RR. Provveditori distribuiranno agli Ispettori ono- 
rari la tabella dei gruppi tecnici che potrà servire loro come primo 
crientamento, affinchè essì accolgano il campo d’azione più conforme 
ai loro gusti, alla loro preparazione tecnica e alla precedente loro 
attività benefica. 

Con speciali somvuiicazioni i RR. Provveditori portino a cono- 
scenza delle dipendenti autorità scolastiche, degl’insegnanti elemen- 
tari, delle autorità comunali, i nomi degli ispettori onorari nominati 
per codesta Regione nei vari Comuni. 

In tale circostanza i RR. Provveditori colgano poi l’occasione per 
propagare e far conoscere sempre più lo scopo dell’istituzione del 
nuovo corpo ispettivo onorario, dimostrando l’importanza che si an- 
nette all’opera, che da esso sarà esplicata per l’elevamento della 
scuola e per il miglioramento dell'istruzione e dell’educazione delle 
nuove generazioni. 

Il Ministro 
GENTILE. 
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II. - Documentazione fotografica delle opere scolastiche. 
N. di prot. O. C. N. 3 


Ai Sigg. RR. Provveditori agli studi, 


Per illustrare le Guide sulle istituzioni integrative della scuola 
(prescolastiche, parascolastiche e postscolastiche) che questo Mini- 
stero vuole rapidamente preparare, prego le LL. SS. che si compiac- 
ciano di invitare tutti gli Enti e le Associazioni, da cui esse dipen- 
dono a mandare alla Direzione Generale della Istruzione primaria e 
popolare la più larga possibile documentazicne fotografica, racco- 
mandando che le fotografie siano scelte fra le più nitide e atte alla 
riproduzione su carta non di lusso. 

Le istituzioni suddette hanno facoltà di inviare altresì opportune 
rappresentazioni grafiche che rendano conto del loro sviluppo, alle- 
gando notizia dei loro bilanci a riprova della esattezza di esse. 

A tali rappresentazioni grafiche: sarà bene che TASBSHore scola- 
stico competente apponga il suo visto. 

La ricerca ordinata dalla presente circolare non deve minima- 
mente caricare di lavoro nuovo gli: uffici scolastici, che si limiteranno 
alla trasmissione e alla attestazione della veridicità dei documenti 
trasmessi. 

. I sigg. Provveditori curino di dare a questo ordine la maggiore 
possibile pubblicità. 

| Roma, 5 febbraio 1923. 


Il Ministro 
f.to GENTILE. 


III. —- Guide dei servizi. scolastici. (!) 
Aèò RR. Provveditori agli studi, 


Esaurito ormai il vasto e complesso lavoro di trasformazione 
dell'organismo scolastico con l’assestamento degli Uffici regionali, 
adottati i provvedimenti più gravi ed urgenti richiesti al principio 
dell’anno scolastico dal nuovo ordinamento della scuola, il funzio- 
namento dei RR. Provveditorati può ormai ritenersi entrato nella 
vita normale. 

Questo Ministero pertanto, Loss End nello sStolelmento del 
suo programma, ritiene che non debba e non possa più oltre essere 
. procrastinato un nuovo lavoro, quello inerente alla formazione ed 
alla pubblicazione delle guide regionali dei servizi scolastici. Tale 
lavoro, sul quale richiamo tutto il loro particolare interessamento 
e tutta la loro attenzione, dovrà essere iniziato col nuovo anno. 


(1) Circolare n. 8 del 1924. 
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IMPORTANZA DELLE GUIDE. 


Sembra superfluo indugiarsi ad illustrare la grandissima impor- 
tanza delle guide regionali, poichè risulta evidente dallo stesso scopo 
della loro pubblicazione: quello cioè di rappresentare in modo com- 
pleto e sincero, come in un quadro, le condizioni di sviluppo della 
scuola primaria e popolare e delle istituzioni ausiliarie, sia che venga 
fecondato dall’attività pubblica sia da quella privata. Le guide sco- 
lastiche sono destinate a suscitare un grandissimo interesse non solo 
per la conoscenza ésatta che daranno a tutti delle condizioni della 
‘ scuola, ma anche per l’impulso che al suo sviluppo potrà derivare 
in avvenire dalla gara feconda che susciterauno. 


RACCOLTA DEGLI ELEMENTI. 


È pertanto necessaria tutta l’alacre e diligente attività delle 
SS. LL. perchè la costituzione dell'organismo che dovrà attendere 
alla raccolta degli elementi ed alla compilazione delle guide avvenga 
in modo più sollecito e possibilmente perfetto. 

La raccolta degli elementi dovrà essere curata e diretta in ogni 
provincia da un fiduciario, nominato dal Provveditore, con potestà 
di chiedere notizie a tutte le autorità e di compulsare atti. Il fidu- 
ciario provinciale sceglierà a sua volta, d’accordo con l’ispettore 
scolastico, fiduciari per ogni Comune, i quali s’impegnino anche ad 
aggiornare, ogni anno, quelle notizie che serviranno per la prima 
formazione delle guide, in conformità dello schema allegato alla pre- 
sente circolare. 

Tutto questo lavoro richiede la massima diligenza ed esattezza, 
specialmente nell’accertamento della veridicità dei dati. Occorre 
quindi che i fiduciari siano scelti tra persone, che, con una pro- 
fonda conoscenza, anche attraverso le pubblicazioni ufficiali di questo 
Ministero, delle cose scolastiche locali e dello spirito che anima il 
rinnovamento della scuola, abbiano una esatta visione della impor- 
tanza della funzione di fiducia che ad essi viene affidata. 

Nelle guide dovranno essere opportunamente inserite quelle parti 
delle pubblicazioni ufficiali che riguardano ciascuna regione e pro- 
vincia e ciascun comune. 


STAMPA DELLE GUIDE. 


. La stampa delle guide, per la diffusione che esse avranno a 
causa dell’interesse che susciteranno non soltanto per l’Amministra- 
zione, ma anche per gli insegnanti e, ovunque, tra i privati, potrà 
essere utilmente affidata ad un editore della regione o di fuori, che 
s'impegni a stamparle con eleganza di tipi e con copertina sul mo- 
dello delle guide del ‘Touring, sia come formato che come carta. 
Nella licitazione privata si deve comprendere qualche Ente il quale, 
non perseguendo fini di lucro, potrà offrire non solo migliori condi- 
zioni, ma anche preziosa collaborazione. 
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L’assuntore della guida potrà fare abbonamenti alle condizioni 
da indicare nel contratto ed assicurare al Provveditorato un pro- 
vento che il Provveditore, sotto la sua responsabilità, distribuirà 
‘equamente ai principali collaboratori, riservandone una parte per le 
spese del bollettino regionale, che deve servire come organo di pre- 
parazione della guida e quindi deve essere arricchito il più possibile 
ed acquistare una più frequente periodicità. 


PUBBLICITÀ. 


Per rendere la guida più redditizia, si ammetteranno inserzioni 
limitatamente ai libri scolastici già approvati dal Ministero, agli ar- 
redi, al materiale scolastico, ecc., ai periodici di cultura di qua- 
lunque specie, alle forniture per collegi, alle industrie turistiche, ecc. 

Le inserzioni debbono avere un carattere serio e quindi debbono 
essere approvate dal Provveditore. 

Sono da escludere le inserzioni di istituti privati. 


COMITATO DI REDAZIONE. 


Presso ogni ufficio regionale il Provveditore istituirà un comi- 
tato di redazione che avrà il compito di preparare e di invigilare il 
lavoro di tutti i collaboratori, riferendone al Provveditore. Per co- 
stituire il comitato, i Provveditori procurino di ottenere che vi par- 
tecipino persone di alto valore, appartenenti così agli studi superiori, 
come alle scuole medie e all’istruzione elementare. 

‘Con questa circolare viene affidato agli uffici scolastici un nuovo 
còmpito che non ha alcun precedente; un còmpito di grande diffi- 
coltà e di delicatezza e di uno squisito valore morale e politico. 

. Sono sicuro che essi saranno anche in questo degni della fiducia 
del Ministero. Ò 


Roma, 10 gennaio 1924. | I Ministro 
> GENTILE. 


> SCHEMA | 
delle Guide regionali dei servizi scolastici. 


10 — INTRODUZIONE. 


Scopo della pubblicazione e sua utilità. 

Sistema di compilazione ed osservazioni sul lavoro avvenire. 

Storia regionale dell’istruzione primaria, popolare e delle istitu 
zioni ausiliarie della scuola. 

Osservazioni sui periodi più importanti e sui fattori regionali 
Ca ero o regresso della istruzione: e delle istituzioni scola- 

che. i 

Esame delle disposizioni emanate, di carattere generale o locale, 
in passato, e loro influenza su .l’attuale condizione delle istituzioni 
ausiliarie della scuola. 

N.B. — Il Ministero esaminerà tutte quelle proposte che gli ve- 
nissero fatte per migliorare il presente schema, e non mancherà di 
accoglierle ove siano riconosciute veramente utili. 
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20 — UFFICIO SCOLASTICO. 


Grado e nome dei componenti l’ufficio (come nell'annuario del 
Ministero della pubblica istruzione). 
Loro opere a stampa. 


3° — PARTE GENERALE. 


Sguardo generale a tutti gli istituti scolastici. 

Caratteristiche regionali topografiche-demografiche e loro in- 
fiuenza su lo sviluppo della scuola e delle istituzioni ausiliarie di 
essa. (Vedere relazione ufficiale sul numero, la distribuzione ed il 
funzionamento delle scuole elementari). 

Condizione dell’edilizia scolastica (con illustrazioni, disegni, car- 
togrammi, ecc.). 

Statistiche generali e loro illustrazioni. 


4° — PARTE SPECIALE PRATICA. 


.. In conformità della ripartizione schematica che segue, n. I, II, 
III, questa parte dovrà essere divisa in Provincie, per ordine alfa- 
betico; ciascuna Provincia in Comuni, per ordine alfabetico. 

Il capitolo di ciascun Comune sarà ripartito in scuole elementari 
e popolari ed in istituzioni ausiliarie della scuola. 


I, — PROVINCIA. 


Caratteristiche topografiche, demografiche della provincia e loro 
influenza su la scuola elementare e su le ISUFUZIONI ausiliarie di 
essa. (Vedere relazione già citata). 

Opportuni accenni storici. 

Edifici scolastici. i 

Circoscrizioni scolastiche ispettive e loro caratteri. 


II. — COMUNE. 


. Per i principali comuni dovrà essere esposto in uno speciale ca- 
pitolo, più o meno esteso a seconda della entità del comune, quanto 
vi è stato storicamente di più importante per lo sviluppo della scuola 
elementare e popolare e nelle istituzioni ausiliarie, con l’indicazione 
delle disposizioni dei dati statistici, e con opportune illustrazioni. 


III. — SCUOLE. 
di grado preparatorio; classificate, provvisorie e sussidiate. 


ISTITUTI AUSILIARI DELLA SCUOLA PRE-PARA-POSTSCOLASTICI, 
(Vedere schemi che seguono). 


Per ciascun istituto: 


Denominazione. 
Indirizzo. 
Indicare se hanno uno statuto, dandone un cenno. 
Nome ed indirizzo .di chi è a capo dell’Amministrazione. 
Proventi principali, bilancio, ecc. 

Note storiche. 

Scopo. 

Condizione dì ammissione. 

Sviluppo. 
Statistiche. 
Illustrazioni 


Disegni cartografici, °° hanno speciale ‘importanza. 


360 VITA NUOVA DELLA SCUOLA DEL POPOLO 


A) Scuole di grado preparatorio. 


1. — Associazioni - Enti (DEES ordine alfabetico). 


9. — Istituti singoli: 
a) Asilo infantile Aportiano 
b) Giardino d’infanzia Froehe- 


liano 
c) Case dei bambini Montesse- 


riane . . e e . . 


a 


. 1° anno î 
Per ciascun anno, no- 
90 me della maestra e nu- 
SUO mero degli iscritti per 

Sesso. 

2° anno So0: 


B) Scuole classificate. 


A) Grado inferiore. 


I-nome del maestro, numero 
degli iscritti, per sesso. 

II - nome del maestro, numero 
‘ degli iscritti, per sesso. 

III - nome del maestro, numero 
degli iscritti, per sesso. 


B) Grado superiore. 


IV - nome del maestro, numero 
degli iscritti, per sesso. 
V-nome del maestro, numero 
degli iscritti, per sesso. 


0) Corsi integrativi di avviamen- 


to professionale. 


VI-con l'indicazione delle ma- 
berie professionali e dei 
relativi insegnanti, nume- 
ro degli iscritti, per sesso. 

VII-con l’indicazione delle ma- 
terie professionali e dei 
relativi insegnanti, nume- 
ro degli iscritti, per sesso. 

VIII -con l’indicazione delle ma- 
terie professionali e dei 
relativi insegnanti, nume- 
ro degli iscritti, per sesso. 


C) Scuole provvisorie. 
Enti delegati - Cenno della loro relazione annuale. 


III 


. II | Nome del maestro, numero degli iscritti, per sesso. 


D) Scuole sussidiate. 


i 
II | Nome del maestro, numero degli iscritti, per sesso. 
II . 


E) Titolario per le istituzioni ausiliarie della scuola. 


1. - Istituti prescolastici. 


A) Istituti con fini particolari 
di prevenzione, protezione 
ed assistenza materiale, me- 
dica e morale dell'infanzia 
derelitta. 

1. - Associazioni - Enti. 

2. - Istituti: 

a) Nidi dei bambini - Pre- 
sepi. 

D) Dispensari. 

c) Asili di ricovero per 
l'infanzia legittima ab- 
bandonata. 

d) Orfanotrofi. 

B) Istituti con fini di cura 
prevalentemente medica e 


di assistenza per bambini 
deficienti ed anormali psi- 


chici. 
Lee Associazioni - Enti. 
2. - Istituti: 


a) Istituti per rachitici. 

b) Istituti medico pedago- 
gici. 

c) Asili-scuola autonomi e 
giardini d’infanzia ausi- 
liari annessi ad Istituti 
medici. ” 

d) Asili e scuole speciali 
per deficienti e tardivi. 

e) Istituti per ciechi e Sor- 
domuti. 
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{i - Istituti parascolastici. 


A) Patronati scolastici. 
B) Ricreatori - Educatori. 
C) Dopo scuola. 
D) Mutualità scolastica. 
E) Cooperative scolastiche. 
F) Biblioteche: 
1. - Scolastiche. 
2. - Popolari. 
3. - Magistrali. 
G) Società scolastiche : 
1. - Di canto corale e mu- 
sicali, 
2. - Sportive. 
H) Colonie scolastiche di va- 
canza : 
1. - Marine. 
2. - Mantane. 
3. - Elioterapiche. | 
1) Colonie permanenti. 
L) Feste scolastiche : 
1. - Festa degli alberi. 
2. - Altre feste. 
5. - Parchi della rimem- 
branza. 
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III. - Istituti post-scolastici e di 


cultura complementare. 
A) Scuole per adulti analfa- 
beti 


B) Scuole serali e festive per 
adulti. 

C) Scuole per emigranti. 

D) Scuole reggimentali. 

£) Scuole carcerarie. 

F) Corsi d’igiene e di écono- 
mia domestica. 

G) Corsi di propaganda anti- 
alcoolica. 

H) Corsi di educazione este- 
tica, 

I) Teatro popolare. 

L) Cinematografo scolastico, 
grammofono educativo. 

M) Società di ex allievi: 

1. - Di canto corale. 
2. - Sportive. 

N) Università popolari e cir- 
coli di cultura per gli 
operai. 


LN 


5° — ELENCO ENTI CULTURALI. 


Consorzi, ecc., che s’interessano di diverse istituzioni in vari 
campi (riassunte per ciascuna regione). 


(0 — ELENCO DELLE PERSONE CHE HANNO AVUTO DISTIN- 
ZIONI ONORIFICHE PER L’ISTRUZIONE PUBBLICA DALLA 
FONDAZIONE DEL REGNO AD OGGI. 


7° — INDICAZIONI DI LEGGI E REGOLAMENTI DELL’ANNATA. 


So — IN FINE DI OGNI GUIDA. - 


Bibliografia -delle pubblicazioni periodiche e delle altre pubblica- 
zioni, private e ufliciali, concernenti l’educazione ed i suoi problemi 
nella regione. 


90 — INDICE SISTEMATICO ED ALFABETICO. 
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VI. - Calendario delle carte periodiche 
e riordinamento dei servizi di statistica, © 


Ai RR. Provveditori agli studi, 
Ai RR. Ispettori scolastici, ‘ £ 
Ai RR. Direttori didattici govern. e com., 


CIRCOLARE. 


Il Ministero ha redatto un calendario delle carte periodiche, che 
dovrà servire di guida per gli Uffici scolastici, gli ispettori e i diret- 
tori didattici governativi e comunali nello svolgimento della loro ope- 
ra diuturna. 


Nel calendario sono segnati, distintamente per i direttori, per. 


gl’ispettori e per gli Uffici scolastici, gli atti e documenti che debbono 
essere compilati in determinati mesi ed in giorni determinati. Sulla 
scorta delle indicazioni contenute nel ‘calendario ciascun funzionario 
potrà più agevolmente compiere la sua opera. 

Nel calendario è fatto richiamo alle norme, in forza delle quali 
gli atti e i documenti debbono essere eseguiti e compilati. . 

Còntemporaneamente il calendario ha per mira di riorganizzare 
i servizi di statistica, Î quali — come più volte si è ripetuto — deb- 
bono essere tenuti in particolare considerazione poichè servono ad 
accertare ed a far conoscere con ogni precisione in quale modo fun- 
zionino le scuole e le istituzioni sorte intorno alla scuola e che alla 
scuola vogliono essere di aiuto e di integrazione. . | 

Al Direttore didattico, che è in immediato contatto con la scuola 
w che delle opere sussidiarie deve essere il vigilatore assiduo ed il 
propulsore, spetta il compito di raccogliere tutti i dati statistici, che 
«ile scuole ed alle opere sussidiarie si riferiscono. 


Base della raccolta di dati per la scuola è il « Libro della scuo- 


1a », di cui il direttore didattico deve iniziare la compilazione dopo 
il principio dell’anno scolastico per aggiungervi poi via via durante 
t’anno scolastico quelle notizie che riguardano la vita della scuola e 
conchiuderlo, in ciascun anno, con le notizie riferentisi ai promossi 
negli esami. 

A tal riguardo il Direttore dovrà tener presente che è suo dovere 
seguire il funzionamento non solo delle scuole classificate, ma anche 
di quelle provvisorie e sussidiate, nonchè delle scuole per adulti. 

Durante il corso dell’anno, nei mesi indicati dal calendario, il 
direttore raccoglierà notizie e dati sulle scuole di grado preparatorio 
e sulle istituzioni ausiliarie. Sarà bene anzi che delle une e delle 


altre egli formi uno schedario in duplice copia (una da trasmettere 


(1) Circolare 28 giugno 1924. 
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al Provveditore per il tramite dell’ispettore) in. modo da avere presso 
di sè notizie precise e sempre aggiornate sullo stato di queste isti- 
tuzioni. i 

Raccolte tutte queste notizie, sistematicamente ed ordinatamente, 
durante il corso dell’anno, gli sarà agevole preparare la relazione 
finale su tutti i servizi scolastici, che dovrà inviare allo ispettore 
entro il settembre. 

Questa relazione, che sarà come un resoconto morale dell’opera 
da lui svolta nell’anno precedente, dovrà anche contenere indicazioni 
sui corsi speciali e le iniziative svoltesi nel circolo per la cultura del 
maestro. 

Alla relazione vanno allegati i seguenti prospetti statistici per le 
scuole elementari pubbliche (classificate, provvisorie, sussidiate): 
1° edifizi, arredamento, materiale; 2° numero, grado, qualità delle 
classi — obbligati — personale insegnante; 3° numero, età degli alunni 
iscritti — alunni frequentanti e promossi. 

Vanno, inoltre, allegati un prospetto contenente dati statistici 
sulle scuole per adulti; un altro sulle scuole di grado preparatorio ; 
un prospetto sulle opere sussidiarie; un ultimo prospetto speciale per 
le biblioteche e le università popolari. 

Una relazione statistica a parte deve il Direttore compilare per 
il fenomeno della ripetenza nelle scuole. 

L’ispettore scolastico deve, innanzi tutto, aggiungere alle notizie 
ed ai prospetti, inviatigli dai direttori alle sue dipendenze, le notizie 
ed i prospetti riguardanti le scuole private. Invero queste, più che 
altrove, sorgono nei grossi Comuni, i quali nella maggior parte dei 
casi hanno conservato l’autonomia scolastica e non sono quindi sedi 
di direttori governativi. La raccolta dei dati per le scuole private 
non può essere fatta, perciò, che dagli ispettori. 

L’ispettore deve, inoltre, controllare, vagliare e raggruppare 1 
dati sfatistici che gli sono pervenuti dai direttori dipendenti e deve 
compilare per ciascuno dei prospetti indicati un prospetto sintetico 
per tutta la sua circoscrizione. Invia poi gli uni e gli altri prospetti 
al Provveditore. La stessa elaborazione di dati dovrà compiere sulle 
relazioni dei direttori circa il fenomeno della ripetenza. 

L’Ufficio scolastico, ricevuti dagli ispettori le relazioni e i pro- 
spetti per circoli direttivi e per circoscrizioni ispettive, dovrà, a sua 
voita, provvedere alla rielaborazione del dati per l'intera circoscri- 
zione, cui è preposto. 

‘ I datì dovranno pervenire al Ministero già elaborati per ciascuna 
regione in modo che il Ministero possa provvedere all’ultima elabora- 
zione di essi per tutta l’estensione del territorio del Regno e possa 
avere notizia sintetica e generale sul funzionamento delle scuole e 
delle opere integrative. 

È della massima importanza che ciascun Ufficio con pieno fervore 
e con ogni diligenza compia la raccolta e provveda alla elaborazione 
dei dati statistici, poichè soltanto l’esame obbiettivo ed annualmente 
ripetuto di essi può dare la giusta misura dell’opera svolta e del 
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d'opera ancora da svolgere, può indicare con sicurezza dove e quali 
siano gli intonvenienti da ovviare, può suggerire nuove e speciali 
provvidenze in pro della vita della scuola e delle opere che ne inte- 
grano e facilitano l’azione. 


Il Ministero richiama la particolare attenzione delle SS. VV. su 


quanto innanzi è stato indicato e sul contenuto del calendario accluso 
alla presente circolare; ed è certo che le presenti istruzioni varranno 


a facilitare l’opera di tutti i funzionarii, chiamati a vigilare sulla 
vita della scuola. e 


p. Il Ministro 
G. LOMBARDO-RADICE. 


CALENDARIO DELLE CARTE PERIODICHE. 


DIRETTORE DIDATTICO. 


OTTOBRE. — All’inizio del mese: 


1) Riunione degli insegnanti del Circolo per la compliazione e 
Ja coordinazione degli orari e programmi (circolare n. 64 del 3 set- 
tembre 1923). 

2) Compilazione del calendario scolastico e relazione allo Ispet- 
tore sui particolari adattamenti luogo per luogo (art. 23 Ord. 10 gen- 
naio 1924 e art. 15 del R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185). 

3) Compilazione dell’orario delle classi (art. 15 del R. D. 1° ot- 
tobre 1928, n. 2135, ed art. 13 del R. D. 3 novembre 1923, n. 2453). 

4) Iscrizione degli alunni. Assegnazione delle classi ai maestri 
con avvicendamento (art. 9 dell’Ord. 10 gennaio 1924 ed art. 13 del 
R. D. 3 novembre 1923). 

5) Per i soli comuni con oltre 100 classi : formazione delle Delnie 
classi, raggruppando possibilmente gli alunni in classi distinte se- 
condo la diversa preparazione (art. 7 e 10 dell’Ord. 10 gennaio 1924). 

6) Sollecitare dai maestri la presentazione -dell’elenco degli 


obbligati del Comune o della frazione, assumendo la responsabilità . 


della compiutezza dell’elenco. Nei Comuni con più maestri la ricerca 
« la compilazione dell’elenco è fatta per turno dai maestri. Nei Co- 
muni con più di 5 maestri l’elenco viene invece compilato dall’Auto- 
rità comunale, pregandola di aftidare il lavoro straordinario per la 
ricerca degli inadempienti ad uno o più maestri. 
Entro il 30 di questo mese: 

1) Spedire al Provveditore i dati circa i presenti agli esami ed 
i promossi in un foglio riassuntivo o di collegamento per il «Libro 
della scuola » (Circolare n. 97 del 5 novembre 1923). 

2) Spedire all’ispettore gli elenchi degli obbligati con l’anno- 
tazione di quelli che non figurano inscritti alle scuole. 


£ 
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NoveMBRE. — Nel corso di questo mese* 

1) Raccogliere i dati necessari per la formazione e rinnovazione 
del « Libro della scuola » (Circ. n. 97 del 5 novembre 1923). 

2) Compilare e spedire all’Ispettore la relazione statistica spe- 
ciale sui ripetenti (art. 28 dell’Ord. 10 gennaio 1924). 

3) La relazione all’ Ispettore sull'andamento dei Comuni agli 
obblighi relativi al riscaldamento, all’illuminazione, ai servizi, alle 
forniture varie (limirandosi a segnalare all'Autorità scolastica supe- 
riore i Comuni in tutto od in parte inadempienti). 


DICEMBRE. — Alla tine di questo mese: 


Trasmettere all’Ispettore una relazione sui programmi didattici 
dei maestri del Circolo (art. 28 dell'Ord. 10 gennaio 1924). 


GENNAIO. — Relazione all’ Ispettore sugli edifizi scolastici del 


Circolo di Direzione (limitato alle variazioni avvenute nell'anno pre- 
cedente). 


FeRgraIo. — Entro il 15: Redigere gli ordinativi di pagamento 
per stipendi ed assegni ai maestri. tenendo presente che è da fare 
la ritenuta di un giorno di stipendio, e trasmetterli all'Ufficio Scola- 
stico (Istruzioni sul servizio di contabilità). 


Marzo. — Entro il 15: Accertare gli obbligati per il seguente anno 
scolastico, richiedendo i dati al Comune, e trasmettere gli specchi 
rumerici per Comune e frazione, al R. Ispettore. 


APRILE. — Al principio di questo mese, dove non vi siano classi 
differenziali, il Direttore può aflidare in ore supplementari al maestro 
. più idoneo alunni delle prime classi, riconosciuti tardivi o CRRGIenL 
(art. 7 dell’Ord. 10 gennaio 1923). 

Entro il 15 del mese: Raccogliere notizie e dati statistici sulle 
scuole di grado preparatorio del Circolo: Compilare ed inviare al- 
l’Ispettore proposte di sussidio. e contributi per le dette scuole. 


MagcciIo. — Entro i primi giorni del mese: 

Aggiungere nel « Libro della scuola » i dati relativi agli alunni 
frequentanti al 30 aprile precedente (Circ. n. 97 del 5 novembre 1923). 

Alla fine del mese: Relazione sull'arredamento delle scuole (limi- 


tatamente ai nuovi acquisti): sui musei scolastici, notizie sulle feste 
per la «dote della scuola ». 


Giugono. — Entro il 15 giugno: Redigere gli ordinativi di paga- 
mento di stipendi ed nssegni ai maestri e trasmetterli all'Ufficio Sco- 
iastico (Istruzioni sul servizio di contabilità). 

Entro l’ultima settimana del mese: Spedire al Provveditore il 
foglio di collegamento per il libro della scuola con le colonne 9 e 10 
ir bianco (Circe. n. 97 del 5 novembre 1923). 

A fine giugno: Indire e presiedere riunioni degli insegnanti del 
Circolo, nelle quali si dovrà trattare degli scrutini, degli esami, del- 
l'opera compiuta dagli insegnanti e dei risultati firiali dell’opera 

educativa (Circ. n. 74 del 3 settembre 1923). 
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LugLIo. — Prima che si inizi il periodo degli esami: Presiedere 
riunioni per la scelta dei libri di testo ed inviare, nello stesso giorno 
della riunione, verbale all’Ispettore (art. 19 Ord. 10 gennaio 1924) (1). 

In data a scelta del Direttore didattico : 

Nomina delle Commissioni di esame e determinazione dei giorni 
. di esami (art. 10 e seg. dell’Ord. 10 gennaio 1924 ed art. 19 del R. D. 
3 novembre 1923, n. 2453). 

Presiedere dove è possibile le Commissioni per gli esami di pas- 
saggio alla 4» ed alla 6 classe (art. 14 dell’Ord. 10 gennaio 1924 e 
circolari successive dell’Ordinanza). 

Agosto. — Nei primi giorni: Inviare all’Ispettore Scolastico i 
rapporti informativi annuali per ciascun insegnante (Circ. n. 93 del 
22 ottobre 1923 e Circ. n. 74 del 3 settembre 1923 ed art. 13 del R. D. 
3 novembre 1923, n. 2453). 

Nei Comuni con oltre cento classi: Preparare gli atti per la 
formazione di classi speciali di ripetenti da affidarsi ad insegnanti 
di provata capacità; le classi dovranno iniziare le lezioni al principio 
di settembre (art. 8 e 80 dell’Ord. 10 gennaio 1924). 

Alla fine di questo mese: Proposte per abbinamento di classi 48 
e 5a maschile e femminile aventi piccolo numero di alunni e di isti- 
tuzioni di corsi inferiori con gli insegnanti che risulteranno dispo- 
nibili in seguito all’abbinamento (art. 7 legge 8 luglio 1904, n. 407). 

SETTEMBRE. — Al principio di questo mese: 

1) Tenere personalmente conferenze con l'Autorità scolastica 
per la scelta degli insegnanti di religione; inviare, quindi, al Provve- 
ditore un elenco di insegnanti idonei ed, in mancanza di questi un 


elenco di persone disposte ad assumere l'insegnamento di religione 


(art. 3 dell’Ord. 10 gennaio 1924 ed art. 3 del R. D. 1° ottobre 1923, 
n. 2185). 

2) AI principio di questo mese: Il Direttore curerà di farsi 
dare dai Sindaci del Circolo l’elenco degli obbligati (v. art. 12 del 
R. D. 31 dicembre 1923, n. 3126). Spedire prima del 15 notizie sulle 
scuole private e sui convitti. 


4) Spedire all’ Ispettore la relazione finale con prospetti sta- 


tistici, sull'andamento delle scuole (classificate, provvisorie, sussi- 
dinte: scuole per ndulti) e delle istituzioni ausiliarie e sulle scuole 
private del Circolo. per l’anno scolastico precedente (Ord. 5 giu- 
gno 1924). I prospetti debbono essere in duplice copia. * 

Alla fine di questo mese: Relazione sul funzionamento delle classi 
integrative (63, 73, Sà) e sui corsi annessi di esercitazioni profes- 
sionali. 


OGNI MESE. 
Invio all’ Ispettore del diario, che deve contenere brevi annota- 


zioni sull’opera svolta durante il mese (art. 28 dell’Ord. 10 gen- 
nalo 1924). i 


(1 Per il 1924-25 le adunanze per l'adozione dei libri di testo 
avverranno a principio dell’anno scolastico. 
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Batro il 18 di ciascun mese: Trasmettere all’Ufficio Scolastico 
gli ordinativi per il pagamento di stipendi ed assegni mensili ai 
maestri (art. 9 delle istruzioni sui servizi di contabilità). Per i mesi 
di febbraio e giugno gli ordinativi debbono essere trasmessi entro il 
giorno 15. 

Alla fine di ogni mese: Compilare il prospetto delle supplenze e 
trasmetterlo in doppia copia, entra il 5 del mese successivo, all’Ufficio 
Scolastico (art. 10 delle istruzioni sui servizi di AREA: illu- 
strando i motivi delle assenze. 


CALENDARIO DELLE CARTE PERIODICHE. 
ISPETTORE SCOLASTICO. 


OTTOBRE. — Formare elenco di coloro che hanno presentato istanza, 
entro settembre, per la nomina a supplente (art. 23 del R. D. T ot- 
tobre 1923, n. 2132). 

Raccogliere notizie e dati statistici sulle scuole private ed i Con- 
vitti annessi. 

Esaminare istanze per apertura di scuoie private e provvedere 
al riguardo (R. D. 3 novembre 1923, n. 2453) 


NovEMBRE. — 1° Relazione all’ Ufficio scolastico sui varii adatta- 
menti del Calendario o dell’orario scolastico nelle singole zone e 
scuole. 

2° Riscontrare gli elenchi degli obbligati non adempienti tra- 
smessi dal direttore didattico per ciascun Comune. Trasmettere 
l’elenco al Sindaco per l’aflìssione all’albo (art. 12 del R. D. 831 di- 
cembre 1923, n. 3126). 

8° Designare al Provveditore i maestri e le maestre che hanno 
i requisiti per essere tra i candidati alle pensioni od assegni di be- 
nemerenza (art. 321 Reg. 6 febbraio 1908, n. 150). 

4° Entro questo mese: inviare al Provveditore agli studi una 
relazione generale statistica sul funzionamento delle scuole e delle 
opere sussidiarie per l’anno scolastico precedente (circ. n. 74 del 3 set- 
tembre 1923). La relazione sarà redatta sulla scorta delle relazioni 
dei direttori e vi dovranno essere allegati prospetti statistici rias- 
suntivi per l’intera circoscrizione, oltre una copia dei prospetti re- 
datti da ciascun direttore. Dovrà essere cura speciale dell’ispettore 
di aggiungere prospetti e notizie sulle scuole private ed i convitti 
annessi. 


DICEMBRE. — 1° Sollecitare viotvediciti d’urgenza perchè i Co- 
‘muni adempiano ai loro obblighi circa il riscaldamento, la illumina- 
zione, i servizi, le forniture, ecc. ecc. 

20 Controllare le relazioni statistiche sui ripetenti redatte dai 
direttori e trasmetterle al Provveditore con le proprie aggiunte ed . 
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osservazioni (in relazione art. 28 dell’Ord. 10 gennaio 1924), indicando 
i risultati complessivi per la circoscrizione. 


GENNAIO. — Classifica e raggruppamento, circolo per circolo, dei 
fogli riassuntivi del « Libro della scuola », inviati all’Ispettore dal- 
l’Ufficio scolastico (Cir. n. 97 del 5 novembre 1923). 


FEBBRAIO. — Alia fine di questo mese: Relazione all’ Ufficio sco- 
lastico per la circoscrizione, sulle variazioni avvenute durante l’anno 
precedente nell’assetto dell’edilizia della scuola. 


‘ Marzo. — Richiesta a ciascun Sindaco di un rapporto informativo 
sui singoli maestri, concernente: 
a) l’assiduità del maestro alle lezioni; 
db) la frequenza degli scolari; 
c) il buon contegno degli scolari all’ingresso ed alla uscita. 


APRILE. — 1° Relazione al Provveditore sulle finanze dei Patro- 
nati scolastici (incremento delle loro entrate: qualità delle spese 
fatte; fondo di cassa residuale per i bisogni imperiosi del nuovo 
anno scolastico, ecc. ecc. 

‘2° Alla fine di questo mese: preavvisare le Autorità comunali sul 
fabbisogno scolastico presunto per il seguente anno, invitandole a 
gGisporre i locali occorrenti, durante l’anno in corso, in modo che la 
scuola possa in ottobre avere la sua perfetta efficienza. 


MacgIo. — 1° In base ai dati od alle proposte di ciascun direttore, 
compilare ed inviare al Provveditore l’elenco di Istituti, che, man- 
tengono scuole di grado preparatorio, degni di essere aiutati con un 
sussidio od un contributo. 

2° Relazione sull’attuazione dei programmi didattici nella cir- 
coscrizione, segnalando le più importanti differenziazioni didattiche 
c le personali iniziative dei maestri, degne di essere prese in consi- 
derazione. 


Giueno. — A1 15 del mese: Relazione sull’arredamento delle 
scuole nella circoscrizione (nuovi acquisti) e sulle feste per la « dote 
della scuola ». . 


LuaLIo. — Designazione delle persone che dovranno presiedere 
allo esame di passaggio alla 4% od alla 6è classe, quando non sia 


possibile l’intervento del direttore (circ. n. 7 dell’11 gennaio 1924)... 


Trasmettere al Provveditore i verbali per la scelta dei libri di 
testo, pervenuti dai direttori (art. 19 dell’Ord. 10 gennaio 1924). 


Acosto. — Esame e visto dei ‘rapporti informativi annuali sut 
maestri, redatti dai direttori, e trasmissione all’Ufficio scolastico (cir- 
colare n. 74 del 3 settembre 1923). 

Relazione al Frovveditore sui riordinamenti, ordinamenti, sdop- 


piamenti, formazione di 4% e 5 classe promiscue, nuove istituzioni . 


per il seguente anno. 


SerreMRRE. — Indire e presiedere riunioni dei direttori didattici 
della circoscrizione per stabilire il piano didattico ed il programma 
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di azione per il nuovo anno scolastico (cire. n. 97 del 3 settem- 
bre 1923). 

Inviaro al Provveditore agli studi proposte pet concessione di 
diplomi di benemerenza (Reg. 6 febbraio 1908, n. 159). 


OGNI MESE. 


Fsame dei diari presentati mensilmente dai direttori didattici 
per guidarne e controllarne l'opera. 


OGNI BIMESTRE. 


Relazione sulle assenze dei maestri e proposte di provvedimenti 
relativi. i 


A CHIUSURA DELL'ANNO SCOLASTICO. 


Notizia diretta contemporaneamente al Provveditore ed al Mini- 
stero sui provvedimenti presi per ottenere la massima assiduità degli 
insegnanti e specchio delle assenze dei inaestri, mese per mese, 
considerando Vinsieme della circoscrizione e ciascun circolo direttivo. 
In foglio a parte sarà segnalato il nome del Direttore nel cui circolo 
si è verificato il minor numero di assenze dei maestri. 


CALENDARIO DELLE CARTE PERIODICHE. 
UFFICIO REGIONALE SCOLASTICO. 


OrroBRE. — Approvazione delle nomine del personale insegnante 
in iscuole materne, comunque istituite o mantenute. 

Inviare relazione al Ministero sul numero dei Parchi e dei Viali 
della Rimembranza esistenti e sulla loro manutenzione (Circ. 3 mag- 
gio 1924). 

Invinre al Ministero proposte per il conferimento di diplomi di 
benemerenza di Ia, IIa, IIa classe (Art. 313 del Reg. 6 febbraio 1908, 
u. 150). 


FeBBrAIO. — Sulla scorta delle notizie fornite dai Direttori, per 
mezzo dei fogli di collegamento entro il giugno ed entro l'ottobre, 
l'Ufficio provvederà ad aggiornare e completare le notizie sugli esem- 
plari del « Libro della Scuola », che esso deve conservare. (Circ. n. 97 
del 5 novembre 1923). Trasmette, quindi, i fogli di collegamento ai 
RR. Ispettori. 

Statistica delle assenze dei maestri e delle spese per supplenza 
(aggiornamenti annuaii deile statistiche avviate dal Ministero e già 
pubblicate). 

DiceMmBre. — Invio al Ministero di proposte per la concessione di 
pensioni ed assegni di benemerenza (Art. 5322 del Reg. 1908, n. 150). 

Invio al Ministero di una relazione sul numero dei Parchi e 
Viali della Rimembranza osistenti e sulla loro manutenzione (Cir- 
colare 3 maggio 1924). 
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‘ Invio al Ministero di un resoconto statistico annuale dei ricorsi, 
della loro qualità e del loro esito, per regione, distinguendo circo- 
scrizioni e circoli. 

Alla fine di questo mese: Pubblicazione nel Bollettino dell'Ufficio 
Scolastico di un resoconto generale per la regione dei vari adatta- 
menti ai bisogni locali del calendario e sull’orario scolastico. 

Entro questo mese è da trasmettere al Ministero per la pubbli- 
cazione una relazione generale statistica, con prospetti acciusi sulle 
condizioni delle scuole e delle opere integrative di tutta la regione 
nell’anno scolastico precedente. (Ordinanza 5 giugno 1924). 


GENNAIO. — Preparare gli elenchi degli insegnanti che durante 
l’anno conseguiranno il 45° anno di servizio ed il 65° di età; e avvi- 
sarli. Far predisporre e predisporre tutti gli atti per la liquidazione 
della pensione in modo da curare la possibilità delia liquidazione più 
sollecita. 

A cominciare dal 1927, ogni triennio, il Provveditore pubblica la 
classificazione dei comuni rispetto al fabbisogno degli edifici scola- 
stici (Art. 1 R. D. 31 dicembre 1923, n. 3125). 

Entro la fine di questo mese trasmettere al Ministero una rela- 
zione sulle iniziative circa l'introduzione nelle scuole di proiezioni 
luminose fisse ed animate (Circ. n. 105 del 1° dicembre 1923). 

Note informative del personale ispettivo e direttivo. 


FeBgraIo. — I dati statistici debbono essere elaborati dall'Ufficio 
in modo da presentarli in forma sintetica per ciascuna circoscrizione 
ispettiva e per l’intera regione. 

Inviare relazione al Ministero sul numero dei Parchi e dei Viali 
della Rimembranza esistenti e sulla loro manutenzione (Circ. 3 mag- 
gio 1924). 


Marzo. — Alla fine di questo mese l'Ufficio Scolastico trasmette 
al Ministero relazione statistica sui ripetenti, redatta in base ai dati 
forniti dai Direttori ed Ispettori che l’Ufficio stesso avrà provveduto 
ad elaborare con indicazione sintetica per ogni circolo e con risultati 
coinplessivi per tutte le scuole dipendenti. (In I CIAZIONE SRI CARE Pie 
dell’Ord. 10 gennaio 1924). 

Il Provveditore, udito il Consiglio Scolastico, sceglie alcune per- 
sone di particolare competenza, per controllare, saltuariamente, in 
singole zone, come proceda l’insegnamento della religione, e ne rite- 
risce al Ministero. Alle visite presenzierà il Direttore Didattico e 
l’Ispettore. 


APRILE. — Entro la prima metà di questo mese devono essere 
spedite al Ministero le proposte di sussidio per le opere integrative, 
in seguito al concorso regionale già espletato a cura dell'Ufficio (CHE 
colarè n. 73 del 3 novembre 1923). 

Bando di SROIEO ai posti di maestro elementare (ogni due anni). 
(Art. 2 del R. D. 7 ottobre 1923, n. 2152) 

Inviare > al Ministero sul numero dei Parchi e dei Viali 
Gella Rimembranza esistenti e sulla loro manutenzione (Circ. del 
3 maggio 1924). 
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Entro questo mese è da trasmettere al Ministero il prospetto ana- 
litico dimostrativo dei fotidi che si presumono occorrenti per il fun- 
zionamento delle scuole nl successivo esercizio finanziario. (Art. I 
delle istruzioni di contabilità alleg. Reg. 17 giugno 19283, n. 1339). 

Riunione degli ispettori scolastici sotto la presidenza del R. Prov- 
venditore agli studi (art. 2 dell'ordinanza 5 giugno 1924). 


Macao. - - Bando di concorso a posti vacanti di maestro elemen- 
ture nei comuni autonomi, ove questi non vi abbiano provveduto nel 
mese di aprile (Art. 2 Ici R. D. 7 ottobre 1923, n. 2132). O 

Il 51 maggio termine normale di scadenza per il concorso magi- 
strale (Art. 2 del RR. D. T ottobre 1523, n. 2182). 

Entro questo mese “i Provveditore notilicherà al Ministero il 
numero delle scuole provvisorie che potrebbero essere istituite nel 
successivo anno scolastico, giusta Vindicazione dell’ Ente culturale 
delegato. 


Giugno. — L’Utflicio scolastico deve fornire alle Sezioni di Teso- 
reria, poste fuori della sede dell'Ufficio stesso, i fondi necessari alle 
contabilità speciali presso le sezioni medesime per il periodo di tempo 
che ritiene opportuno (art. 4 delle Istruzioni di contabilità). 

Inviare relazione al Ministero sul numero dei Parchi e dei Viali 
della Rimembranza esistenti e sulla loro manutenzione. (Circ. 3 mag- 
gio 1924). 

Alla fine di questo mese l’Uflicio Ncolastico emette l'ordinanza per 
l'istituzione delle scuole provvisorie, entro i limiti dei fondi concessi 
dal Ministero, e per la riclassificazione di scnole provvisorie ai sensi 
dell'art. 15 del R. D. 21 ottobre 1923, n. 2410 (V. art. 9 del R. D. 
21 ottobre 1928, n. 2410, e 3 dell'Ordinanza 9 gennaio 1924). 

Entro il 30 giugno nomina della Commissione esaminatrice del 
concorso magistrale. (Art. 7 del R. D. 7 ottobre 1928, n. 2152). 


LuaLIo. — 15 Luglio: pubblicazione dell’elenco dei posti vacanti 
di maestro elementare, mediante comunicazione ai Sindaci dei Co- 
muni. (Art. 8 dell’Ordinanza 29 ottobre 1923 ed art. 19 del R. D. 7 ot- 
tobre 192, n. 2132). 

Nella seconda metà di questo mese il Irovveditore pubblica un 
isollettino con l’indicazione per ciascun libro di testo delle singole 
scuole in cui è adottato e ne trasmette copi: al Ministero. (Art. 20) 
dell'Ordinanza 10 gennaio 1924). 

Entro questo mese deve essere reso, per if tramite del Ministero, 
alla Corte dei Conti il conto amministrativo della coniabilità speciale 
‘per l'esercizio scaduto il 30 giugno precedente. (Art. 19, 20 e 21 del 
Reg. 17 giugno 1923, n. 1539). 

Alla fine di questo mese l'Ufficio scolastico comunica alle Autorità 
comunali interessate le località dove possono sorgere le scuole sussi- 
diate. (Art. 2 dell'Ordin. 23 marzo 1924). . 

81 Luglio — termine entro il quale debbono essere presentati i 
Giplomi di abilitazione e gli altri titoli dai concorrenti a posti di mae. 
stro. (Art. 2 del R. D. 7 ottobre 1923, n. 2132). 
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Acosto. — Entro i primi giorni di questo mese, scaduto il ter- 
mine di presentazione delle domande di trasferimento (20 giorni dalla 
»ubblicazione dell'elenco delle sedi vacanti), si compila un elenco con 
i nomi degli aspiranti per ciascuna sede ed i motivi della richiesta. 
(Art. 5 dell’Ord. 19 ottobre 1923). . 

Entro questo mese l’ufficio deve provvedere a tutti i trasferimenti 
dei maestri elementari. (Art. 19 del R. D. 7 oitobre 1923, n. 2132). 

Entro la fine di questo mese debbono essere inviate al Ministero 
le proposte per sussidi e contributi alle scuole del grado preparatorio 
(Asili infantili). (Art. 21 e 22 dell’Ord. 2 marzo 19523). | 

Alla fine di questo mese inviare relazioni al Ministero sul nu- 
mero dei Parchi e dei Viali della Rimembranza esistenti e sulla loro 
manutenzione. (Circ. 3 maggio 1924). 


SETTEMBRE. — Inviare al Ministero: notizia numerica annuale, 
delle punizioni disciplinari inflitte, nella regione, ai maestri, distin- 
guendo per circoscrizioni e circoli il numero dei puniti, il grado e la 
@urata delle punizioni. (Indicare per ciascuna circoscrizione o circolo 
il nome del funzionario che vi è preposto). 

‘Inviare al Ministero il resoconto numerico degli insegnanti clas- 
sificati esperti per singole discipline e speciali attitudini, a norma del 
Regolamento (per regione, distinguendo circoscrizioni e circoli). 

Inviare al Ministero : notizia numerica annuale delle promozioni 
sitardate per scarso rendimento o per condotta morale censurabile o 
per punizione (numero dei promuovibili, numero dei non promossi ai 
sensi dell’art. -20 del R. D. 7 ottobre 1923, n. 2132), distinguendo i 
motivi. 


Riunione degli ispettori scolastici sotto la presidenza del Provve- 


ditore per stabilire il piano didattico ed il programma d’azione da 
svolgere nel corso dell'anno scolastico (Art. 27 dell'Ordin. 5 giu- 
gno 1924). 

Entro il 15 di questo mese debbono essere pubblicati i ruoli dei 
maestri elementari. (Art. 11 del R. D. 7 ottobre 1923, n. 2132). Deve 
essere anche pubblicato nel 1925 il ruolo d’onore. î 

Nomina degli incaricati nelle Direzioni didattiche e riconfer- 
‘ ma degli incarichi. 

Alla fine di questo mese il Provveditore, sentito il Consiglio scola- 
stico, in base agli elenchi forniti dai direttori, procede alle dichiara- 
zioni di idoneità ed agli incarichi per l'insegnamento della religione. 

Alla fine di questo mese, normalmente, sì deve provvedere. all’a p- 
provazione degli atti del concorso magistrale ed agli atti per la no- 
mina ni posti vacanti dei vincitori all’inizio dell’anno scuiastico. 
(Art. 8 del R. D. 7 ottobre 1928, n. 2132). 


OGNI MESE. 


Dopo il giorno 5 l’Ufficio scolastico esamina i prospetti delle sup- 
plenze compiute dai maestri ed emette gli ordinativi dei pagamenti 
relativi. (Art. 10 delle Istruzioni di contabilità). 

Entro il 25 devono essere spediti alla Delegazione del Tesoro gli 

ordinativi di pagamento per stipendio ed assegni dei maestri, già pre- 
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parati dai direttori e riscontrati dall'Ufficio. (Art. 9 delle Istruzioni 
sul servizio di contabilità). 

Confronto del conto mensile, trasmesso entro il 5 di ogni mese 
dalle Tesorerie Provinciali, con le scritture dell’ufficio scolastico e 


‘ restituzione di un esemplare alle Delegazioni del Tesoro con la di- 


chiarazione di regolarità. (Art. 18 del R. D. 17 giugno 1923, n. 1539). 
In base ai detti rendiconti mersili, quando le esigenze del servizio lo 
richiedono vengono dall’ Uff. Scol. integrati e maggiormente dotati i 
fondi delle Sezioni di Tesoro. (Art. 4 delle Istruz. di Contab.). 


IT. 


31 Dicembre 1923, 


S. E. il Ministro non ha voluto che si chiudesse l’anno senza 
dare ai maestri delle scuole d’Italia la prova tangibile dell'alta stini 
che il Governo fa del loro ufficio. 

Ho sentito il dovere, come Capo dell’amministrazione della scuola 
elementare, di presentargli il ringraziamento della classe magistrale, 
degli interessi della quale mi sento ed ho l'orgoglio di essere rap- 
presentante presso il Ministro, per quella investitura che viene dal- 
l’amore, e che è sempre infinitamente superiore ad ogni altra. 

Desidero che la notizia del miglioramento economico accordato 
ai maestri, che è altresì un grande miglioramento del prestigio del- 
l’ufficio educativo nel paese, sia comunicata agli interessati dai Trov- 
veditori. Quando il decreto sarà noto nei suoi dettagli, i maestri 
tutti e più particolarmente quelli delle scuole di campagna potranno 
apprezzare il vantaggio materiale e morale che oggi ricevono. 

Il Governo ha voluto far corrispondere gli stipendi a quelli dei 
gradi gerarchici immediatamente inferiori al grado attribuito ai di- 
rettori didattici. Togliendo poi la ingiusta sperequazione dell'ora sop- 
pressa indennità di residenza, che era tutta a danno dei maestri dei 
piccoli centri, ha voluto creare una condizione di cose che facesse 
cessare l’instabilità nella sede di tante miglinia d’insegnanti e desse 
alla scuola rurale, spessissimo unico faro di cultura nei centri mi- 
nori e nei villaggi, tutto il valore ch'essa merita. I fanciulli Aelle 
campagne sono infatti la linfa vitale dell'organismo nazionale, il 
quale è tanto più vigoroso quanto più dalle campagne rifiuisce alle 
città una gioventù di cultura meglio nflinata e di animo più aperto 
agli ideali della Nazione, 

Come nella guerra fu esaltato l'umile milite, che la Patria poi 
seppe santificare nel tempio massiino delle glorie nazionali, donde la 
luce della Tomba d'un Eroe ignoto s’irradia su tutto il forte e sano 
popolo nostro: così nella operosa pace si deve innalzare a dignità spi- 
rituale nuova l'umile fanciullo del popolo, che, malgrado ogni appa- 
renza, racchiude dci veri tesori di energie morali e intellettuali. 

Non più, dunque, dispregio per l'ufficio di maestro nel villaggio: 
în ogni angolo di Patria è tutta îa Patria. È questo il significato 
ideale che i maestri debbono dare al provvedimento economico, che, 
pur non trascurando nessuno, niuta più specialmente i maestri delle 
campagne, dove tutta la Patria è rappresentata al fanciullo dal mae- 
stro, primo risvegliatore della coscienza, con l'educazione religiosa, 
artistica, intellettuale; primo e spesso solo dirozzatore del costume; 
coll’educazione igienica e fisica. 
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4 maestri d’Italia inizino il nuovo anno rinnovando la promessa 
di dare alla riforma della scuola, oggi coronata dai provvedimenti 
economici in loro vantaggio, tutto il loro fervore. 

Le parole che S. E. il Ministro si è degnato di scrivere id ri- 
sposta al mio augurio, debbono confortarli al lavoro più che qualun- 
que premio, Le riproduco qui, con commosso animo, per segnare con 
esse la bella data augurale per la scuola italiana : 


«.llio caro Lombardo, 


«A te ea tutti i tuoi degni compagni di lavoro in codesta Dire- 
zione Generale i miei cordiali ringraziamenti per gli auguri inviati- 
mi, che ricambio con tutto l'animo. 

Si compie oggi un anno di lavoro per la scuola come non ce 
n'è stato mai un altro in Italia. Si compie splendidamente con un 
atto magnifico di coraggiosa generosità (nel significato più nobile della 
parola) da parte dello stato verso i maestri elementari: fatto me- 
morabile di cui tutti insieme, quanti abbiano durante quest'anno li- 
vorato con fede e fervore instancabili in mezzo a difficoltà d’ogni 
genere, potremo andare orgogliosi nella mostra vita. Ed è forse il 
premio migliore che potessimo desiderare alle nostre fatiche. 

« Ma l’opera nostra non è finita. Riprendiamo domani la via, 
con rinnovata fiducia nelle nostre forze e nelle fortune della nuova 
Italia, che è la nostra Italia ». 

Roma, s1 dicembre 1925. 
tuo 
f.to GENTILE. 
Il Direttore Generale: 
G. LomBaRDo-RADICE. 


Congedo. ‘) 
Eccellenza, 


Sono tanti i segni di zelo e di operoso fervore degli educatori 
del popolo; sono tante le prove del rinnovamento della scuola elemen- 
tare, che io mi sento in diritto di assicurarLe, pur nel momento in 
cui lascio l’ufficio al quale V. E. mi volle temporaneamente assegnare, 
che la grande riforma da V. F. ideata e attuata con fede così salda 
e pensiero così preciso, è per sempre assicurata. Nessuno e nulla 
potrà distruggerla. Essa è al di sorra dei partiti e delle fazioni; è 
stata accolta con gioia profonda dagli educatori, e con grande rispetto 
perfino dai più vivaci avversari del governo di cui V. F. è parte. 

“Più che lodata essa è stata vissuta: Je poche critiche non ne hanno 
mai investito l'insieme e si sono fermate ad alcuni particolari; non 


(1) E il saluto a S. F. Gentile del Direttore generale dimissio- 
nario, 
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solo i maestri, i direttori, gli ispettori se ne sono compiaciuti, ma 
altresì scienziati, artisti, filantropi, samnitarii, ciascuno per i suoi 
ideali. Non solo in Italia, ma fuori essa è stata lodata e additata ad 
esempio; per la prima volta, dacchè esiste una scuola italiana, per- 
sonalità del mondo scolastico straniero si rivolgevano al Ministero 
italiano della P. I.; pedagogisti illustri d’ogni paese hanno spiegato 
ui loro. eousazionali la Vostra riforma, in articoli e in volumi; i Vo- 
stri programmi sono stati già tradotti o riassunti con inusitata lar- 
ghezza. Grandi pedagogisti, apostoli della scuola nuova, come il 
Ferrière, hanno espresso il loro plauso più caldo e additato, in riviste 
internazionali, la Vostra opera come cosa fondamentale; direttori ge- 
nerali delle scuole di grandi nazioni sono venuti a Roma a prender 
contatto con voi. Che più? Tutta la grande industria editoriale italiana, 
pur duramente colpita: dalla Vostra revisione dei libri di testo, ha ini- 
ziato una nuova produzione didattica, che ci sarà invidiata e resterà 
nella storia della scuola come intangibile acquisto dovuto alla Vostra 
energia. Per Vostro merito la scuola nelie campagne si è ripopolata; 
per Vostro merito le spese per la scuola in Italia sono salite di alcune 
centinaia di milioni, pur in periodo di aspre e doverose economie; 
per Vostro merito le opere integrative della scuola si sono moltipli- 
cate e arricchite. 

Questo — lo scrivo con orgoglio — io sono in grado di dirvi, per- 
chè Voi portiate nel nuovo raccoglimento dei Vostri nobili studii, che 
darà alla Patria altre opere luminose, la gioia di una così certa testi- 
monianza. E oggi posso parlarVi dinanzi a tutti, fuori di ogni fredda 
utticialità, con pienezza di cuore, come funzionario Vostro, nell’ultimo 
giorno del mio servizio di Direttore generale, e come insegnante nel 
primo giorno della ripresa del mio vecchio compito. 

I miei funzionari tutti della Direzione Generale sono fieri di sa- 
pere che V. E. potrà, nella consegna, assicurare il Suo successore, 
cui spettano compiti ugualmente grandi, sebbene diversi, che troverà 
Uttici Centrali e Provveditorati pronti ed alacri; ispettori e direttori 


capaci di moltiplicarsi; maestri entusiasti e senza limiti devoti alla. 


causa della scuola. 

I maestri : oh quanto prima mal conosciuti ed PIRERETT Ma per 
Voi hanno avuto modo di far sentire al paese che cosa possa valere 
Vopera loro; per Voi che li avete additati più volte al rispetto della 
Nazione, e li avete ravvivati offrendo loro un nuovo lavoro, VErRIMeDle 
creativo. 

Per i maestri d’Italia, grazie a Giovanni Gentile, maestro ado- 
rato e grande! 

Roma, 30 giugno. 1924. . 
G. LomBaRrDo-RADICE. 
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